a 


»*S? 


«ami 


m& 


UBHfi 


irai 

-  N¥ÌKm 


HKffli 


imi» 


i 


i:\-r  ^vBfflR 


Pffl?;ftti 

nonni 


IH 


m 


wm 


TOflEI 


v.    854T63 

Ss,  1M7i 
Né*7 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2012  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign 


http://archive.org/details/opere07torr 


OPERE 

DEL     CAVALIERE 

CARLO  CASTONE 

CONTE 

DELLA  TORRE  DI  REZZONICO 


VIAGGI, 


OPERE 

DEL    CAVALIERE 

CARLO    CASTONE 

CONTE 

DELLA  TORRE  DI  REZZONICO 
PATRIZIO    COMASCO 

RACCOLTE    E    PUBBLICATE 

DAL   PROFESSORE 

FRANCESCO    MOCCHETTJ, 


TOMO    SETTIMO, 


COMO 

PRESSO     LO     STAMPATORE     PROVINCIALE 

CARLANTONIO  OSTINEIXI 

1819, 


S54"T~&3 


ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

DON  GIUSEPPE  KLUKY 

Dottore  in  medicina  , 
I.  R.  Consigliere  attuale  di  Governo  , 

Relatore  degli  affari  sanitari  , 

Protomedico  delle  Provincie  Lombarde, 

Archiatro  di  S.  A.  I.  l^  Arciduca  Viceré 

del  Regno  Lombardo-Veneto  , 

Membro  dell'I.  R.  Società'  Agraria 

di  Moravia  ,  di  Slesia  , 

e 

della  Società5  scientifico-letteraria 

m  Milano, 


rr*  *r*7 


54*o07 


VII 

Illustrissimo  Signore. 


Jj  u  già  dimostrato,  che  tutte  le  dot- 
trine delV  umano  sapere  si  dan  mano 
fra  loro  y  e  si  congiungono  con  certi 
vincoli  di  affinità  manifesta  ;  ed  era 
perciò ,  che  agli  Antichi  non  pareva 
pienamente  dotto  colui ,  che  non  desse 
opera  ad  ogni  maniera  di  coltura.  Ora 
in   somiglievole   guisa  >    Illustrissimo 


viri 
signor  Consigliere,  Ella  tanto  in  ogni 
dottrina  va  innanzi  ,  che  jnalagevol 
cosa  è  poter  dire  ,  cT  onde  maggiore 
gloria  a  Lei  ne  derivi*  E  sebbene  sen- 
za dubbio  grandissima  vuoisi  reputare 
quella,  da  cui  fu  circondato  ,  quando 
piacque  ali9  Augusto  SOPRANO  e 
PADRE  di  questi  Popoli  di  solle- 
varlo a?  primi  onori  della  Magistratu- 
ra y  e  tanto  favore  volgere  in  Lei  fino 
a  concederle  la  custodia  della  vita  più 
preziosa  di  un  PRINCIPE,  che  forma 
la  delizia  delle  genti  Lombardo- Vene- 
te,  e  la  cura  della  pubblica  salute,  a 
cui  per  fortuna  somma  di  queste  con- 
trade Ella  intende^  pure  non  è  perciò 
meri  caldo  Cultore  delle  altre  dotte  di- 
scipline* Ed  ecco  perchè  osava  io  inti- 
tolarle questo  volume. 

Potrà  Ella  più  che  ogni  altro  di- 
lettarsi in  leggendo  le  coltissime  pere- 


IX 

grinazioni  y  che  V  illustre  Rezzonico 
fece  a  Pesto  ,  a  Pozzuolo  9  al  lago 
d' Agnano ,  alla  deliziosa  Mergellina , 
al  ridente  Posilipo  ,  a  Portici,  a  Ca- 
serta y  e  a  tanfi  altri  luoghi  sì  celebri 
nella  storia  di  Partenone  pey  monumen- 
ti dell'arte  antichi  e  moderili.  JE  scendo 
anche  d' Italia  coli'  erudito  Scrittore  > 
goderà  a  suo  belV  agio  errare  né  labi- 
rinti dell'  Antiquaria ,  ora  svolgendo  i 
misteri  della  Cista  di  Bacco,  ora  inda- 
gando V  astrusa  origine  ed  il  significato 
de9  monumenti  Indici  >  che  tanto  grido 
alzarono  negli  ultimi  lustri  del  passato 
secolo ,  ed  ora  salendo  sulle  Alpi  se- 
gnare fra  quelle  inospite  rupi  il  cam- 
min  disastroso  ed  incerio  che  si  aprì  il 
feroce  Ajjricanc. 

Se  la  Signoria  T^ostra  Illustrissima 
si  degnerà  di  accogliere  benignamente 
questa  testimonianza  di  mia  singolare 


devozione  nel  dedicarle  cosa  altrui  ^ 
mi  sarà  argomento  di  attendere  con 
maggior  calore  ad  altro  mio  lavoro  > 
che  già  fin  dy  ora  aspira  alla  gloria  di 
poterle  essere  consacrato. 


Di  V.  S.  Illustrisssima 


Como  li  20  Dicembre  181 8. 


Umiliss.  Divotiss.  Servo 
FRANCESCO  MOCCHETTI. 
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la  strada  che  da  Roma  guida  a  Napoli 
è  bella.  L'aver  tolte  le  pietre  dall'antica 
via  Appia  per  rendere  più  comodo  il 
cammino  non  parmi  sacrilegio,  come  par- 
ve al  Milizia ,  che  di  nulla  si  dimostra 
contento.  Egli  è  certo,  che  la  via  Appia 
non  potrà ,  che  disossare  colle  scosse  con- 
tinue i  viaggiatori ,  e  per  correre  le  poste 
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è  senza  fallo  miglior  consiglio  spargere 
di  ghiaja  minuta  le  strade.  Gli  Antichi 
avevano  divise  le  loro  maestose  vie  in 
tre  parti  ;  nella  via  di  mezzo  n'  andava- 
no le  legioni  a  trionfare  del  nemico,  sui 
lati  correvano  i  carpenti ,  le  bighe  e  le 
quadrighe  9  e  camminavano  i  pedoni  W. 
Le  rovine  degli  acquedotti,  de' sepolcri, 
e  d' altri  edifìzj  lungo  la  strada  fecero 
dare  a  questi  campi  il  nome  di  Roma 
antica  dal  popolo ,  quantunque  non  sia 
mai  stata  qui  Pioma  in  nessun  tempo.  La 
loro  vista  fa  ricordare  le  umane  vicende, 


(*)  Roma  era  ancora  nella  sua  picciolezza, 
quando  Appio  Claudio  ,  soprannominato  il 
Cieco  condusse  la  regina  delle  strade ,  cioè  la 
via  Appi  a  ,  dal  Vetizonio  fino  a  Capua,  co- 
me vuole  Sparziano ,  e  Giulio  Capitolino  ;  o 
com'  altri  dalla  Porta  Capena  9  ora  detta  di 
S.  Sebastiano.  Dalla  comodità,  e  dalla  solidi- 
tà risultava  la  bellezza  delle  strade  Romane  ;  e 
questa  bellezza  era  accresciuta  da  fontane  7  da 
mausolei,  da  archi  trionfali,  da  giardini,  che 
eran  frequenti  sopra  tutto  nella  vicinanza  del' 
le  città.  Veci  Roma  delle  Belle  Arti  del  Di- 
segno* U  Editore. 
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]a  barbarie  de'  vincitori  del  Romano  im- 
perio ,  e  molto  più  le  dispute ,  le  risse  , 
le  depredazioni  dell'  Italiche  parti  ne'  bassi 
secoli ,  per  cui  furono  assai  più  danneg- 
giati i  monumenti ,  che  per  le  istesse  in- 
vasioni settentrionali.  Giunsi  ad  Albano, 
ed  entrando  vidi  il  mausoleo  diruto  e 
sfasciato,  che  dal  popolo  dicesi  d'Ascanio 
figlio  di  Enea,  e  da  Chaupy  credesi  quel- 
lo di  Clodio.  Sembra  una  torre ,  e  non 
yi  rimangono ,  che  molte  grosse  pietre  a 
guisa  di  dentellato  intorno  alla  circonfe- 
renza fatta  di  opera  incerta.  Il  mausoleo 
detto  degli  Orazj  e  Curiazj  dal  volgo,  e 
da  Venuti  con  maggior  fondamento  giu- 
dicato di  Pompeo,  forma  una  rovina  mol- 
to pittoresca  con  quelle  piramidi  mezzo 
tronchese  quali  si  discoprono  fralle  pian- 
te e  la  varia  boscaglia.  Di  là  arrivai  a 
Genzano,  e  le  tombe  lungo  la  via  se- 
guitano sempre ,  come  le  cappelluccie  fra 
noi  ;  si  vede  da  lontano  la  Riccia ,  ossia 
P  antica  Aricia,  prima  stazione  di  Fiacco 
e  d'Eliodoro,  e  la  vista  del  paese  è  va- 
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riata  e  piacevole.  Di  volo  visitai  Velletri  * 
e  diedi  un'occhiata  a  casa  Ginetti ,  dove 
il  Re  Carlo  fu  quasi  sorpreso  dal  Prin- 
cipe di  Lobcowitz,  come  narrò  Castruccio 
Bonamici.  Osservai  pure  il  Museo  Cufico 
del  Cavalier  Gian  Paolo  Borgia.  Il  monu- 
mento più  celebre  si  è  la  Cista  mistica , 
di  cui  parla  Bianchini  Era  un  vaso  di 
pietra  con  qualche  spruzzaglia  d'  oro  ,  e 
conteneva  da  36  figurine  d'  uomini  e 
d'animali  in  bronzo,  che,  secondo  il  pa- 
rere di  quel  dottissimo  Scrittore ,  richia- 
mavano alla  memoria  i  tempi  antidiluvia- 
ni,  ed  i  misteri  d'  un'  occulta  religione. 
I  misteri,  ed  il  cataclismo  sono  indicati 
dalle  attitudini  delle  figure.  Una  donna 
a  cavalluccio  di  due  uomini  chiude  loro 
la  bocca  colle  due  mani  ;  un'  altra  a  se 
stessa  la  chiude,  un'altra  chiudesi  la  boc- 
ca ,  e  '1  diretano ,  affinchè  ne  meno  da 
quella  parte  entri  1'  acqua  P  e  nulla  tras- 
piri delle  rivelate  massime  con  pensiere 
affatto  stravagante  e  superstizioso.  Si  po- 
trebbero confrontare  h  idee  di  JBianchj&i 
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con  quelle  di  Roulanger,  e  colle  scoperte 
di  Pallas  nella  Siberia ,  e  trarne  una  ma- 
ravigliosa  combinazione  di  storia  antidi- 
luviana ,  che  farebbe  strabigliare  assai 
più  di  quella  degli  Atlantidi  sì  ben  tes- 
suta da  Bailly.  I  figulini,  le  patere,  le 
lucerne,  le  iscrizioni  meritano  di  essere 
osservate  con  maggior  agio.  Una  vetustis- 
sima iscrizione  in  lingua  Volsca  offre  un 
esemplare  dell'antico  carattere  de5  Latini, 
che  col  Greco  e  colf  Etrusco  ha  tanta  af- 
finità, come  dimostrò  l'eruditissimo  Lan- 
zi. Qui  pure  si  trovano  preziose  meda- 
glie, e  pesi  de' Romani ,  assi ,  dupondii^ 
semissi  de'  Volsci ,  e  di  Velletri ,  ed  ur- 
ne sepolcrali,  ed  un  congio  rarissimo  di 
bronzo,  ed  un  sestante,  ed  altri  simili 
cimelj ,  che  formano  una  ragguardevole 
suppellettile  di  antiche  memorie.  Fralle 
cose  Egizie  bella  oltremodo  si  è  la  piccola 
Iside  in  musaico  di  pietre  preziose  ritro- 
vata nella  Villa  Adriana  ;  il  celebre  Adler 
d' Altona  pubblicò  a  Roma  la  spiegazione 
Tom.  VIL        2 
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delle  medaglie  Cufiche.,  e  Zoega  quella  dei 
nummi  Egizj. 

Da  Cisterna  ,  dove  incomincia  il  gra- 
ve pericolo  della  maV  aria  ,  venni  a 
Bocca  di  fiume.  Le  paludi  Pontine,  che 
attraversai  per  bellissime  strade  nulla  pre- 
sentano di  melanconico  e  di  squallido  in 
questi  giorni.  Vidi  gran  campi  lavorati, 
vidi  battervi  del  grano,  e  barche  rimur- 
chiarsi  pe'  canali,  ed  incontrai  a  tutte  le 
poste  magnifiche  abitazioni.  Se  vi  si  po- 
tessero   trasportare   numerose    colonie    <*) 


(*)  Il  medico  Touvenel  pensa  che  sarebbe 
ottimo  consiglio  stabilire  molte  trombe  da 
fuoco  ,  le  quali  innalzassero  Y  acque  da'  pu- 
tridi fondi ,  e  ne  formassero  benefici  canali 
e  fontane ,  e  coli'  ardor  delle  fiamme  purgas- 
sero al  tempo  stesso  Y  aria  morbosa  ed  im- 
mota in  questi  luoghi.  Quattordici  trombe 
basterebbero ,  e  forse  la  spesa  non  giunge- 
rebbe a  tanto.  Ogni  tre  miglia  pongasi  una 
tromba  ,  si  asciughino  le  campagne ,  e  colle 
acque  si  facciano  andar  mulini,  e  ruote  per 
macine ,  e  per  varie  manifatture ,  e  diventi 
ima  nuova  Olanda  la  palude. 
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d'industriosi  coltivatori  punto  non  dubi- 
to, che  questa  valle  non  divenisse  in  poco 
tempo  una  deliziosissima  contrada ,  co- 
me già  fu  quando  vi  si  annoveravano  da 
ventidue  citta  C1).   Il  diseccare    le   paludi 


(*)  Strabone  nel  lib.  V,  e  Dionigi  nel  lib» 
IV  nominarono  come  locate  nell'Agro  Pome- 
tino  le  città  di  Pometia ,  Aurunca  ,  Suessa 
Camena  ,  Polustia  ,  Longula  ,  Apiole  ,  Foro 
d'  Appio  ,  Sulmone  o  Sulmoneto  ,  ora  Ser~ 
moneta  }  Circejo  ,  Setia  ,  Priverno  ,  ora  Pi- 
perno  ,  ed  Anxure  ,  ora  Terracina.  Se  a  que- 
ste XII  città  si  aggiungano  Norba ,  Cora  > 
Albiole  ,  Mugilìa  ,  Salrico  ,  Antio  ,  Ecetra  p 
Mecamite ,  Artena  ed  Ulubre  si  avrà  il  com- 
piuto catalogo  delle  XXII  città  dal  Rezzonico 
indicate.  JNè  dee  far  meraviglia  se  tante  città 
capissero  nell'Agro  Pometino  ;  imperocché  esso 
comprendeva  non  solo  la  pianura  che  giace 
fra  Terracina  7  Piperno  ,  Circello  ,  Anzio  , 
Cora  e  Velletri ,  ma  tutte  le  città  eziandio  ? 
che  coronavano  quella  gran  catena  di  monti, 
ed  avevano  i  loro  territori  nella  soggetta  im- 
mensa valle.  Il  passo  di  Livio  per  Norba  lo 
mette  fuori  d'  ogni  dubitazione  :  Et  Norboe  in 
monies  novam  co Ioni  ani ,  quce  arx  in  Pomptino 
esset ,  miserimi.  U  Editore, 
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non  è  già  il  tagliar  l'Istmo,  e  non  igno- 
rasi, che  Appio  Cetego,  Augusto,  Trajano, 
Teodorico,  e  molti  Pontefici  vi  attesero 
in  varj  tempi  toh,  come  oggidì  Pio  VI,  che 

(0  Se  prestiamo  fede  a  Tito  Livio  (a)  il 
primo  che  a  diseccare  queste  paludi  ponesse 
opera  fu  Appio  Claudio,  sovrannominato  il 
Cieco  Y  anno  di  Roma  44s  nella  Censura , 
eh'  egli  esercitò  con  C.  Plauzio.  Cornelio  Ce- 
tego Console  asciugò  di  bel  nuovo  le  paludi , 
che  dopo  i3o  anni  erano  tornate  sull'Agro 
Pometino ,  cioè  verso  Y  anno  di  Roma  5qo  , 
come  sostengono  Oliverio,  e  Kircker,  o  co- 
me ad  altri  piace  nell'  anno  5o,/f.  Imperocché 
non  è  ben  chiaro ,  se  fosse  M.  Cornelio  ,  o 
P.  Cornelio  Cetego  il  Console  nominato  nel 
lib.  l\.6  senza  prenome.  Marco  fu  Console  con 
L.  Anicio  Gallo  Y  anno  5go  ,  e  Publio  con 
M.  Bebio  Tamfilo  nel  50,4.  Sembra  però  che 
a  Marco  figlio  di  Publio  si  debba  attribuire 
il  nuovo  diseccamento ,  giacché  possedeva  una 
villa  paterna  vicina  al  territorio  di  Setia  nel 
luogo  ora  detto  i  Maruti.  Il  terzo  diseccamen- 
to delle  paludi  devesi  a  Giulio  Cesare.  Questo 
grand'  uomo  meditò  di  munire  la  via  Appia 
di  un  argine  ,  trovandosi  le  campagne    confi- 

n  i tai— — u— — ■nr~~~-~ 

(a)  Tit.  Liv.  nel  lib.  9. 
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nulla  di  volgare  rivolgendo  nelF  animo  > 
saprà  trionfar  dell'  invidia  ,  e  passerà  glo- 
rioso a'  posteri  per  le  paludi,  pel  museo, 

nauti  alla  marina  in  grande    pericolo    per    le 
inondazioni  dell'  Ufente  ,  e  dell'  Amaseno,  co- 
me si  raccoglie  dalle  parole  di  Plutarco  :  Pa- 
ludes  in  Nomcntanis ,  et  Setìnis   derivare  moli- 
tus  est,  atque  efficere  camparti,  qui  multa  mil- 
lia  posset  capere    agricolarum.  Svetonio    pari- 
mente  (a)    disse    di    Cesare  :    Siccare   palude  è 
Pomptinas    destinabat.    Da    Dione    finalmente 
sappiamo,  che  Cesare  incominciò  quest'opera; 
e  nel  libro  44  ricorda  quello  Storico  l'argine 
da  lui  per  1'  Appia    guidato.    Augusto    compi 
¥  opera  da  Giulio  incominciala  ,  ed  a    questa 
alludono  i   versi    d' Orazio    nell'  arte    Poetica 
pieni  di  sì  grave  moralità  : 
Debemur  morti  nos  ,  nostraque  j  sive  receptus 
Terra  Neptunus  classes  aquilonibus  arcet  , 
Megis  opus  j  sterilisque  din  palus  aptaque  remis 
Vicinas  urbes  alit  P  et  grave  sentii  aratrum  j 
Seu  cursum  mutavit  ìniquum  frugibus  amnis. 
U  antico  interprete    Acrone    commenta    colla 
storia  e  spiega  questi  bei    versi ,    e    Strabone 
rammemora  idi  fossa  lunga,  che  Augusto  con- 
dusse fino  al  Foro  d'Appio,  ed  il  dottissimo 

(a)  Svetoiu  la  JnU  Cassar»  cap.  44. 
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per  gli  obelischi ,  e  per  le  strade  pubbli- 
che; conviene  però  mantenere  perpetua- 
mente le  opere,  ripurgare  i  fondi,  riunir 

Corradini  nell'  Opera  sul  Secchio  Lazio  bene 
avvertì  Y  ingiusta  censura    delP  Holstenio    alle 
parole  del  Geografo    d'  Augusto.   Le    vestigia 
dell'argine  di  Augusto    tutt'  ora    rimangono, 
e  gì'  intelligenti  ne  ammirano  1'  arte  ,  con  cui 
venne  innalzato,  onde  potesse  ritenere  Tacque 
deirUfente,e  non  si  spandessero  colmeggian- 
do sull'Appia,ma  bensì  per  altra  parte  sotto 
ponti  ,  e  tra  canali  si  scaricassero  per  la  fossa 
nel  mare.  Dall'  istesso  Dione  (a)  è  palese  che 
Trajano  :  Per  Pomptinas  paludes    viam    saxo 
stravit ,  extruxitque  juxta  vias  cedificia ,  pori- 
tesque  magnìficentissimos  fecitj  i  quali  sassi  è 
congettura  di  Corradini  essere  sempre  gli  stessi 
dal  Cieco ,  da  Cesare ,  e   dal   successore   Au- 
gusto impiegati  ;  avendo  i  Romani  nelle  loro 
guerre  più  volte  divelte  dall'  Appia  le  pietre 
e  guastatone    il    pavimento    per    impedire    al 
nemico  e  precidere  il  cammino ,  ritardandone 
l'impeto  e  l'assalto.  Appare  eziandio  da  molte 
iscrizioni  dal  Ligorio  raccolte,  che  lungamen- 
te furono  coltivate  le  paludi ,  e  per  lo  spazio 
di  circa  3oo  e  più  anni  da'  Cesari  si  godere- 
te) Dione  nel  lib.  68, 
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l'acque,  e  diradare  la  nebb:a  de'  morbifici 
vapori  col  fuoco  delle  frequenti  case;  il 
che  non  si  ottiene ,  che  da  numerosa  po- 
lio le  possessioni  ereditate  dal  liberatore  Au- 
gusto fino  a  Graziano.  Malgrado  sì  chiare  au- 
torità non  mancò  il  celebre  Frisi  (a)  nell'Ope- 
ra sui  Canali  navigabili  d' asserire ,  che  ne  dal 
Cieco  ,  -ne  da  Cesare  ,  ne  da  Augusto  furono 
interamente  diseccate  le  paludi;  e  recente- 
mente T  abate  Testa  nella  sua  lettera  VI  delle 
Pontine,  osa  pure  dinegare  ad  Appio  Claudio 
e  ad  Augusto  Y  onore  ,  sostenendo ,  che  il 
fé'  Cetego  pel  cenno  che  si  legge  nel  lib.  46 
dell'  Epitome  di  Livio.  Ma  tutte  le  loro  diffi- 
coltà mal  reggono  contro  i  versi  d' Orazio  , 
ed  il  commento  d'Acrone.  D'altronde  si  può 
egli  ,  passando  per  le  paludi ,  stendere  una 
strada  ,  ornarla  d'  edifizj  sui  fianchi  e  di  ponti 
magnifici  sulF  acque ,  senza  riunir  queste  in 
canali ,  ed  in  conseguenza  asciugare  il  terreno 
da  loro  inondato  ?  Cosi  dicasi  del  canale  ,  o 
fossa  lunga  di  Augusto,  che  ricordò  Strabone, 
e  che  dimostra  apertamente  ad  ogni  accura- 
to lettore  1'  uffizio ,  che  prestava  di  ritenere 
l'Ufente,  e  di  scaricare  le  sopercbievoli  acque 
dall'  Appia  nella  marina ,  il  che  rileva  di  ne- 


(a)  Frisi,   Opev,  tom,  'ì  cap.  6  lib.  5. 
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polazione.  Certamente  il  prodigioso  con- 
corso de'  poveri ,    che    inondano   Roma  , 
fa  vedere,  che  l'ozio  v'è  mantenuto  dalla 
pietà  medesima  degli    Ordini  religiosi ,  e 
de'  ricchi  devoti ,  e  sarebbe  ottimo  prov- 
vedimento V  assegnare  a'  robusti   mendici 
delle  campagne  Pometine  ,  ergendovi  ru- 
sticane case ,  e  propagandole   a    misura  , 
che  gli  abitanti   crescessero  ;   ma   se   non 
trovasi  modo  di  popolar  le  paludi  ricade- 
ranno  nell'  antico  squallore.  L'  Abate  Ri- 
chard propone  varj  mezzi  per  diffondere 
le  genti  su    queste  contrade  ,  giovandosi 
degli  Esposti  di  S.  Spirito,  che  diverreb- 
bero   ottimi  agricoltori,  e  forse  non    sa- 
rebbe impossibile  dalla  Germania  trar  co- 
lonie industriose ,  frugali  ed  amanti    del 
lavoro  delle  terre.  Ma  la  tolleranza,  e  la 

buona  disciplina,  e  la  provvida  anticipa- 

cessila  1'  asciugamento  delle  paludi  ;  mostran- 
dosi in  tal  guisa  non  minori  di  se  stessi  i 
trionfatori  dell'  Universo  anche  negli  utili  e 
grandiosi  lavori  dell'  acque.  Ved<  //  Quad.  XX 
dello  Spettatore  straniero  pag.  112.  L'Editore, 
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zione  d' utensilj ,  e  di  comodi  non  entra- 
no d'ordinario  negli  economici  piani,  che 
si  propongono  dagli  oziosi  speculatori ,  i 
quali  s' immaginano ,  che  si  trapiantino 
le  colonie ,  come  i  cavoli.  Il  passeggiero 
dominio  de'  Papi  non  ammette  alcun  so- 
lido stabilimento  ,  quando  si  richieggono 
molte  età  per  vederne  i  frutti ,  e  continue 
spese  per  alimentarne  le  speranze.  I  Mo- 
naci negli  antichi  tempi  furono  utili  di- 
seccando stagni  e  paludi  ,  e  fra  loro  si 
distinsero  in  ciò  fare  quei  di  Castello.  Le 
paludi  presentano  una  grande  risorsa  allo 
Stato  Ecclesiastico  in  una  valle  di  più 
leghe  fertilissima,  e  già  piena  un  tempo 
di  popoli ,  e  quel  piccolo  soffio  di  vita , 
che  già  vi  serpeggia,  mi  recò  gran  diletto  ; 
e  feci  voti  caldissimi ,  perchè  si  conser- 
vasse e  crescesse  a  tal  segno,  che  l'Italia 
suburbana  ne'  renduti  campi  dispiegando 
l' industria  sua  non  invidiasse  i  tempi  del 
Consolo  Mudano  (l).  Frattanto  ammirava 

I  ■  l         i— ^— — ■— — I — — —— — — — — — — — — — — — | — 3 

(0  L'Agro   romano,   giusta   i  calcoli    di 
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lungo  la  strada  i  pezzi  enormi  de'  ponti 
sulla  via  Appia,che  sembrano  plinti  ri- 
quadrati,  e    posti  in  ordine  da'  giganti. 


Monsignor  Morozzo  ,  manca  di  più  di  70  mila 
coltivatori  a  ragione  del  numero  delle  sue 
rubbie  coltivabili,  ed  appena  avvi  una  popo- 
lazione di  i5o  mila  anime  in  un  terreno  di 
oltre  320  mila  rubbie.  Quindi  sarebbe  faci- 
le il  dimostrare ,  che  tanto  spazio  di  ottimo 
terreno  ,  quanto  ne  giace  da  Terracina  a 
Viterbo ,  può  alimentare  più  d' un  milione 
d'  uomini ,  ed  assorgere  alla  potenza  attuale 
di  tutta  la  Toscana  coll'agricoltura,  e  coli' in- 
dustria, li  mar  vicino  ,  gli  antichi  porti ,  le 
cave  de'  marmi  e  de'  minerali ,  gli  armenti , 
gli  ulivi  e  le  viti  e  le  biade  d'  ogni  ragione 
chiedono  mille  mani  per  empirle  di  ricchezze , 
e  nessuna  si  stende  a  queste  utili  fatiche,  e  tutte 
invece  all'elemosina  con  importuno  e  schifoso 
spettacolo  si  aprono  in  ogni  luogo.  Ma  Pioma 
fino  dalla  sua  fondazione  cominciò  a  distrug- 
gere ed  ingojarsi  la  maggiore  e  più  bella  par- 
te della  popolazione  del  Lazio  ;  e  dal  Ratto 
delle  Sabine ,  e  dalle  continue  guerre  coi 
Volsci ,  cogli  Albani ,  co'  Latini  ebbe  origine 
l' incremento  di  questa  sì  celebre  Città  ,  e 
la  solitudine  delle  campagne ,  che  la  circon- 
dano. &  Editore. 
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Questi  paralellepipedi  smisurati  s'incoila 
trano  in  più  luoghi,  e  furono  tratti  dalle 
vicine  montagne ,  in  cui  appajono  i  segni 
de'  tagli. 

Giunsi  a  Mesa  ,  dov'  era  1'  antica  Po- 
metia  ,  che  diede  il  nome  alle  paludi 
Pometine,  corrotto  in  Fontine  dal  volgo; 
ivi  ricopiar  volli  un'  iscrizione ,  che  così 
diceva  : 

Q  .  ATINIO  .  M  .  F  .  OVF. 
MVRRAE 
TR1B  .  MIL  .  PRAEF  .  FABRUM. 
Le    sigle    OVF.    significano    eziandio    la 
Tribù  Ofentina,  nella  quale  fu  compresa 
la  Città  di  Como  mia  patria  ,  di  cui  care 
mi  sono  le  antiche  memorie  in  ogni  luogo. 
L' iscrizione  di  Q.  Atinio  Murra  vi  è  re-, 
plicata  in  due  colonne  distinte  col  num. 
V.  VI.  Leggesi  inoltre    il    nome  di  Tra- 
jano  che  riparò  la  via  Appia.  Altre  due 
iscrizioni  del  Re  Teodorico  si  sono  collo- 
cate 1'  una  rimpetto  all'  altra.,  e  ricordano 
la  via  Appia  da  quel  massimo  ristabilita, 
che  per  nulla  fu  barbaro,  fuorché    nella 
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morte  di  Boezio.  A  Terracina ,  che  da 
lungi  si  vede,  come  dice  Orazio,  bian- 
cheggiare sospesa  sulle  rupi  (l)  ammirai  le 
rovine  del  porto  d'Antonino  Pio,  quelle 
della  villa  di  Se j ano ,  o  dei  palagio  di 
Teodorico,  alcune  vestigia  della  via  Ap- 
pia  d'  opera  incerta  ben  conservata ,  e  la 
montagna  tagliata  a  piombo  per  farvi  pas- 
sare la  strada.  Dalla  spiaggia  si  discopre 
in  lontananza  Circello,  onde  alla  mia  me- 
moria ritornarono  subito  i  versi  di  Vir- 
gilio nel  lib.  VII  dell'  Eneide  f  e  pareami 
d'udir  da  lungi  il  canto  della  ricca  figlia 


(*)  Terracina  fu  detta  Anxur  da5  Volsci , 
perchè  vi  fu  venerato  Giove  imberbe  sotto  il 
nome  di  Jupiter  Anxurinus ,  significando  nella 
lingua  de'  Volsci  la  parola  Anxur,  senza  rasojo, 
come  afferma  Servio.  Fabio  Massimo  Dittatore 
nelle  angustie  dell'  angiporto  di  Terracina  sep- 
pe infrenare  il  minaccioso  Annibale ,  che  verso 
Roma  erasi  mosso.  La  calce  traevasi  in  abbon- 
danza da  que'  monti ,  onde  nacque  1'  albeg- 
giare de'  suoi  sassi  da  lontano ,  per  cui  disse 
Orazio  :  Tmposìtum  saxis  late  candcntibus  An+ 
ocuro  L'Editore, 
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del  Sole  ,   ed   ammiccava   gli    occhi    per 
veder  le  fiamme  dell'  odorato  cedro ,  che 
ella  abbruciava  per  farne  fiaccole  alla  not- 
te ;  quindi  accostandosi  ornai  la  sera,  mi 
percotevano   F  orecchie   i  gemiti,  e  1'  ire 
de'  leoni,  che  sdegnavano  le  catene,  e  rug- 
givano nelle  stalle  co'  setosi  cinghiali,  co- 
gli orsi,  e  co'  lupi  già  compagni  dell'erra- 
bondo Ulisse  ,  e  dalla  Diva   con   potenti 
erbe  crudelmente  sforzati    a    vestir    volti 
e  terga  d'orribili  fiere.  Mentre  a  si  strane 
immagini  ripensava,  scorrendo  sempre  fra 
collinette  e  campagne  vestite  di  molti  al-  • 
beri ,  di  mortelle  in  fiori ,  di  lentischi,  e 
d'  ora  in  ora  distinte  da  rovine  di  sepol- 
crali monumenti  ,  arrivai  ad    Itri.    Quivi 
la  salita  comincia  a  divenir  lunga  e  no- 
josa ,  e  si  passa  una  catena  di  montagne 
deserte    e  solitarie  ,    e    molto    acconcie   a 
sorprese  di  ladri,  ed  a  belliche  imboscate, 
per  giungere  a  Mola  di  Gaeta,  dove  re- 
stai a  dormire.   Smontai  più  volte   lungo 
il  cammino   per   osservare    alcuni  monu- 
menti ;  ed  esaminare  la  Torre   detta  del 
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santo  Eremita ,  indi  il  sepolcro  di  Cice- 
rone ,  che  nel  Viaggio  pittoresco  è  molto 
ben  disegnato  ed  inciso.  La  Lande  con- 
fonde stranamente  la  Torre  di  Mola  con 
questo    sepolcro  ,   che  resta  lontano    più 
d'  un  miglio  in  un  solitario  campo  ed  af- 
fatto isolato   dalle  abitazioni,  e   quella, 
che  chiamasi  Torre  di  Mola  è  annessa  al 
Borgo  ;  e  non  so  come  tal  errore  non  siasi 
dall'  Astronomo   viaggiatore  corretto  nella 
seconda  edizione  del  suo  Viaggio  Italico. 
Parmi  chiarissimo,  che  il  più  delle  vol- 
te quel  celebre  uomo  non  abbia  vedute 
le  cose,  ch'egli  descrive  unicamente  sul- 
la fede  e  relazione  altrui  ;  con  tutto  ciò 
quest'opera  è  pregevole,  e  si  può  consul- 
tare con  profitto  per   la  moltiplicita   dei 
lumi,  ond'è  sparsa  largamente  in  ogni  ge- 
nere di  dotta  curiosità.  Il  sepolcro  di  Ci- 
cerone alzasi  sovra  una  base  quadrata ,  e 
termina  in  una   torre   di    figura    conica , 
che  dagli  anni  è  quasi  interamente  distrufr 
ta.  L'interno  del  sepolcro  è  diviso  in  due 
piani.  Le  volte  sono  sostenute  da  un  ma- 
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schio  circolare,  che  sembra  una  colonna 
Egizia  per  l'enorme  circonferenza ,  e  per 
la  sua  schiacciata  e  corta  proporzione.  11 
sentiero  che  attraversa  il  sepolcro  non 
può  essere  quello ,  che  descrive  Plutarco, 
come  suppone  il  sig.  de  La  Lande.  Egli 
è  formato  recentemente  da'  villani ,  e  la 
coltivazione  de'  campi  vicini  non  poteva 
lasciar  sussistere  un  viottolo  quasi  due 
mila  anni  senza  distruggerlo.  Inoltre  con- 
verrebbe fissar  bene  il  sito  del  Formiano 
di  Tullio  M  7  e  s'  egli  era  più  lungi  dal 
mare,  come  dice  La  Lande,  dovea  essere 
di  là  della  via  Appia,  ed  in  conseguenza 


(*)  Tullio  ebbe  due  Ville  a  Formia ,  una 
sul  lido  del  mare ,  Y  altra  sul  colle  lontana 
poco  più  d'  un  miglio  dal  lido.  È  certo  che 
Tullio  in  questi  luoghi  fu  da  Popilio  Lena 
ucciso,  mentre  dalla  Villa  superiore  discende- 
va per  disusato  sentiero  al  mare  in  lettiga.  I 
suoi  servi  Y  avrebbero  difeso  ,  e  forse  salvato 
combattendo ,  ma  egli  ordinò  loro  di  non 
moversi  in  suo  ajuto ,  ed  offrì  spontaneamente 
il  capo  alla  spada  di  Popilio  ,  che  alla  sua 
eloqueozii  doveva  la  vita.  L  Editore, 
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sul  colle,  ed  allora  sembrami  impossibile 
riconoscere  il  viottolo  solitario  ,  per  cui 
scese  Tullio  alla  marina  per  imbarcarvisi, 
e  fuggire  dai  satelliti  di   Antonio. 

E  giacche  delle  antiche  proscrizioni  fa 
d'uopo  qui  richiamare  l'atroce  memoria, 
parevami  nelle  prossime  campagne  della 
distrutta  Minturno  veder  Cajo  Mario  im- 
mergersi fino  al  collo  nell'  acque  d' una 
putrida  palude  per  isfuggire  da'  soldati  di 
Siila,  ed  escirne  sul  far  del  giorno,  ed 
avviarsi  tutto  pieno  di  sospetto  alla  ma- 
rina ;  sperando  pure  di  ritrovarvi  alcuna 
barca ,  che  dall'  Italia  e  dal  pericolo  il 
togliesse  di  perdere  una  vita  ornai  spinta 
oltre  i  quattordici  lustri ,  ed  insigne  per 
sei  consolati ,  e  due  gran  trionfi  di  Giu- 
gurta,  e  de'  Cimbri.  Ma  riconosciuto  sven- 
turatamente da'  Minturnesi ,  eccolo  stra-^ 
scinato  nella  citta  con  una  corda  al  collo, 
nudo  e  tutto  smaltato  di  loto,  e  dappoi 
chiuso  in  una  carcere ,  dove ,  per  ubbi- 
dire agli  ordini  del  Senato ,  il  Pretore  di 
Minturno  fa  entrare  uno  schiavo  Cimbro 
per  ucciderlo.  Mario  veggendo  lucicar  nel- 
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l'ombre  della  prigione  la  spada  in  mano 
dello  schiavo  con  voce  imperiosa  gli  disse: 
Barbaro  hai  tu  V  ardire  di  trucidar 
Cajo  Mario  ?  Al  solo  nome  del  vincitore 
della  sua  nazione  spaventato  il  Cimbro 
gitta  il  ferro,  ed  esce  dall'oscuro  carcere^ 
gridando  ch'egli  non  poteva  in  conto  al- 
cuno uccider  Mario;  ed  i  Maestrali  di 
Minturno  interpetrarono  quel  subito  tur- 
bamento del  Cimbro  per  un'  espressa  vo- 
lontà degli  Dei ,  che  volessero  salvo  quel 
gran  Capitano ,  che  P  Italia  tutta  liberato 
avea  da  5  mila  barbari ,  e  non  solo  a  lui 
disciolsero  le  civili  catene,  ma  lo  fecero 
trasportare  ad  Ischia,  d'onde  in  Affrica 
si  rifugiò  dopo  aver  toccata  la  Sicilia ,  e 
corsi  nuovi  pericoli  su  quelle  spiagge. 

Di  buon  mattino   partii    da  Mola   di 
Gaeta,   e  passato  il  Garigliano  M,  venni 

(0  Nel  Garigliano  si  annegò  Pietro  II  Me- 
dici, padre  di  Lorenzetto ,  ed  esule  da  Firenze 
co'  due  suoi  fratelli  Giuliano  e  Giovanni.  Clii 
avrebbe  potuto  credere ,  che  poi  V  illustre  Ca- 
sa Medici  dovesse  risorgere  dal  naufragio  eoa 
tanto  splendore  ?   JJ  Editore, 

Tom.  VIL        3 
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a  S.  Agata.  Se  le  vestigia  dell'  antichità 
sì  frequenti  in  questi  luoghi  meritano  di 
essere  illustrate ,  ed  ogni  sasso  domanda 
una  dissertazione  al  dotto  antiquario ,  la 
Natura  non  cede  altresì  ali'  emula  sua  , 
e  ti  presenta  ad  ogni  passo  larghissima 
materia  di  profonde  ricerche  sulle  terre , 
sulle  pietre,  sulle  piante,  e  sull'erbe  che 
la  coprono ,  F  ombreggiano ,  la  screziano 
in  mille  guise ,  e  sono  monumenti  della 
sua  fecondità ,  della  sua  antichissima  ed 
impenetrabile  vetustà  ,  de'  suoi  capricci , 
e  delle  sue  terribili  vicende.  Proseguendo 
il  cammino  fra  il  mare,  e  il  monte,  e  la 
sinuosità  continua  della  lunata  spiaggia 
giunsi  a  Capua ,  dove  in  mezzo  alla  se» 
vera  immagine  di  guarnigione  ben  disci- 
plinata ,  trovai  una  nojosa  e  ridicola  co- 
stumanza di  domandar  cento  volte  il  no- 
me,  e  scriverlo  compitando  per  mezz'ora 
affinchè  tutti  i  forestieri  sappiano  la  ma- 
dornale ignoranza  de'  bassi  ufficiali.  Con 
•si  dotti  sergenti  non  credo,  che  si  possa- 
no scrivere  i  commentari   di    Cesare  dai 
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nuovi  regolatori  dell1  esercito  Partenopea 
Ma  eccomi  finalmente  a  Napoli,  ed  alla 
Vittoria  de'  Teatini  convertita  in  magni- 
fico albergo  lungo  il  mare  con  bellissimo 
prospetto  ,  e  colla  vicinanza  della  Villa 
Reale,  e  del  passeggio  di  Chiaja.  La  vista 
di  Napoli  subito  ricrea  qualunque  mania- 
conioso  viaggiatore,  ed  io  non  potrei,  che 
imperfettamente  descrivere  quanto  giubilo 
mi  arrecassero  i  mille  oggetti  die  mi  si 
appresentavano  agli  occhi.  Una  placidis- 
sima marina  aprivasi  a  me  davanti  sol- 
cata da  molte  leggere  barchette  a  vela  ed 
a  remi,  una  lunga  scogliaja  battuta  dal- 
l' onde,  su  cui  camminavano ,  e  ruzzava- 
no molti  fanciulli  affatto  nudi,  ora  tifan- 
dosi nell5  acque ,  ora  saltando  d'  uno  in 
altro  macigno ,  e  dove  molti  pescatori  fa- 
cevano tremolare  lor  canne ,  o  raccoglie- 
vano nodose  reti  ,  la  celebrata  Isola  di 
Capri  nel  fondo  ,  a  sinistra  il  Vesuvio , 
e  Posilipo  a  destra.  Sono  ornai  29  anni, 
eh5  io  partii  da  questa  bella  città  ,  dopo 
esservi  stato  dalla  fine  del  17 58  alla  pri- 
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mavera  del  1760  nella  R.  Paggeria  per 
lo  spazio  di  circa  19  mesi ,  ed  appena 
potei  riconoscere  alcune  parti  da  me  più 
frequentate  ,  essendovi  succedute  grandis- 
sime mutazioni  per  nuove  fabbriche  ,  e 
nuovi  ornamenti  di  giardini,  di  fontane, 
di  passeggi  e  di  strade.  La  lunghezza  della 
mia  assenza  pareami  simile  al  sogno  d'Epi- 
menide ,  che  durò  4o  anni ,  giusta  Pau- 
sania ,  e  tutto  qui  si  trovava  cangiato  , 
abbellito  in  più  guise  ,  cosicché  verace- 
mente per  me  Napoli  può  dirsi  città 
nuova  >  come  suona  in  greco. 

Mergellina. 

Mi  recai  col  marchese  Caraccioli  alla 
vicinissima  Madonna  del  Parto.  E  questa 
la  candida  Mergellina  del  Sannazaro ,  do- 
ve Marco  Flaminio  bramava  d'appendere 
il  cappello  ,  gli  sproni  ,  e  la  spada  ,  e 
F  altre  arme  d' un  viaggiatore  in  voto  ai 
mani  dell'emulo  di  Virgilio,  e  di  Virgi- 
lio stesso  ai  tronchi  d'alloro,  ed  ai  sacri 
mirteti  }  che  ombreggiano   il  monte,   E 
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noto  che  il  nome  di  Posilipo,  ossia  Pau~ 
silipo  è  tratto  dal  greco  xavcric,  e  Avari  ^ 
e  significa  pausa  del  dolore,  e  degna- 
mente il  significa.  Imperocché  non  avvi 
dolore  si  acerbo  ed  importuno  dell'animo, 
che  non  si  senta  da  tal  vista  alleggiato  , 
e  disperso  almeno  per  poco ,  e  fatto  pre- 
da di  quell'  aure  freschissime ,  che  dal 
mare  e  dal  monte  spirano  dolcemente,  e 
riconfortano  col  soave  refrigerio  le  mem- 
bra. Giunto  sulla  terrazza  di  Mergellina 
mi  volsi  alla  città ,  e  la  vidi ,  qual  nobi- 
lissimo anfiteatro,  distesa  lungo  la  spiag- 
gia del  mare,  che  sembra  voler  cingere 
d'amichevole  amplesso  co*  protesi  edifizj, 
e  coronare  colle  torri,  e  colle  munite  roc- 
che. L'Echia,  oggidì  Pizzo  Falcone ,  il 
Lucullano,  ora  Castel  dell?Ovo,  la  spiag- 
gia Olimpia ,  ora  Chiaja ,  mille  antiche 
memorie  mi  richiamavano  in  mente,  e 
dicea  meco  stesso  :  Ecco  là  quel  promon- 


(*)  kito  Tri;   rtavciot;  tpq   /tw*/c    Capace, 
Histor.  PuteaL  pag*  19?* 
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torio,  che  in  tempi  vetusti  entrava  nel- 
l'acque, e  poscia  fu  dagli  altri  scogli  sca- 
tenato e  diviso  per  tremuoto ,  com'  è  di- 
venuto fortezza ,  e  più  non  ritiene  ve- 
stigio alcuno  de'  bagni ,  e  delle  delizie 
di  Lucullo,  che  qui  furono  da  lui  eoa 
saggio  divisamento  collocate?  In  quel  ca- 
stello nacque  il  Telesio,  e  per  farne  bal- 
zar le  pareti  furono  le  prime  mine  in- 
ventate da  Pietro  di  Navarra.  Fu  detto 
che  anticamente  qui  stesse  la  citta  di  Me- 
gari ,  che  Stazio  nominò  Megalia ,  e  ere- 
desi  tratta  1'  etimologia  dal  nome  d'  una 
delle  mogli  d'Ercole.  Sono  queste  cose 
avvolte  nelle  tenebre  della  favola  ;  ma  la 
storia  ci  assicura,  che  l'anno  4y6  venne 
rilegato  su  questo  scoglio  l' ultimo  Im- 
perador  d'  Occidente  Augustolo  dal  vin- 
citore Odoacre.  L'  altra  etimologia  del- 
l' Ovo  ,  che  Turpino  attribuisce  ad  un 
ovo  incantato  da  Virgilio  ,  è  non  meno 
favolosa,  e  più  ridicola;  benché  da  molti 
scrittori ,  e  dal  Villani  segnatamente  adot- 
tata senza   rossore.   La  sua  forma   ovale 
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manifesta  abbastanza  l'origine  del  nome, 
Alzando  lo  sguardo  incontrasi  Castel  S. 
Ermo.  Egli  torreggia  colla  regolare  stella 
de'  suoi  bastioni  ,  che  nel  monte  sono 
scavati  9  ed  ha  lì  presso  il  monastero  dei 
Certosini.  La  scena  si  termina  dalle  ine- 
guali spalle  della  montagna  verdeggiante 
e  seminata  di  case.  Ritornando  verso  il 
mare  collo  sguardo  si  vede  il  Plat amone, 
che  dal  greco  U?^ara(iov  si  vuole  origina- 
to ,  e  significa  luogo  sparso  di  scogli  a 
livello  del  mare;  dal  volgo  dicesi  Chia™ 
iamone,  e  dagli  indotti  si  crede  il  nome 
d'  un  segretario  di  Teodorico  (I).  Io  quasi 
avrei  creduto  coli'  autorità  di  Petronio 
Arbitro,  che  Platanone  si  dovesse  chia- 

(0  Simile  ignoranza  dimostrò  quel  P.  alla 
Corte  di  Filippo  V  Re  delle  Spagne.  Il  Re 
udendo  cantarsi  ne5  salmi  quei  versetto  ,  do- 
ve Davide  si  paragona  al  solitario  Gufo  ,  e 
dice  :  Sicut  Nictiaorax  in  domicilio  ,  chiese  al 
P.  cosa  significasse  Nicticorax  y  ed  egli  rispo- 
se ,  è  questo  il  nome  d9  un  grande  ufficiale 
nella  casa  eli  Davide.  Il  Cavai.  D'  Azara  co- 
municommi  questo  aacdoto  a  Roma. 
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mare ,  come  luogo  che  da'  Platani  fosse 
reso  opaco  e  gelido  in  riva  al  mare;  certo 
cosi  dal  giovane  Plinio  appellasi  una  ri- 
dente spiaggia  del  Lario.  Ma  Y  etimolo- 
gia tratta  dallo  Suida,  e  riferita  dal  Con- 
tarino è  non  meno  pregevole  ed  adattata 
al  luogo.  Oltre  i  fanciulli ,  che  sempre 
nudi  si  veggono  intorno  la  sponda  del 
mare,  io  vedea  soventi  volte  errare  in  tal 
guisa  molti  robusti  marinari,  che  mi  par- 
vero una  viva  immagine  d' Ercole  Me- 
lampige. 

Entrai  nella  Chiesa ,  la  quale  non  me- 
rita molta  attenzione  per  la  fabbrica  ;  la 
memoria  di  Jacopo  Sannazaro  la  rende 
però  cara  agli  amatori  della  latina  e  to- 
scana Poesia.  Evvi  un  quadro  di  Leonar- 
do da  Pistoja ,  che  figura  S.  Michele  in 
atto  di  calpestare  un  demonio  con  volto 
di  vaga  femmina ,  ed  ale  di  pipistrello  a 
più  colori.  Dicesi ,  che  in  quel  volto  sia 
espressa  una  dama  di  rare  bellezze,  che 
fu  tentatrice  del  Vescovo  d' Ariano  ,  e 
noi  vinse  ;   ond'  egli  la  sua   vittoria  cosa 
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adombrò  ,  facendo  dipingere  se  stesso  „ 
come  l'Arcangelo  trionfatore,  e  la  Dama, 
come  P  abbattuto  Lucifero  ;  onde  a  me 
sovvenne  la  lepidissima  favola  del  pittore, 
che  si  formoso  figurò  sempre  il  demonio. 
Il  mausoleo  di  Sincero  è  mediocre,  e  non 
degno  di  tante  lodi,  quante  gliene  danno 
d' ordinario  le  guide ,  e  molti  inesperti 
viaggiatori.  Le  scolture  sono  manierate  , 
le  attitudini  buone  ,  ma  le  forme  poco 
corrette  ;  il  basso  rilievo  merita  maggior 
lode.  Il  busto  è  la  cosa  migliore  ;  bene 
trattato  nelle  carni ,  e  mostra  d'  aver  so» 
migliato  perfettamente  il  celebre  Poeta , 
che  per  se  stesso  compose  quel  distico 
filosofico ,  che  qui  non  si  legge.  Sotto 
la  statua  d'Apollo,  e  di  Minerva  si  sono 
scritti  i  nomi  di  Davide  e  di  Giuditta 
per  allontanare  ogni  profana  idea  di  Gen- 
tilesimo in  un  Tempio  Cristiano  ;  ma  poi 
si  sono  lasciati  Nettuno,  Pane,  e  le  Ninfe 
senza  battesimo  nel  basso  rilievo  per  la 
impossibilità  di  cangiarli  in  Ebrei  o  in 
Cristiani,  Potevasi  porre:  Tentaiio  S.  Art 
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tonii  da  chi  avesse  voluto  ad  ogni  modo 
togliere  qualunque  scrupolo  d' idolatria  ; 
corto  però  e  miserabile  ripiego,  ed  a  Ro- 
ma vi  sono  cento  sarcofagi  antichi  e  pieni 
di  gentilesche  immagini,  ne' quali  riposa- 
no corpi  di  Vescovi  ?  e  d' altri  piissimi 
Cristiani  senza  scandalo  alcuno,  e  perciò 
non  era  necessario  convertire  Apollo  in 
Davide,  e  Pallade  in  Giuditta,  che  al 
sepolcro  del  Sannazaro  non  si  può  indo- 
vinare cosa  facciano.  La  minutezza  dei 
Frati  è  stata  ridicola ,  e  qui  parmi  che 
in  ragione  inversa  di  Roma  siasi  adope- 
rata a  volgere  in  sacro  il  profano,  come 
volge  il  profano  agli  usi  sacri  nell'  urne 
antiche ,  dóve  si  riposero  ceneri  di  Cri- 
stiani ,  e  dove  si  veggono  esteriormente 
scolpite  favole  del  Paganesimo  collo  Stau- 
ropegio;  il  che  a  Roma  notai  al  Priorato 
ed  altrove. 

Mergellina  così  detta  da'  pesci ,  che 
salgono  a  galla,  e  di  nuovo  s'immergono 
scherzevolmente'  nell'acque,  o  perchè  in- 
vitano colla  loro  placidezza  e  pellucidi tà 
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simile  a  cheto  lago  a  bagnarvisì  negli  ar- 
dori della  state ,  è  veracemente   un   sog- 
giorno poetico ,  e  degnissimo  de'  numeri 
di  Sincero,  che  in  latino  ed   in   italiano 
ne  celebrò  l'amenità.  Fu  distrutta  la  sua 
casa,  dov'  eravi   una  torre,  da  Filiberto  di 
Nassau  Principe  d'Oranges,  Comandante 
dell'armi  di  Carlo  V;  ed  il  Poeta  n'ebbe 
tanto  rammarico,  che  udì  con  lieta  fronte 
la  morte  di    Filiberto  ;    ed    essendo    egli 
stesso  per  grave  malattia   in    procinto   di 
perdere  la  vita,  esclamò,  di  lasciarla  con- 
tento, poiché  non  era  tornata  vana  la  sua 
speranza  ed  il  voto,  veggendo  il  barbaro 
nemico  delle  Muse  pagare  il  fio   dell'or» 
renda  ingiuria  per  la  vendetta    di   Marte 
medesimo ,  che  nell'  assedio  di  Firenze  il 
fé'  cader   morto.    Sulle   rovine    della    sua 
casa    fu    edificata    la    chiesa,    avendo    il 
Sannazaro  concesso  il  luogo  a'  Frati  del- 
l' Ordine  de'  Servi   di  Maria ,  e    dotatolo 
di  seicento  scudi.   La  scoltura  è  di  Giro- 
lamo Santa  Croce  W  ;  ma  le  statue  d'A- 
W  11  Borghiui   nel  suo  Riposo  Ho.  iy  pag\ 
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pollo  e  di  Minerva  furono  finite  da  fra 
Giovanni  Angelo  Poggibonzi  di  Montar- 
seli, artefice  non  troppo  buono ,  come  at- 
testano qui  le  statue  di  S.  Nazario ,  e  di 
S.  Giacomo  Apostolo  interamente  sue» 

Passeggiala  di  Pilla  Reale. 

Al  dopo  pranzo  ne1  giorni  festivi  si 
frequenta  la  passeggiata  che  chiamasi  Vii- 
la  Reale ,  ed  anco  Tuillerie  per  parago- 
narla a  quella  di  Parigi  ;  il  nome  di  Fiera 
più  non  le  conviene.  Non  credo ,  che  in 
tutta  la  terra  trovar  si  possa  più  grazioso 


4g6  la  crede  invece  opera  di  Fra  Giovanni 
Angelo  ,  e  dice  :  In  quel  dì  Napoli  al  Mar~ 
goglino  (  luogo  di  bellissima  vista  nel  fine  di 
Chi aj a  sopra  la  marina  donato  dal  Sannazaro  y 
poeta  rarissimo  ,  a'  Frati  de*  Servi  )  fece  la 
sepoltura  di  marmo  del  Sannazaro  con  molte 
statue  7  e  con  bello  artifizio  condotta  ,  quindi 
non  so  ,  come  il  Rezzonico  possa  attribuirla 
allo  scultore  S.  Croce;  tanto  più  che  vi  si 
legge  scolpito  il  suo  nome:  FR.  ANG.  FLO. 
OR.  S.  FA.  cioè  Frater  Angelus  Fiorentini^ 
Ordinis  Servorum  facicbat*  1/ f  Editor?. „ 
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angolo  di  questo.  Il  mare  stendesi  larga- 
mente innanzi  alla  spiaggia  ;  il  monte 
Posilipo  alla  destra  pieno  di  delizie  e 
di  fabbriche  corre  neli'  acque ,  e  scema 
con  dolcissima  degradazione  formando  una 
punta  ;  alla  sinistra  il  bel  littorale  di  Er- 
colano,  di  Portici,  di  Resina,  della  Torre 
del  Greco  e  dell'  Annunziata  tutto  bian- 
cheggiante di  case  produce  la  citta  fino 
all'  altra  punta  della  gran  falda  del  Ve- 
suvio, che  colle  larghe  onde  di  fumo,  e 
colle  frequenti  faville  sembra  non  ardere  , 
che  per  gioja,  e  per  dare  un  meraviglioso 
spettacolo  delle  sue  fiamme.  L'Echia  os- 
sia Pizzo  Falcone  resta  in  mezzo  a  lun- 
ghissimi filari  d'  olmi  e  di  viti  dall'  arte 
in  modo  castigati  e  curvi,  che  sospendono 
cocchi  assai  sfogati  e  tessuti  di  mollissima 
verdura  ,  e  gittan  ombre  misteriose  e  care 
agli  amanti  sugli  opportuni  sedili.  Quando 
poi  sono  accese  le  lampade  lo  spettacolo 
è  ancora  più  bello,  e  sbaglieresti  per  la 
Galassia  discesa  in  terra  quel  sì  proteso 
scintillare  da  una  parte  e  dall'altra.  Ar- 
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roge  la  musica ,  il  passaggio  delle  barchet- 
te, i  lumi  de' pescatori  e  quelli  delle  case, 
e  la  prospettiva  che  la  piena  luna  fa  scor- 
gere in  vaporose  lontananze  di  Capri ,  e 
del  lido  Sorrentino,  onde  direi  che  il  no- 
me di  campi  Elisii  più  d' ogni  altro  con- 
viene a  questa  fortunatissima  sponda. 

Grotta  di  Posilipo, 
e    Tomba   di    Virgilio. 

La  celebre  grotta  di  Posilipo  fu  credu- 
ta dallo  Scarnelli  opera  di  Coccejo  archi- 
tettore a'  tempi  d'  Augusto  ,  che  n'  ebbe 
più  centinaja  al  suo  servigio  in  Roma. 
Coccejo  edificò  il  Tempio  di  Giove  Con- 
servatore in  Pozzuolo,  ma  non  fu  il  primo 
ad  aprire  le  fauci  di  questa  grotta  ,  che 
dagli  antichissimi  popoli  Partenopei,  greci 
d'origine,  potè  essere  scavata,  e  venne  det- 
ta Ermia  o  Ennea  ,  come  notò  Carletti 
nella  sua  Topografia.  Non  so  d'  onde  lo 
Straderò  tolga  la  notizia,  che  fu  fatta  in 
i5  giorni  da  100  mila  uomini  per  ordine 
di  Coccejo  \  e  come  tal  favola  siasi  poscia 
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abbracciata  da  moltissimi  scrittori.  Lo  sto- 
rico Giovanni  Villani  errò  più  d'ogni  altro^ 
affermando  essere  la  grotta  opera  tauma- 
turgica di  Virgilio ,  che  il  volgo  credè 
gran  Mago  non  meno  che  massimo  Poeta. 
Il  suo  tumulo,  che  visitai  da  poi,  stavasi 
anticamente  quasi  alla  bocca  della  grotta 
<r) ,  la  quale  in  diversi  tempi  fu  abbassata 

(0  L'  abbassamento  successivo  del  piano 
della  grotta ,  fé5  sì  che  il  sepolcro  di  Virgilio 
rimase  sospeso  ed  isolato  all'  altezza  di  70  pal- 
mi, onde  il  Cluverio  rigettò  Y  autorità  di  Do- 
nato, che  il  pone  presso  la  bocca  della  cripta, 
e  il  Biondo,  ricercandolo  sulla  nuova  strada, 
noi  seppe  ritrovare,  mentre  gli  pendeva  sul 
capo.  Ved.  P.  Paoli  tav,  spieg.  IL  Ma  Cluve- 
rio ,  interpretando  malamente  alcuni  versi  di 
Stazio ,  trasportò  il  sepolcro  di  Virgilio  al  Te- 
duccio,  e  fu  dal  P.  Paoli  con  ragione  ripreso, 
e  quasi  deriso.  Donato  e  Papinio  confermano 
il  luogo  della  Tomba ,  ove  si  vede  oggidì.  Pres- 
so la  grotta  di  Posilipo  v'  erano  edicole  dedi- 
cate a  Priapo,  e  d'una  di  queste  parla  Petronio 
Arbitro.  Nella  grotta  è  fama  che  stesse  Y  iscri- 
zione, ed  il  basso  rilievo  di  Mitra,  ch'ora 
vedesi  innanzi  la  Porta  di  S.  Antonio. 

OMNIPOTENTI  DEO  MITHRìE 

APPIUS  CLAUDIUS  TERRONIUS  DEXTER 

V.  C.  DICAVIT, 
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in  profondità  per  accostarne  il  piano  al 
livello  della  pubblica  via,  scemando  l'erta 
del  monte.  Il  Villani  raccolse  le  fole ,  che 
dalle  vecchiarelle  si  narrano  al  focolare  ; 
e  con  ragione  il  Petrarca  a  Roberto  Re,  che 
domandavagli  su  qual  fondamento  correa 
quella  voce  fra'l  volgo,  disse,  per  la  storia, 
e  per  le  scritture  a  noi  rimaste  essere  aperto 
e  chiaro,  che  Virgilio  fu  grandissino  Poe- 
ta, e  non  mai  Incantatore;  ed  il  Re  sor- 
ridendo rispose  :  Le  vestigia  nel  sasso 
annunziano  opera  di  scarpello ,  non 
graffio  di  demoniaci  unghioni.  Dalle  pa- 
role di  Seneca  si  raccoglie,  che  a'  tempi 
suoi  la  grotta  simile  a  lungo  e  fastidioso 
carcere,  e  piena  di  tenebre,  e  di  polve- 
rio, e  poco  o  nulla  aggiornata  dagli  spi- 
ragli ,  era  un  tragitto  assai  molesto.  Vede 
Epist.  58  Uh.  8.  Per  le  parole  di  Plinio 
male  interpretate  fu  creduta  opera  di  Lu« 
cullo ,  cui  sembra  attribuirla  anch^  Var- 
rone.  Il  Geografo  d' Augusto  pare ,  che 
ne  faccia  Cocce jo  autore  ;  ma  io  credo 
che  il  P.  Paoli  abbia  posta  fuor  d'  ogni 
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dubbio  la  nodosa  questione.  E  facile  che 
le  cave  delle  pietre,  e  della  terra  abbiano 
dato  principio  a  queste  concamerazioni , 
ed  è  molto  probabile,  che  gli  antichi  abi- 
tanti di  Parteuope  forassero  il  monte  per 
aprirsi  una  più  agevole  comunicazione  con 
Cuma,  e  Baja  senza  varcare  l'aspra  schiena 
del  monte  ,  o  fidarsi  al  mare.  Da  princi- 
pio non  era  più  alta  di  20  palmi,  e  lar- 
ga altrettanto  ;  v'  erano  alcune  finestre  o 
ferìtoje  per  dar  lume  ,  di  cui  fa  cenno 
Strabone;  ma  convien  dire,  che  l' incuria 
de*  popoli ,  e  la  pioggia  ,  e  le  terre  ,  e  le 
piante  le  avessero  chiuse,  onde  al  tempo 
di  Seneca  ©scurissimo  riusciva  quel  var- 
co. Egli  è  certo  che  Alfonso  I  d' Arago- 
na T  allargò  ?  e  vi  fece  alcune  aperture 
sull'alto  per  farne  discendere  più  copiosa 
la  luce.  Il  Viceré  don  Pietro  di  Toledo 
le  diede  4o  palmi  di  larghezza ,  e  la  fece 
lastricare  di  pietre  quadrate  del  Vesu- 
vio. Nel  mezzo  vi  pose  una  cappella , 
ed  a  lui  si   attribuiscono    le    due    larghe 

fenditure ,  che   obbliquamente   aprono  il 
Tom.  VIL        4 
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passaggio  alla  luce  da  levante  e  da  po- 
nente, e  giovano  a  disperderne  la  tene- 
bria, che  vi  regna.  L'entrate  oggidì  sono 
cosi  alte,  che  per  lungo  tratto  vi  si  cam- 
mina senza  ajuto  di  fiaccolate  la  strada 
è  tanto  diritta,  che  si  vede  l'altro  foro, 
e  camminando  lungo  la  striscia  di  luce 
nel  bel  mezzo  non  si  può  inciampare.  I 
condottieri  delle  carrozze  ,  de'  giumenti , 
e  de'  carri  s'  avvisano  a  vicenda  gridan- 
do alla  marina  ed  alla  montagna.  Con 
saggio  avvedimento  si  è  provveduto,  che 
venendo  da  Napoli  si  accostino  alla  mon- 
tagna ,  e  venendo  da  Pozzuolo  alla  ma- 
rina per  non  darsi  di  cozzo  i  viandanti, 
e  gli  animali.  Simile  espediente  immaginò 
Mercier  per  evitare  le  contese  della  mano 
nel  suo  bel  segno  politico  e  filosofico 
dell'anno  2  24o.  Escito  dalla  grotta  am- 
mirai la  bella  vista  del  Miseno,  del  Laz- 
zaretto, di  Nisita,  di  Pozzuolo.  Perpetua 
verdura  di  viti  sospese  in  arrendevoli 
festoni  ,  di  foltissime  canape ,  d'  alberi 
d'  ogni  sorte  dispiegasi  lungo  la  strada ,  e 
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forma  bosco  e  viali.  Gran  danno  alla  sa- 
lubrità di  si  beato  clima  arrecano  le  ca- 
nape, che  si  pongono  a  macerare  nel  lago 
d'  Agnano ,  e  corrompono  P  aria  con  in- 
grate esalazioni.  Andai  poscia  alla  tomba 
di  Virgilio.  Convien  ascendere  con  molta 
fatica  il  monte,  e  quindi  errare  per  ini- 
qui viottoli,  e  per  dirupi  in  una  vigna 
del  Principe  della  Ripa.  Parte  del  monte 
è  caduta  anni  sono  ,  ed  ha  lasciato  il 
monumento  in  mezzo  ad  un  precipizio. 
L'opera  del  Colombario  è  reticolata,  e  vi 
sono  da  dieci  loculi  per  le  ceneri  de'  servi 
e  de'  liberti.  Forma  una  volta  mezzo  ro- 
vinata a  guisa  di  edicola  assai  capace. 
Dovea,  giusta  il  piano  che  ne  reca  D' Or- 
ville,  avere  un  largo  zoccolo  quadrato  alla 
base  ,  come  quasi  tutti  gli  antichi  sepol- 
cri ,  ma  ogni  giorno  si  va  vie  più  degra- 
dando ,  e  nessun  riparo  da'  possessori  inerti 
vi  si  fa  per  sottrarre  le  caduche  pareti 
all'intera  distruzione,  o  almeno  per  faci- 
litarne P  accesso  a'  devoti  de'  Mani  di 
quel  sommo  Poeta.  Io  v'entrai  certamente 
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pieno  di  quel  religioso  orrore,  che  soleva 
provare  Silio  Italico  >  il  quale  fu  assai 
fortunato  per  poter  comperare  la  Villa  di 
Virgilio  a  Napoli ,  e  quella  di  Cicerone 
poco  lontana  da  Pozzuolo ,  come  lasciò 
scritto  Plinio,  e  cantò  Marziale.  11  Ca- 
paccio affermò,  che  nel  mezzo  di  questo 
sacrario  stettero  già  nove  colonnette  di 
marmo  a  sostegno  d'  un'  urna  parimente 
marmorea  con  entrovi  le  ceneri  di  Virgi- 
lio ,  e  sopravi  quel  distico ,  che  Donato 
gli  attribuisce  (r).  Pietro  Stefano  nel  i56o, 


(0  11  testimonio  d' Elio  Donato  :  Sepulta 
fuere  in  via  Puteolana  intra  la-pi dem  secun- 
dum  j  e  quello  di  Stazio  :  Maronei  sedens  in 
margine  Templi  —  Suino  animum  ,  ac  magni 
tumulis  accanto  m agi 'stri  ;  pajono  più  che  suf- 
ficienti a  provare,  che  questo  sia  di  fatto  il 
sepolcro  di  Virgilio  Elio  Donato  grammatico 
fiorì  neh"  anno  354  dell'  Era  nostra  ;  ma  Stazio 
fu  posteriore  a  Virgilio  d'  un  solo  secolo.  La 
narrazione  dell'  urna  soffre  molte  difficoltà* 
Martorelli  vuole  che  sia  il  sepolcro  di  Parte- 
nope  ,  e  sostiene  ,  che  Virgilio  studiò  a  Na- 
poli le  superstiziose  dottrine  7  e  die'  luogo  di 
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e  Alfonso  Eredi  a  Vescovo  d'Ariano  in 
tale  stato  videro  questo  tumulo.  Si  vuole 
clie,  per  timore  di  perdere  si  preziose  re- 
liquie ,  fossero  seppellite  nel  Castel  Novo 
da'  gelosi  Napoletani.  Nel  monte  avvi  una 
iscrizione  in  una  lastra  di  marmo  ,  che 
dice  : 
Quce    cineres  ?   Tumuli  haec    vestigia  ? 

Creditur  olini 
llle  hic  qui  cecinit  pascua,  rum,  duces. 
Sulla  vetta  delle  rovine  nacquero  varj 
rampolli  d'alloro  spontaneamente,  e  Pe- 
trarca istesso  ne  fa  menzione.  Io  ne  colsi 
alcune  foglie ,  ed  un  pezzetto  di  legno 
ne  feci  tagliare  dalla  mia  guida,  come  ne 
avea  tolto  un  ramo  ben  grande  fin  da 
fanciullo,  quando  vi  fui  col  precettor  mio 
don  Paolo  Moccia.  V'erano  allora  le  pian- 
te delfiche  assai  più  folte  e  rigogliose.  Il 

credere  al  volgo  ignorante  ,  che  fosse  gran- 
ciurmadore.  L'ozio  ignobile  viene  interpretato 
da  Martorelli  per  Y  arte  magica.  Me  dulcis 
alebat  Parthenope,  studi is  Jlorentcm  ignohìlis  oti. 
Ma  il  Petrarca  non  ebbe  tal  sospetto.  JJEdit 
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caldo  della  stagione  le  uccide ,  e  la  preda 
continua  ed  il  taglio  ,  che  si  è  fatto  di 
due  tronchi  principali ,  parmi  che  ornai 
le  abbia  di  tanto  scemate,  che  più  non  se 
ne  potrà  tesser  corona. 

Capo  di  Monte. 

Andai  a  Capo  di  Monte,  dove  mi 
aspettava  il  dotto  Abate  Zarillo  custode 
del  Museo  Farnesiano  qui  raccolto.  Fecemi 
egli  cortesemente  scorrere  le  medaglie,  che 
sovra  bastoncini  si  girano  per  vederle  dal- 
le due  parti ,  e  restano  sotto  reti  di  ferro 
assicurate,  e  distinte  nelle  loro  cornici.  Ve 
ne  sono  delle  rarissime  in  oro,  in  argento, 
in  bronzo.  Dopo  diedi  un'  occhiata  a'  cam- 
mei ,  ed  alle  pietre  incise.  Con  piacere 
osservai  il  cammeo  d' Atenione,  che  figu- 
ra Giove  in  atto  di  fulminare  dal  cocchio 
i  giganti  anguipedi  da  me  citato  in  difesa 
delle  critiche,  le  quali  da  taluni  mi  si 
fecero  per  quel!'  epiteto  da  me  posto  in 
versi.  Inoltre  vidi  un  altro  cammeo ,  da 
cui  Annibale  Caracci  tolse  il  suo  pingue 
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ed  accosciato  Sileno,  come  tolse  la  figura 
ci'  Apollo   da    uri    bel    gruppo    di    Marsia 
ed  Olimpo,  che  ammirai  al  Palazzo  de- 
gli studj  ,  e  sta  vasi    alla  Farnesina.    Una 
Baccante    dormente   in    ischiena ,  e  lavo- 
rata   con    somma    delicatezza  ,   una    raa- 
ravigliosa  testa  d'  Augusto  simile  a  quella 
di  Casa  Piombino,  un  Ganimede   rapito 
dall'  aquila  ,  dove  gli  accidenti  della  pie- 
tra formano  le   penne   nere  di    Giove    in 
quella  trasformato.  Una  spintria  in  cam- 
meo ,  di  cui  è  nota    per   gli   zolfi   1'  atti- 
tudine. Il   basso  rilievo  di  Pito  ,  Elena  , 
Venere  e  Paride  qui  si  conserva  già   de- 
scritto da  Winckelmann  ne'  Monumenti 
Inediti ,  e  molte  altre  preziose  antichità, 
tutte  cose  del  Museo  del  fu  duca  di  No- 
ja  (*X   Dopo  corsi   per   le   camere ,   dove 


(J)  Il  Museo  del  Duca  di  Noja  fu  pagato 
12  mila  ducati,  e  valeva  assai  più.  Gli  Sca- 
rabei furono  valutati  tre  carlini  1'  uno ,  e  per- 
ciò 1'  erede  con  sottile  avvedimento  gli  vendè 
per  20  once  1'  uno  al  cavaliere  Hamilton  ;  ed 
invece  degli  originali;  che  tutti  ora  sono  nel 
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pendono  tanti  bei  quadri,  fra'  quali  notai 
questi  :  La  Danae  del  Tiziano  a  me  nota 
per  le  incisioni,  e  le  copie  frequenti,  av- 
vegnaché bellissima  ,  pai  verni  inferiore  al- 
l'ammirata da  me  a  Berlino.  Il  giro  della 
testa  non  è  così  felice,  e  forse  potrebbesi 
notare  ne'  suoi  contorni  qualche  difetto 
di  giustezza.  Lo  sviluppo  d'un  bel  volto 
non  trovasi ,  ma  quello  bensì  d'  un  bel 
corpo  vi  si  gode,  e  quasi  vi  si  palpa  per 
la  magia  delle  tinte.  Nessuno  meglio  di 
Tiziano  dipinse  le  nudità  ;  il  suo  impa- 
sto è  vera  carne ,  e  sostiene  il  paragone 
di  questa,  approssimandosi  al  quadro.  Chi 
però  avesse  V  occhio  avvezzo  alle  belle 
forme  de'  Greci  si  dorrà  ,  che  qui  non 
siano  congiunte  a  sì  bel  colorito  ,  e  che 
l' idea  delle  Veneri  d'  Apelle  resti  ancora 
nella  sua  mente,  e  non  sia  passata  sulle 
tavole,  benché  sembri  passata  ne'  bei  versi 

Museo  Britannico ,  si  posero  qui  le  copie  ben 
imitate  in  vetro  ,  o  in  pietre.  Questa  notizia 
mi  diede  il  cavaliere  Hamilton ,  che  non  la 
nasconde  altrui  dopo  il  fatto. 
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dell' x\ntologia.  Pochi  pittori  furono  poeti, 
come  pochi  poeti  sanno  essere  pittori.  Del 
Correggio  avvi  almeno  qui  la  Zingarella, 
e  la  S.  Caterina,  di  cui  non  si   può  du- 
bitare. Della  Zingarella  ho  vedute  a  Ro- 
ma,  ed  a  Milano  ripetizioni,  e  copie  as- 
sai pregevoli.    Moor   ne  possiede   una ,   e 
l'altra  il  Principe  Albani  ;  ed  il  cavaliere 
di   Azara  ne  ha  una  con  un'  aggiunta  di 
altre  figure   affatto    diverse    da    queste.  Il 
Parmigiano ,  i  Caracci ,    ed    altri    valenti 
pittori    hanno    certamente   ricopiata    più 
volte  la  Zingarella    dell'  Allegri ,   ed    egli 
stesso  l' ha  forse  ripetuta  sovente  per  com- 
missioni. La  Santa  Caterina  non  può    de- 
scriversi  pienamente  con  magiche  parole  , 
che  all'  incanto  de'  colori  rispondano.  La 
verginale    modestia    di    S.    Caterina    è    si 
ben  espressa,  che  dell'Allegri  può  dirsi: 
Pinxit  et  mores.  Del  Correggio  pure  è  una 
Vergine  con  S.  Giovanni   Battista,  ed   il 
Bambino  ,  cui  dà  latte  la  madre,  e  nella 
forma  del  petto  si  conosce   la    sua    inte- 
grità ,  essendo  rigoglioso    e    ben    diviso , 
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quale  si  conviene  a  donzella  intatta.  Non 
può  idearsi  quante  grazie  vi  siano  in  que- 
ste teste,  in  que'  sorrisi,  in  quelle  soavi 
attitudini  fanciullesche.  La  Madonna  è  vi- 
sibilmente la  stessa  della  Scodella.  Di  Raf- 
faelle  evvi  la  bella  Famiglia  ,  che  vidi  a 
Parigi  nel  Palazzo  Reale.  Trovansi  molte 
copie,  che  per  la  loro  bellezza  sembrano 
originali.  Una  è  a  Roma  in  Casa  Albani; 
P  altra  in  Inghilterra  a  Chatsworth  da  me 
notata.  Questa  di  Capo  di  Monte  si  vuole 
assolutamente  di  Raffaelle,  ed  a  me  pure 
parve  opera  del  Sanzio  dopo  la  disputa 
del  Sacramento  ;  giacche  conservò  1'  uso 
delle  aureole  d' oro  ,  e  qualche  spruzzo 
ne  sparse  ne'  ricami  della  veste,  e  si  vede 
il  passaggio  della  maniera  del  Perugino 
alla  seconda  sua  più  larga  e  maestosa  sul- 
le tracce  del  Frate.  Il  volto  di  S.  Anna 
è  maraviglioso  per  Y  espressione  difficilis- 
sima a  segnarsi  d'un  affetto  misto  a  ri- 
verenza pel  Redentore  Bambino.  Vero  è 
bene ,  che  una  rimarchevole  scorrezione 
nel  ginocchio   del  Bambino   ne   può   far 
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dubitare  dell'  originalità  ;  tanto  più  che  sì 
sa,  che  Giulio,  il  Fattore  e  Pierino,  ed 
altri  copiavano  sotto    gli    occhi    del  loro 
maestro  le  sue  Madonne,  e  molti  de'  suoi 
quadri  ,  che  ritocchi  da  lui  possono  pas- 
sare per  originali.  Benvenuto  Garofolo  al- 
tresì   fu   felicissimo  nelle   sue  imitazioni , 
onde  non  ardirei  decidere  con  franchezza 
tal  punto,  che  da  molti  pittori  non  si  ri- 
chiama neppure  a  modesto  dubbio  per  la 
poca  scienza  della    storia    dell'  arte.   Raf- 
faello faceva  disegni  per  tutti  ,  che   glie- 
ne chiedessero,  e  come  notò  già  il  Vasari 
li  discepoli  suoi  gareggiavano  nel  ricopia- 
re le  sue  storie  delle  Loggie ,  e  le   Sante 
Famiglie ,  che  in  tanta  celebrità  salivano 
per  la  celestiale  impronta,  che  loro  dava 
la  mente,  e  la  mano  del  sommo  Raffael- 
]e.  Ne  men   celebre   è   la    tavola   che  qui 
si  conserva  del  ritratto   di  Leon  X ,   che 
Andrea  del  Sarto  seppe  si  ben  ricopiare, 
che  ingannò   Giulio   stesso,  benché   nel- 
V  originale  del  Sanzio  avesse  molto   ope- 
rato. Il  ritratto  di  Paolo  III  del  Tiziano 
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gli  sta  pure  da  vicino.  Egli  è  impossibile 
finger  meglio  un  volto,  una  sedia  di  vel- 
luto, e  gli  abiti  pontificali.  L'arte  ha  sa- 
puto si  bene  imitar  la  stessa  natura,  che 
quasi  col  tatto  fa  d'uopo  rettificare  l'ab- 
baglio dell'  occhio  (x).  D'  Annibale  Caracci 
si  toglie  a  cielo  da'  facili  amatori  la  Ve- 
nere in  mezzo  agli  Amori.  Fu  detto  acu- 
tamente da  un  Cinico,  che  nessuno  di 
quegli  Amori  l' accompagna.  Ma  la  sua 
Pietà ,  che  tanto  accostasi  a  quella  del- 
l'immortale Allegri  nella  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni a  Parma ,  spira  una  malinconia  sì 
tenera ,  che  non  si  può  riguardare  senza 
esserne  altamente  commosso.  Il  dolore  del- 
la Vergine ,  e  quello  degli   Angioli   vi   è 


(O  II  dotto  Vinckelmann ,  parlando  di  que- 
sti due  celebri  ritratti ,  disse  con  molto  spi- 
rito :  //  gran  ritratto  originale  di  Paolo  TIF. 
Farnese  fatto  da  Tiziano  ,  sta  accanto  a  quello 
di  Leon  X.,  come  V  Apollo  dì  Callimaco  al 
Febo  d'  Omero ,  e  come  la  Diana  dell'Eneide 
a  quella  dell'  Odissea,  Ved.  Storia  delle  Arti 
del  Disegno.  Tom.  UT.  pag.  243.  U  Editore. 
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con  arte  somma  espresso  nel  volto,  nelle 
attitudini,   e    direi   quasi    ne'  singhiozzi  , 
che  pare,  che   dalla  muta  tela  siano  per 
escire,  e  n'escono,  se  agli  occhi  soli  dai 
fede.   Il  corpo  di  Cristo  livido  e  macero, 
senza  offendere  colla  crudele  barbarie  di 
piaghe  e  di  rivoli  di  sangue,  giace  abban- 
donato sulle  ginocchia  della  madre  in  par- 
te, e  in  parte  sul    terreno   disteso    senza 
vigore,  e  senza  moto,  e  vita,  che  alcuna 
volta  gli  è   data    da'  celebri    dipintori.   Il 
campo  è  pieno  di  sacra  tenebria,  ed  ac- 
cresce l'orrore  di  si  dolente  spettacolo.  La 
vasta    tela    di    Guido    con  Nausicae,    ed 
Ulisse  non  può  lodarsi   abbastanza.  Ella 
h  d'uno  stile  mezzano  fra  il  primo,  che 
usò ,  pieno  di  vigoria  e  d' ombre ,  e  sul- 
F  ultimo   lucido   e   chiaro ,    quei   sovrano 
artefice,  che  qui  ha  molto  del  suo,  come 
il  Guercino,  di  cui  la  Maddalena  si  è  il 
pezzo  migliore.   Annibale  Caracci   trionfa 
nel  giardino  d'Armida,  dove  Rinaldo  so- 
stiene   lo    specchio    d'  acciaro    alla    bella 
maga  ;  che  fa  la  sua  toletta  con  certi  oc- 
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chi  sì  procaci,  che  bea  gareggia  la  pittura 
co'  versi  leziosissimi  del  Tasso  : 
Qual  onda  in  raggio  le  scintilla  un  riso 
Negli  umid*  occhi  tremulo  e  lascivo. 
3Sel  fondo  stanno  a  mirar  gli  atti  amorosi 
i  due  Guerrieri ,  e  sovra  un  ramo  siede 
il  papagallo,  che  sì  bene  cantò  i  domini 
d'  Epicuro.  Le  gallerie ,  e  i  colonnati  del- 
la rotonda  mole ,  opera  de'  fabbri  demonj , 
arricchiscono  mirabilmente  la  scena  volut- 
tuosa di  tutto  il  quadro,  che  sarà  inciso, 
ed  è  già  disegnato  assai  bene  dal  sig. 
Girgenti. 

Viaggio  al  Vesuvio. 

La  notte  del  giorno  17  luglio  andai 
con  lieta  brigata  a  visitare  le  tremende 
cime  del  Vesuvio.  Partimmo  dopo  mezza 
notte ,  giungemmo  a  Portici ,  e  per  S.  Ma- 
ria del  Pagliano  andammo  al  monte.  Si 
pigliano  uomini  e  muli  a  Resina,  e  si 
fanno  da  tre  in  quattro  miglia  a  cavallo 
salendo  a  poco  a  poco  la  vetta,  ora  tutta 
vestita  di  pampinosi  vigneti,  ora  sterile ? 
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e  deserta,  ed  aspra  per  le  antiche  lave, 
che  sembrano  le  rovine  del  globo.  Enor- 
mi vetrificazioni ,  e  collinette  di  aduste 
pietre ,  e  di  scorie  profonde  e  mobili ,  e 
lunghissimi  tratti  di  lava  ,  ora  bruni  , 
ora  grigi,  e  canali  scavati  dal  liquido  fo- 
co presentano  V  immagine  della  distru- 
zione ,  ed  accrescono  1'  orrore  della  salita. 
Vien  questo  interrotto  da  lietissimi  val- 
loncelli ,  floridi ,  erbosi ,  e  pieni  d' odo- 
rifere ginestre,  e  l'amenità,  e  la  desola- 
zione con  alterne  vicende  si  succedono 
lungo  la  via ,  finche  si  giunge  all'  antico 
cratere.  Egli  è  chiuso  al  presente ,  e  nel 
mezzo  vi  sorge  un'altra  montagna,  su  cui 
fa  d'uopo  inerpicarsi  con  gran  disagio 
attenendosi  alle  fascie ,  che  attraversano 
il  petto  delle  robuste  guide.  Cosi  trasci- 
nato da  loro ,  che  sul  bastone  s' incur- 
vano faticosamente  si  sale  in  mezzo  alle 
mobili  scorie  metalliche ,  e  vetrose  ,  le 
quali  risuonano  sotto  le  piante,  e  ceden- 
do al  passo  non  ti  lasciano  inoltrare,  se 
non  se  lentamente ;  e  sdrucciolando   mai 
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sempre  all'  indietro.  La  metà  di   tutto  il 
viaggio ,  come  dissi  ,   trovasi    dove    stava 
F  antico  margine  del  Vulcano,  e  cola  giun- 
ti si  vede  quelF  altra    montagna    d' accu- 
mulate scorie,  che  bisogna  salire  con  que- 
sto mal  suolo.   Il  giorno   già   cominciava 
a  spuntare ,  ond'  io  sovente  soffermando- 
mi per  pigliar  fiato   mi  volgeva   verso  la 
marina  ,  e  sentivami  disacerbare  mirabil- 
mente F  asprezza  ,  e  la  rigidità   del  cam- 
mino dalla  vista  incomparabile  del  vasto 
cratere  di  Napoli.  Vedeva  tutta  la    Città 
nella  soggetta  pianura  stendersi  in  giro,  ed 
occupare   una   circonferenza  d'oltre  dieci 
miglia ,  e  colle  protese  braccia  da  ponente 
a    levante    giugnere   fin   quasi    alla   torre 
del  Greco,  ed  all'Annunziata,  e  toccare 
F  estrema  punta  di  Posilipo ,  giacché   gli 
edifizj ,  e  le  mura  de'  giardini  e  della  valle 
si  conseguono  in  lunga  linea  fino  a  Por- 
tici, a  Resina,  ed    alle  due    torri.    Nella 
campagna  felice    sorgeva    fra    la    nebbia  , 
che  a  poco  a  poco  diradavasi,  la  dilettosa 
Gapua;  e  lungo  il   littorale   Sorrento  7  e 
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l' Isole  di  Capri ,  d'  Ischia  ,  di  Procida  , 
il  promontorio  di  Miseno  interrompevano 
1'  uniforme  aspetto  della   distesa  marina , 
e   coronavano    la    magnifica    lontananza. 
L' ombra  della  gran   piramide  del  Vesu- 
vio  stampavasi  ne'  soggetti  campi,  e  col- 
la larga  opacità  delle  sue  spalle  rompeva 
la  viva  luce    che  vi   spandevano   intorno 
i  primi   raggi    del    sole.   Il    mare   placido 
era  tinto  d'un  azzurro  profondo,  e  sem- 
brava un  taciturno  immenso  lago.  Ma  da 
si    dolce    vista    togliendomi    era    d'  uopo 
continuare  Y  erto  sentiero,  di  cui  nessuno 
più  lungo  giammai  mi  parve.  Finalmente 
giunsi  dove  correva  la  lava,  ch'exasi  in- 
canalata dall'  altra  parte  del  monte,  e  ne 
vidi  il  fumo  e  le   fiamme,  poscia  i  liqui- 
di ruscelli    di    foco ,  ed    il  lento  e  terri- 
bile progresso  con  un'  orrida  maestà  verso 
la  china.  Uno  de'  nostri  monticoli  si  ac- 
costò ad  una  fumajuola ,  e  volle  porvi  il 
bastone  ;  subito    si    ruppe    il   terreno ,    e 
vomitò  sassi  e  fiamme ,  e  maggior  copia 
di  rigagnoli  infocati  con  evidente  pericolo 
Toni.  ni.        6 
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del  temerario  tentatore  della  sdegnosa 
Natura ,  ed  anco  de7  vicini  spettatori.  Il 
bastone  fu  però  dall'  audacia  di  colui 
inficcato  più  basso,  si  accese  e  corse  giù 
colla  lava ,  qual  pianta  ritenuta  dalle  ra- 
dici nella  terra  ,  che  travolge  un  fiume. 
In  molti  luoghi  non  vedevasi ,  che  vor- 
ticoso fumo;  la  terra  si  gonfiava  in  altri, 
e  ne  scoppiavano  fiamme  e  lave.  Il  vento 
era  queto ,  onde  il  fumo  non  e'  impedi 
di  vagheggiare  si  nuovo  e  grande  spet- 
tacolo. Le  mie  scarpe  erano  abbruciate 
dal  calore  delle  lave  ,  che  si  calcano  , 
e  ne  considerai  lungamente  il  corso ,  la 
forma,  e  la  materia.  Ella  è  una  specie 
di  basalte,  che  gitta  fuoco  al  focile,  e  al 
peso  trovasi  minore  di  un  decimo  delle 
pietre  naturali  del  monte.  Àvvene  alcune 
parti ,  che  sorgono  attorcigliate ,  come  fu- 
ni ad  un  tronco ,  o  in  lunghi  fusi  rav- 
volte. S' incontrano  cavità  grandi  sott'esse, 
e  molto  zolfo  sublimato  sulla  superficie, 
e  meandri  simili  alle  ondulazioni,  che  si 
osservano  nelle  terre  del  lago  de'  Tartan 
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presso  Tivoli.  E  noto  che  serve  a5  pavi- 
menti delle  pubbliche  strade  ,  e  che  le 
sepolte  città  n'erano  lastricate  (I\  Se   ne 
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CO  La  prima  eruzione  del  Vesuvio,  di  cui 
fanno  menzione  gli  Scrittori,  avvenne  l'anno 
79  dell'Era  volgare.  Prima  però  di  quest'epoca 
vi  furono  probabilmente  delle  altre  eruzioni, 
come  il  dimostrano  i  pavimenti  di    lava   sco- 
perti ad  Ercolano  ,  ed  a  Pompeja  ,   e  le  ma- 
terie volcaniche  ,  che  si  trovano  a    grandissi- 
me profondità  mescolate  cogli  strati    di  terra 
vegetabile.  Il  passo    di  Beroso ,  che  citasi    da 
Leandro  Alberti ,  dev'  essere  da'  sani  critici  ri- 
gettato. Ma  Diodoro  Siculo  ,    Strabene  ,    Vi~ 
truvio  e  Tacito  parlarono  in  guisa ,    che  die- 
dero a  conoscere  ,    che  in  antichissimi   tempi 
avea  gittate    fiamme  ,    ed  arso  il   Vesuvio  ,    e 
conservava  de'  passati  incendj    chiarissimi    ve- 
stigj  ,  quantunque    a'  tempi  di    que'  primi    tre 
Scrittori  fosse    quasi    perduta  la    memoria  di 
si  spaventevoli  rovine  ,   che  il  quarto  fra  loro 
consegnò  ne'  suoi  Annali.  Plinio  il  Naturalista 
vi  perì  per  vizio  d'asma,  e  non  per  la  forza 
della  esplosione,  di  cui  lo  soffocarono  in  molta 
.distanza  ,  cioè  a  Stabia  ,  le  ceneri  ed  il  fumo, 
che  agli  schiavi  ed  ai  marina]    più   robusti    e 
sani  non  tolsero  la    vita.    Da    queli'  epoca    in 
qua  si  contano  le  eruzioni.  Queste  hanno  cani 
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fanno  più  lavori,  ed  offre  varia  immagine 
di  marmi  punteggiati ,  e  coloriti  di  bei 
mischj.  Somiglia  molto  al  ferro  fuso  guar- 
dandola al  di  fuori;  osservata  nell'inter- 
no vedesi  qualche  apparenza  della  ca- 
lamita ,  e  vi  si  riconosce  apertamente  la 
sua    imperfetta   vetrificazione.    Ritiene  le 


biata  interamente  la  forma  del  Vesuvio  ,  e  si 
crede  con  molto  fondamento  ,  che  la  monta- 
gna di  Somma  ,  e  quella  d'  Ottajano  ne  for- 
massero ima  sola  col  Vesuvio ,  che  ora  in 
mezzo  ad  esse  torreggia  isolato.  La  vetta  di 
quell'  antico  monte  dicrollando  si  divise ,  e 
cadde  neh"  abisso  da  se  stesso  formato  ed 
aperto.  Questo  cratere  girava  molte  miglia , 
ed  era  più  basso  di  Somma  ;  potè  vasi  in  esso 
discendere  ,  e  se  ne  legge  in  Braccini  una 
esatta  descrizione  fatta  verso  la  metà  del  se- 
colo XVII.  Dall'anno  11^9  fino  al  i63i  , 
cioè  per  quasi  cinque  secoli  non  vomitò  fuo- 
co ,  che  due  volte ,  e  ciò  conferma  la  possi- 
bilità del  suo  tranquillo  stato  per  tempo  im- 
memorabile prima  del  79.  Le  eruzioni  dal 
1701  al  1794  sono  state  molto  più  frequenti 
che  in  sei  secoli  avanti  Questo  calcolo  do- 
vrebbe impaurire  gli  Abitanti  di  Portici ,  di 
Resina  .  dell'  Annunziata.    L'  Editore. 
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proprietà  della  pietra  lidia ,  ed  attrae ,  e 
fa  girare  1'  ago  nautico.  Nelle  piriti  dei 
Vesuvio  si  è  trovato  da'  Chimici  del  pu- 
rissimo ferro  ;  le  parti  metalliche  sono 
minori  però  delle  lapidee  ;  quindi  può 
dirsi  la  lava  una  pasta  di  varie  materie 
più  o  meno  refrattarie  ,  onde  nasce  la 
maggiore  o  minore  facilità r  che  s'incon- 
tra da'  Chimici  nel  fonderla.  Il  sig.  Fer- 
ber  con  ragione  asserisce  ,  che  inutile  e 
perigliosa  fatica  si  è  lo  scendere  nella 
bocca  d'  un  Volcano  per  indagare  la  na- 
tura delle  terre,  e  delle  pietre,  ond'egli 
è  composto;  il  fumo,  lo  zolfo,  e  la  fiam- 
ma impediscono  all'osservatore  qualunque 
utile  scoperta ,  e  la  volta ,  o  sia  conca- 
merazione  può  rompersi  di  leggieri ,  ed 
ingojare  un  Fisico  troppo  audace.  Un  esa- 
me de'  prodotti  mineralogici,  che  s'incon- 
trano alle  falde,  e  sulla  schiena  del  mon- 
te, bastano  ad  indicare  pienamente  la  sua 
interna  fabbrica  e  tessitura  ad  un  occhio 
esercitato.  Tutto  il  terreno  che  da  Napoli 
è  occupato ,  tutto  il  monte  di  Posilipo  , 
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la  spiaggia  di  Pozzuolo  e    di  Portici  ,  il 
promontorio  di  Miseno,  le  colline  intorno 
all'  antica  Olimpia  sono  formate  di  ceneri 
d'un  bruno  giallastro,  grigie  o  nericcie, 
fra  cui  abbondano  le  spugnose  pomici ,  e 
sotto  le   quali   corsero   fiumane  di  lave  , 
che  dal    cavaliere   Hamilton    furono    con 
diligenza  descritte  in  una  carta  topogra- 
fica, dove  segnò  certi  confini  a  queste  vul- 
caniche pavimenta.  Passate  queste  ,  rico- 
mincia il  tufo  calcareo  degli    Appennini. 
Egli  incontrasi  nelle  rupi,  che  si  veggono 
in    mare,  e   in    più  isole,  che    ne    sono 
cinte ,  come  a  Capri.  E  dunque   ragione- 
vole il  credere  che  lo  strato  calcareo  for- 
mi la  base  del  Vesuvio,  come  forma  l'im- 
mensa catena   dell5  Appennino.  Il  monte 
vomita  gran  pezzi  di   pietre    di  calce,  e 
di  spati  calcarei  in  cubi  enormi.  Sembra, 
che  il  centro  del  fuoco  del  Vesuvio  deb- 
ba risiedere  nello  schisto,  che  giace  sotto 
la  pietra  calcarea  medesima ,  e  che  natu- 
ralmente sarà  corso  da  vene  piritose  per 
alimentare  l' incendio.  Lo  zolfo  può  dirsi 
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la  cagione  polissima ,  ci7  onde  emergono 
le  fiamme  d' un  Volcailo  ;  trovasi  subli- 
mato nelle  pietre  che  stanno  presso  alle 
bocche,  e  ne  pute  fortemente  il  fumo, 
che  ne  sgorga  in  onde.  Una  picciola  quan- 
tità di  ferro,  e  d'acqua  fa  riscaldare  e 
fermentare  le  glebe  sulfuree,  e  Y  ossigene 
dell'  aria  ambiente  ne  sollecita  la  com- 
bustione ,  e  presto  rompe  in  vivissime 
fiamme.  Quindi  furono  instituiti  alcuni 
processi  chimici  ,  da'  quali  si  raccoglie 
agevolmente  il  modo,  ond' ardono  i  Vol- 
cani ,  e  se  ne  possono  imitare  le  espio 
sioni ,  come  Lemery  pur  fece  (lh 


(O  Nelf  incertezza  delle  cause  produttrici 
dei  sotterranei  incendj ,  il  notissimo  Leme- 
riano  esperimento  conciliò  molta  fede  all'opi- 
nione di  coloro  ,  che  gli  attribuirono  alla 
spontanea  infiammazione  dei  sulfuri  di  ferro. 
Ma  fu  da  recenti  scoperte  dimostrato  ,  che  i 
sulfuri  di  ferro  trovansi  in  poca  quantità  nei 
paesi  volcanici  ;  che  ne'  prodotti  dell'  Etna  , 
e  del  Vesuvio  sono  rarissimi ,  secondo  le  os- 
servazioni dei  celebri  mineralogisti  Dolomieu, 
e   Gioeni }    e    finalmente  ,  che  nelle  isole    di 
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Cattedrale. 

Nel  luogo  della  Cattedrale  dicesi,  che 
stesse  anticamente  un  Tempio  di  Apollo  ; 
ma  la  fondazione  del  Duomo  si  vuole  nel 
terzo  secolo,  o  sul  principio  del  quarto. 
Costantino  eresse  la  Chiesa  di  S.  Restitu- 
ta ,  che  vedesi  al  Duomo  congiunta.  Era 
difficile  prima  di  Costantino  aprir  tempj 
pubblici  a'  perseguitati  Cristiani,  che  nel- 
le solitarie  cripte  celebravano  i  loro  mi- 
ster). Questo  Duomo  fu  cominciato  da 
Carlo  I  d' Àngiò  ,  e  finito  a'  tempi  di 
Carlo  II  verso  l'anno  1299.  Niccolò  Pi- 
sano ne  fu  P  architetto ,  e  la  fabbrica    si 


Stromboli ,  e  di  Volcano  in  attuale  abbru- 
ciameli to  non  si  manifesta  alcun  vestigio  di  tali 
sostanze.  Nessuno  d'  altronde  ignora,  che  i  sul- 
furi  di  ferro  ,  quantunque  convenientemente 
umettati,  non  s'infiammano  nel  seno  della  ter- 
ra ,  se  manca  loro  l' immediato  concorso  del- 
l' aria  atmosferica.  Ved.  Dolom..  Catalog.  rag. 
de  Prodotti  dell'  Etna.  Gioen.  Litologia  f^esu- 
viana.  Spallanz,  Oper.  cit.  U  Editore. 
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compiè  sotto  Magliano  suo  discepolo  W; 
Una  osservazione  ho  fatta  in  Napoli ,  e 
si  è ,  che  quasi  tutte  le  chiese  più  cospi- 
cue vi  furono  erette  in  tempi  ,  in  cui 
P  architettura  in  Italia ,  o  non  erasi  li- 
berata dalla  gotica  rozzezza,  o  erasi  gran- 
demente corrotta  e  guasta  dopo  P  aureo 
secolo  del  quattrocento.  La  facciata  è  go- 
tica ,  benché  moderna  W ,  e  parmi  certo 
miglior  consiglio  l'averla  cosi  rifatta,  che 
appiccarvene  una  greca  o  romana ,  che 
punto  non  allegasse  col  resto  del  tempio - 
Ella  fa  un  pessimo  effetto,  non  perchè  sia 
gotica,  ma  perchè  tutta  candida  e  nuova, 
e  priva  di  quella  veneranda  ruggine  dei 
secoli ,  che  sta  cosi  bene  su  tali  opere , 
e  coli'  ombre  fa  risaltare  i  minuti  lavori 
dello  scarpello ,  che  nel  bianco  del  mar- 
mo si  estinguono  interamente.  Quello  che 
era  vi  rimasto  d?  antico  si  è  con  tal  ripu- 


(J)  Credo  ,  che  sia  da  Majano. 
(2)  L'  architetto  Tomaso  Senese  ne  ha  fatto 
il  disegno. 
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lirnento  spogliato  del  suo  bello.  Osservai 
sulla  porta  maggiore  entrando  nella  Ba- 
silica il  sepolcro  di  Carlo  I  fondatore,  di 
Carlo  Martello  Re  d' Ungaria ,  e  di  Cle- 
menza sua  moglie ,  figlia  dell'  Imperador 
Rodolfo.  Tali  monumenti  dalla  tribuna, 
ove  stavano ,  sopra  la  porta  maggiore  fu- 
rono trasportati  nel  1699  dal  Viceré  En- 
rico Gusmano  conte  di  Olivarez.  Non  fu 
scelto  a  dir  vero  luogo  opportuno  a  tal 
collocazione ,  la  quale  non  è  favorevole , 
che  al  fasto  della  lapida  dello  spagnuolo. 
Lo  stucco  ha  barbaramente  ricoperte  le 
colonne,  che  qui  sono  di  granito,  e  d'al- 
tri marmi  recisi  forse  nelP  ultirn'  Affrica 
da' Pagani.  Il  lacunare  fattovi  dall'Arci- 
vescovo Caraffa  è  ricco  d'intagli,  e  d'oro, 
e  di  più  quadri ,  che  non  sono  senza  me- 
rito per  la  forza  del  tocco.  I  due  ovati 
sono  di  Vincenzo  Forlì ,  e  gli  altri  qua- 
dri di  Fabrizio  Santafede.  Gli  Apostoli 
di  Lucca  Giordano ,  avvegnaché  composti 
con  molta  intelligenza,  non  mi  piacquero, 
essendo  troppo  manierati ,  e  tutti  del  va- 
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lor  medesimo  nelle  tinte.  Il  fonte  batte- 
simale è  degno  d' osservazione  pel  bizzar- 
ro innesto  ,  che  si  è  fatto  del  sacro  e  del 
profano.  Il  corpo  del  fonte  è  un  vaso 
antico  di  porfido,  dove  sono  scolpite  larve 
e  tirsi  di  Coribanti,  e  di  Menadi,  che  ac- 
costano la  Deità ,  cui  fu  dedicato.  Le  lodi 
però,  che  si  danno  a  questa  scoi  tura  nel 
Viaggio  pittorico  di  De  Non  assai  poco 
le  convengono  Wj  è  un  mediocre  lavoro, 
e  non  degno  certamente  de'  migliori  tem- 
pi della  Grecia,  cui  si  attribuisce  da  quei 
Viaggiatori.  I  busti  de'  Vescovi  nelle  nic- 
chie non  fanno  maravigliare.  Piacquemi 
assai  l'opera  del  Vasari.  Egli  avea  dipinti 
gli  sportelli  dell'organo  fatto  da  Fra  Giu- 
stino da  Parma  Francescano,  ove  il  Cardi- 


ci Un  vaso  similissimo  a  questo  si  osserva 
sulla  scala  del  Museo  Vaticano ,  e  propria- 
mente sul  ballato jo  ,  che  guarda  verso  V  in- 
gresso principale  ,  o  vestibolo  pieno  di  ma- 
gnificenze ,  dove  si  vede  la  porta  co'  due  Te- 
lamoni egizj  ,  e  dove  stanno  i  due  enormi 
Sarcofagi  di  porfido. 
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naie  Ranuccio  Farnese  fé'  dipingere  molti 
ritratti  di  sua  famiglia.  Vi  riconobbi  fa- 
cilmente Paolo  III  in  S.  Gennaro ,  e  Pier 
Luigi  nelP  altro  Santo  ;  ma  Ottavio  nel 
putto ,  il  Cardinal  Ascanio  Sforza  Conte 
di  Santa  Fiora,  e  il  Cardinal  Alessandro, 
e  Tiberio  Crispo  Castellano  di  S.  Angelo, 
e  poscia  Cardinale,  non  avrei  conosciuti 
senza  P  ajuto  del  libro.  Così  dicasi  di 
Ranuccio  medesimo  colla  mitra  in  testa , 
come  Arcivescovo.  Neil'  altro  quadro  del- 
la Nascita  di  N.  S.  si  pretende,  che  la 
Vergine  sia  ritratto  d' una  bella  nipote 
di  Paolo  III,  e  S.  Giuseppe,  e  tutti  gli 
altri  pastori  siano  imitazione  di  parenti, 
e  famigliari  suoi  al  vivo  espressi  dal  Va- 
sari ,  che  qui  molto  ha  superato  se  stesso 
e  nel  colorito  ,  e  nel  disegno ,  e  nella 
composizione  per  ogni  titolo  lodevolissi- 
ma,  essendovi  molta  dignità,  e  certo  gran- 
dioso e  ricco,  che  più  a  Paolo,  che  al 
suo  Michelangelo  si  accosta.  I  putti  in 
aria  sono  ben  mossi,  e  nessuna  cosa  del 
Vasari  mi  ha  fatto  tanto  piacere.  Scesi  nel 
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sotterraneo,  ossia  cripta.  Tomaso  Malvita 
comasco  ne  fu  V  architetto ,  e  fu  compita 
nel  i5o8.  E  di  buon  disegno  e  ben  or- 
nata ,  ma  le  figure  a  mezzo  tondo  nella 
soffitta  non  sono  di  felice  invenzione,  per- 
chè vi  stanno  contro  il  buon  senso  ,  e 
perchè  la  schiacciano  di  soverchio ,  in- 
vece di  rialzarla.  La  statua  del  Cardinale 
Oliviero  Caraffa  inginocchiata  in  atto  di 
orare  con  un  libro  d' avanti ,  e  colle  mani 
giunte  si  vuole  di  Michelangelo,  che  per 
ragione  de'  tempi  potè  averla  fatta ,  non 
per  la  maestria ,  essendo  di  stile  troppo 
rigido ,  e  assai  tormentata  nelle  pieghe. 
È  voce ,  che  molti  de'  marmi ,  e  delle  co- 
lonne qui  impiegate  fossero  della  cella 
cV  Apollo.  Il  capitello  gionico  è  certamen- 
te sul  gusto  antico  pe'  lavori  delle  volu- 
te ,  ed  accusa  P  età  de'  primi  Cesari ,  sotto 
i  quali  crebbero  a  dismisura  gli  ornamenti 
ne' membri  architettonici.  Il  Malvita  ne 
avrà  imitato  lo  stile ,  e  poteva  essere  più 
semplice  e  puro  nella  soffitta ,  che  dalle 
scolture  è  resa  simile  a  crate  marmorea , 
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cui  s' affacciano  i  Santi  per  ispiare  nella 
cripta  i  devoti.  Cercai  la  tomba  del  Mi- 
niatolo ,  di  cui  parla  il  Boccaccio  nelle 
piacevoli  avventure  d'  Andreuccio  ,  e  la 
ritrovai  sulla  destra  del  tempio  in  una 
cappella  antica,  dove  sono  i  sepolcri  di 
quella  illustre  famiglia.  Corrisponde  il  luo- 
go esattamente  alla  descrizione  di  Messer 
Giovanni ,  e  si  vede  come  potevano  en- 
trare con  facilità  nella  cappella  i  ladri  per 
l'apertura  lunghissima  delle  gotiche  fine- 
stre, che  giungono  fin  quasi  sul  coper- 
chio della  tomba. 

La  Chiesa  di  S  Restituta  è  piena  di 
colonne  antiche ,  le  quali  pare  ad  alcuni 
che  fossero  d'un  Tempio  dedicato  a  Net- 
tuno. Vi  si  conserva  la  bella  tavola  di 
Pietro  Perugino  con  molti  Santi,  ed  è 
stimabile  per  le  teste  ,  e  le  mosse  eleganti 
e  pure.  Ha  però  patito  assai,  e  si  è  fessa 
quasi  per  lo  mezzo  ;  occupa  un  angolo 
alla  destra  della  porta.  Le  colonne  hanno 
la  loro  base  sotto  il  pavimento ,  che  si 
è  dovuto  rialzare  da  due  palmi  e  mezzo 
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in  circa  per  accostarsi  al  piano  della  chie- 
sa di  fuori,  come  bene  osserva  il  dottor 
Sigismondo  accuratissimo  descrittore  di 
Napoli.  Nella  cappella  di  S.  Maria  del 
Principio  fa  di  mestieri  por  mente  al  ve- 
tustissimo musaico,  opera  de'  Greci  di  Co- 
stantinopoli ,  che  si  crede  fatta  per  ordine 
di  S.  Elena  madre  di  Costantino  1'  anno 
353  dell'Era  volgare;  e  cinque  versi  l'at- 
testano con  infelice  prosodia,  che  dimo- 
stra chiaramente  essere  un  parto  infelice 
d'un  poeta  del  secolo  XI  o  XII  almeno, 
e  non  del  III.  Non  meno  singolare  si  è 
l' italiana  iscrizione,  che  olezza  di  grande 
antichità  per  la  lingua ,  cioè  del  linguag- 
gio del  secolo  di  Dante,  e  dice  così:  Que- 
sta cappella  la  edificai  lo  Imperatore 
Costantino  a  li  anni  CCCXXXIII 
poy  la  nascita  di  Christo ,  e  la  con- 
sacrai Sé  Silvestro  ,  et  have  nome  S. 
Joanne  al  fonte,  et  have  indulgentie  in- 
finite, li  moderno  Napoletano  ha  ritenuta 
nel  basso  popolo  molta  della  barbarie  di 
questa  rozza  favella,  che  nella  decadenza 


70  VIAGGIO   DI   NAPOLI 

del   latino   si  andò   formando.    La  croce 
greca  a  musaico,  e  le  spaventose  imma- 
gini di  Cristo,  e  della  Vergine  accusano 
la  decadenza  delle  arti  nel  secolo  IV.  Qui 
si  vuole  che  stesse  1'  antico  Battistero,  elio 
descrissi  di  sopra.  Quel  musaico  però  cre- 
derei posteriore   assai    a   Costantino.    Ma 
più  d' ogn'  altra  cappella  merita   d' essere 
con  diligenza  esaminata  la  detta  del  Te- 
soro di  S.  Gennaro.  Le  antiche  cappelle 
degli  Zurli ,  Filomarini  e  Cavaselice  ces- 
sero il  luogo  alla  novella   fabbrica ,    che 
fu  cominciata  nel  1608,  inchiudenefovi  il 
giardino  del  marchese  della  Motta  Giojo- 
sa,  ed  altre  private  abitazioni/  Ebbe  com- 
pimento nell'anno   1670,  onde    durò  62 
anni  la  costruzione  sua,  che  si  fece   sui 
disegni   del  P.  Francesco  Grimaldi  Tea- 
tino.  Il   Domenichino ,    il   Lanfranco ,   il 
B.ibera  qui  gareggiarono  co'  pennelli.  Tut- 
to dovea  essere  opera  del   Zampieri,  ma 
l' invidia  de'  suoi  rivali  avendolo  tolto  di 
vita ,  lasciò  libero  il  campo  ad  altre  mani 
di   contendergli    la  palma  ?  segnatamente 
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nella  gran  tavola  di  rame,  dove  il  Ribera 
figurò  le  vindici  fiamme,  che  si  lanciano 
a'  danni  degli  infedeli  ,  e  difendono  il 
Santo.  Un  fulmine  altresì  caduto  sulla 
cappella  nocque  ai  bei  freschi  del  Dome- 
nichino ,  oltre  la  malizia  degli  avversar] , 
che  sedussero  i  muratori,  che  vi  stesero 
la  calce;  onde  egli  fra  continui  timori  e 
sospetti  agitato,  non  potè  dipingere  con 
animo  tranquillo,  che  come  a' buoni  versi 
conviene  alle  buone  opere  di  pennello. 
Con  tutto  ciò  molte  cose  io  vi  ammirai 
ne'  peducci ,  e  ne'  quadri  ,  e  la  solita  di- 
ligenza  nel  finire  si  bene  l'estremità  dei 
corpi.  La  cupola  del  Lanfranco  è  digni- 
tosa ,  ma  la  religiosità  de'  contorni  dello 
Zampieri  non  trovasi  nelle  sue  figure 
manierate  mai  sempre  e  contorte  nelle 
forme. 

Fabbrica  della  Porcellana. 

Fui  a  vedere  la  Porcellana.  Non  è  pa- 
ragonabile ancora  per  la  bontà  della  pasta 
alle  fabbriche  da  me  vedute  a  Parigi,  a 
Tom.  VIL  6 
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Dresda,  a  Berlino,  ed  altrove.  Si  va  però 
migliora  rido ,  ed  ha  molto  acquistato  pel 
candore  ;  per  le  forme  è  bellissima  e  per 
le  pitture  ,  essendo  dotta  imitazione  della 
ruota  etnisca ,   e  del  greco   pennello.    Le 
picciole  statue,  dette   sigilli   da'  Romani, 
mi    parvero    assai    commendevoli ,  e  con 
molto  piacere    vidi  epilogate   le  membra 
dell'  Ercole    di   Glicone    in    breve    creta , 
che  mi    fecero   ricordare    di  quell'  Ercole 
Epitrapezio  si  ben  descritto  da  Claudia- 
no.  Si  sono   altresì   benissimo   imitate  le 
forosette  delle  campagne ,    che    ritengono 
ne'  loro  abbigliamenti  un  gusto  di  greca- 
nica eleganza ,  e  perciò    di   vere  vesti  si 
sono  ricoperti  que'  simolacri ,  che  al  vivo 
le   figurano.    Su'  piatti  ,   sulle   zuppiere  , 
sulle  chicchere  si  veggono  ripetuti  i  Cen- 
tauri ,  gli  Achilli,  le  Orchestridi  d'Erco- 
lano  ,  i  sagrifìzj ,   le  fantasie   dette   etni- 
sche ,  e  quanto  delle  antiche  pitture  si  è 
qui  ritrovato,  e  questa  bella   avvertenza 
accresce  il  pregio  a'  moderni  Murrini  (r)j 

(*)  I  tanto  celebrati  Vasi  Murrini  sembra  ; 
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le  stranezze,  ed  i  capricci  del  Giappone, 
e  della  Cina  offendono  un  occhio  pitto- 
rico, e  nulla  insegnano,  laonde  si  dovreb- 
bero bandire  per  sempre  dalle  fabbriche 
europee.  Il  dilicato  amatore  può,  bevendo 
eziandio  il  bruno  cioccolatte ,  o  F  amaro 
caffè,  pascere  la  vista  in  una  bella  copia 


che  non  fossero  dagli  antichi  foggiati  colf  ar- 
gilla. Se  prestiam  fede  alle  Opere  elei  sig.  Sage 
erano  di  Sardonica  ;  ed  iì  dottissimo  Principe 
di  Biscari  nella  dissertazione  sui  Vasi  Murrini, 
fornita  di  molte  autorità,  e  di  filosofico  ra- 
ziocinio sull'orme  di  Niccolò  Giliberto,  so- 
stiene ,  che  i  Murrini  furono  senza  fallo  di 
qualunque  pietra  preziosa ,  non  mai  di  terra  , 
o  di  porcellana  ,  come  lo  Scaligero  ,  ed  il 
Cardano  opinarono  ,  e  non  di  Mirra  ,  come 
vollero  il  Baronio  ,  e  il  Mercati  ,  confonden- 
dola col  Belzuino.  Dagli  unguenti  ,  che  con- 
tenevano eziandio  per  temperar  le  bevande, 
trassero  il  nome  di  Murrini  ;  in  greco  {ivpov 
vale  unguento  ,  e  il  Murrino  si  riferiva  al 
contenuto  unguento ,  e  non  alla  natura  del 
vaso.  Ogni  preziosa  gemma  scavata  ad  uso  di 
bere  potea  dirsi  Vaso  Murrino  ,  ed  è  famige- 
rato quello  a  costole  sì  predicato  dal  Princr- 
cipe  di  Biscari.  L*  Editore, 
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di  un  ercolanese  pittura  ,  ed    ammirarne 
la  semplicità  della  composizione ,  1'  inge- 
gnoso pensiero ,  ed  il  significato    sempre 
istruttivo  per  la  mitologia ,  o  per  gli  usi 
di  due  mila  anni  fa.  Inoltre  si  è  qui  tro- 
vato il  modo  d'imitare  perfettamente  colla 
docile  argilla  il  rabbuffato  vello  delle  mal- 
tesi cagnuole ,   e  P  arricciatura    non    può 
essere  più  naturale.  Vidi  a  Londra  il  ser- 
vigio amplissimo,  che  al  Re  d'Inghilterra 
fu  recato  in  dono;  e  ne'  vasi,  e  ne'  piatti 
rivivevano  le  forme  e  le  pitture  etrusche 
più  belle  ?  e  il   dessert  offriva  una  vasta 
immagine    di    pugne    d'  accoltellanti  ,    di 
corse,  di  carrette,  di  lotte  d'atleti,  e  di 
corone  distribuite  a'  vincitori  con  attitu- 
dini, e  movenze,  e  gruppi  tratti  dall'anti- 
co ,  e  maestrevolmente  eseguiti.  L'  argilla 
si  trae  dalle  campagne  vicine  (0  a  Capra- 


(0  L'  argilla ,  che  si  trova  in  abbondanza 
ne'  contorni  di  Capua ,  e  sulle  rive  del  Vol- 
turno ,  che  discende  dalle  montagne  del  Sar- 
nio  ,  fu  pure  un  tempo  conformata  in  bellis- 
simi vasi  dagli  industri  Campani.    Sono    cele- 
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rola  ;  ella  è  duttile,  -f.eosa ,  e  manegge- 
vole all'  ultimo  grado.  L' arte  consiste  nei 
ridurla  ad  una  mezza  vetrificazione  con 
varj  fondenti  per  acquistare  quel  velo 
trasparente,  che  le  aggiunge  tanto  decoro 
dopo  la  lattea  bianchezza.  Qui  si  conser- 


bri,  come  vuole  d' Hancarville,  le  cinque  epo- 
che della  Ceramica  in  Italia.  La  prima  epoca 
derivata  da  Dedalo  finisce  colla  caccia  del 
Cinghiale ,  e  trovasi  di  qualche  secolo  ante- 
riore alla  fondazione  di  Roma;  la  seconda,  in 
cui  r  arte  toccò  la  meta  più  sublime  precede 
la  conquista  di  Capua.  Questi  sono  i  vasi,  che 
cercavano  i  soldati  di  Giulio  nelle  Colonie 
campane.  La  terza  va  fino  alla  presa  di  Co- 
rinto. Allora  si  avvilì  la  Ceramica  ,  e  non  si 
dipinsero  più  figure  su'  vasi.  Nella  quarta ,  che 
sussisteva  ancora  a'  tempi  di  Vespasiano  ,  i 
vasi  non  ritennero  ,  che  la  bellezza  delle  for- 
me. La  quinta  epoca  finalmente  annunzia  la 
totale  decadenza  dell'  arte  ;  comincia  verso  il 
regno  di  Trajàno  ,  e  va  sempre  degradando 
fino  al  tempo  degli  Antonini  ;  e  di  Settimio 
Severo.  Ateneo,  che  allora  fioriva ,  non  parla 
che  di  vasi  antichi  ,  e  non  credè  dovere  in 
alcun  modo  far  menzione  di  quelli ,  che  a'  dì. 
suoi  si  foggiavano  sì  malamente.  L '.Editore.. 
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vano  intanto  la  Venere  Callipiga,  il  Ca- 
millo di  bronzo,  ed  altre  statue,  e  busti, 
e  bassi  rilievi ,  che  ornavano  la  Farne- 
sina ,  ed  il  palazzo  Farnese.  La  Venere 
è  ristorata  dall' Àlbaccini  nella  gamba  de- 
stra nuovamente ,  e  se  gli  è  pure  rifatta 
la  testa,  un  braccio  e  parte  del  petto. 
Avrei  voluto  vedere  quel  limis  subrisii 
ocellis ,  che  parrai  tanto  proprio  d'  una 
simile  attitudine,  in  cui  la  compiacenza 
delle  forme  dovea  esprimere  dalle  pupil- 
le ,  e  dalle  labbra  leggermente  depresse 
quel  riso  procace,  che  il  moderno  artefice 
non  immaginò ,  perchè  non  ebbe  P  anima 
greca ,  studiando  le  greche  immagini.  E 
greca  la  discriminatura  de'  capelli ,  greco 
il  profilo,  non  greca  l'espressione  in  quel- 
P  atto.  Mi  ricordai  la  storia  narrata  da 
Ateneo,  e  il  bel  disegno  di  Cipriani ,  che 
la  figurò  con  somma  delicatezza ,  e  eh'  io 
ebbi  da  Bertolozzi  a  Londra.  Egli  non 
omise  quant'  io  desiderai  nel  ristauro.  I 
tratti  espressivi  infondono  P  anima  nelle 
figure.  Il  basso  rilievo,  creduto  la  cena  di 
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Trimalcione,  è  il  più  bello  ,  eli'  io  m'  ab- 
bia visto  di  tante  ripetizioni.  Questo  è 
senza  fallo  originale  e  greco  ;  ne  si  pos- 
sono abbastanza  lodare  la  castità  del  di- 
segno ,  la  bontà  della  composizione  >  la 
temulenza,  la  procacia,  la  festività  delle 
figure  ,  che  le  fiorite  frasi  di  Arbitro ,  e 
le  lascive  canzoni  mi  richiamavano  alla 
memoria  degli  sfrenati  Cinedi  (*>.  A  Napo- 
li s' imbandì  da  Trimalcione  il  convivio. 
Cosi  gli  altri  due  preziosi  bassi  rilievi 
d'  Apollo ,  e  delle  Muse  ,  e  di  Bacco , 
e  d' Arianna  sembrano  esciti  tutti  dalle 
stesse  mani,  onde  in  queste  tre  tavole  di 
marmo  si  contengono  tre  capi  d' opera 
della  scoltura  antica  >  e  per  bene  delle 
arti  si  dovrebbero  incidere  da  valente  bu- 
lino. Il  pastore  Muzio  è  simile  a  quello 
del  Campidoglio;  il  Mercurio  giovinetto 

<2>  Ho  voluto  qui  seguire  V  opinione  vol- 
gare ,  che  crede  il  convivio  di  Trimalcione 
quella  festa  di  Bacco  Indiano.  Egli  si  ricono- 
sce alla  barba ,  all'  atteggiamento  ,  ed  alle 
Baccanti  che  1'  accompagnano. 
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in  bronzo  è  ammirabile.  Lo  diresti  opera 
di  Prasitele ,  come  il  Saurottono ,  ed  il 
Satirello  colla  tibia.  Il  torvo  busto  del 
minaccioso  Caracalla,  notissimo  per  tante 
copie ,  sembra  bramare  ,  che  il  popolo 
Romano  avesse  un  solo  collo  per  tron- 
carlo ad  un  colpo.  Se  si  calca  su  quella 
fronte  sdegnosa  un  cappello  alla  foggia 
militare ,  se  ne  accresce  la  terribilità.  Il 
busto  d'Omero  è  bellissimo,  e  mi  fa  sov- 
venire quello  che  possiede  Townley  a 
Londra  ,  cui  perfettamente  somiglia  ,  e  so 
che  fu  trovato  a  Pozzuoli.  In  una  vasta 
sala ,  dove  molti  giovani  dipingevano  le 
porcellane  M ,  ammirai  due  busti   colos- 

C1)  I  colori ,  che  si  applicano  sulle  porcel- 
lane sono  tutti  composti  di  ossidi  metallici,  I 
quali  si  polverizzano,  e  s'incorporano  con  un 
vetro  fondentissimo.  Se  ne  fa  ordinariamente 
un  segreto  ;  ma  è  nolo  a'  Chimici ,  che  V  os- 
sido rosso  d9  oro  precipitato  collo  stagno  rende 
il  color  di  porpora ,  e  di  viola  ;  V  ossido  di 
ferro  nereggiante  carbonaio ,  e  il  solfato  rosso 
di  ferro  danno  il  rosso;  un  bel  verde  formasi 
dal  rame  ossidato  dagli  acidi }  e  precipitato  da^ 
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sali  di  Vespasiano,  e  di  Antonino,  due 
Ercoletti,  che  strozzano  i  serpenti  in  bron- 
zo ;  altrove  una  Diana  Efesina  ,  ossia  la 
Natura  multimamrnia,  di  cui  non  vedesi 
la  più  bella;  le  mani,  i  piedi,  e  la  testa 
sono  di  bronzo  ;  il  corpo  carico  di  ani- 
mali ,  e  di  emblemi  è  tutto  d'  alabastro. 
Vi  sono  finalmente  due  schiavi  barbarici 
di  paonazzetto  grandi  più  del  naturale 
colla  testa  ,  e  le  mani  di  nero  antico.  Le 
statue  sono  assai  belle,  ed  a  guisa  di  Te- 


gli  alcali  j  V  ossido  bianco  d'  antimonio,  e  il 
giallo  di  Napoli  misto  ad  una  quantità  siiffi* 
dente  di  piombo  produce  il  giallo  ;  il  safro  , 
o  sia  V  ossido  di  cobalto  con  silice  impiegasi 
per  l'azzurro,  e  col  ferro  bruciato  e  coW  az- 
zurro cobaltico  ben  cupo  si  fanno  i  bruni  e  i 
negri.  Tutti  questi  colori  ben  triti  alla  gomma 
o  all'  olio  d'  aspide ,  e  1'  oro  ridotto  in  pol- 
vere ,  o  calce  finissima  rimangono  aderenti  in 
tenacissima  guisa  alle  nitide  porcellane ,  poi- 
ché dal  fuoco  si  è  fuso  il  vetro ,  col  quale  si 
sono  incorporati  ,  ed  acquistano  una  vernice 
lucida  al  pari  della  coperta.  L'oro  soltanto 
deve  brunirsi  colla  pietra  sanguigna  per  acqui- 
star lucentezza.  V  Editore. 
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lamoni  sostengono  un  vaso,  e  stanno  con 
un  ginocchio  in  terra,  ed  erano  destinate 
per  avventura  a  qualche  nobile  epistilio. 
Visconti  li  crede  tratti  della  Grecia  da 
Adriano. 

Pozzuoli. 

Il  giorno  17  d'Agosto  mi  recai  con 
D.  Scipione  Breislak  a  Pozzuoli.  Passata 
la  grotta  ,  e  presa  la  strada  a  destra  lun- 
go il  lido  del  mare ,  osservammo  le  mon- 
tagne volcaniche ,  le  quali  si  distendono 
in  giro  W,  coronando  tutti  que'  luoghi, 
anticamente  detti  campi  Flegrei ,  e  celebri 
per  le  pugne  de' Giganti.  Parmi  chiaro, 
che  queste  favole  alludano  a  molti  Voi- 
cani ,  che  qui  arsero  in  vetustissimi  tem- 
pi, e  lanciando  pietre,  e  vomitando  fuoco 
mossero  guerra  agli  Dei.  Se  attualmente 
si  osservino  le  terre  ,  da  cui  è  composta 


(0  Queste  montagne  sono  l' antico  Ohm- 
piano  ,  e  Leucogeo.  Il  monte  oggi  detto  Cala- 
tura  ebbe  nome  d3  Olibano  ,  e  se  n'  estrag- 
gono pietre  per  le  pubbliche  vie, 
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tutta  la  regione ,  che  giace  fra  il  Clanio , 
ed  il  Sarnio ,  apparirà  manifesta  l'origine 
loro  volcanica.  La   catena    calcarea    degli 
Appennini  circonda  questo    terreno,   che 
per  computo  geometrico  abbraccia  4o  mi- 
glia di  lunghezza ,  e  stendesi  da  20  mi- 
glia in  larghezza.  I  suoi  confini  sono    le 
falde  del  monte  Toro  di  là  dal  Sarno,  e 
quelle  del  Massico  di    là    dal    Clanio.    Il 
mare,  che  fa  varj  seni,  e  frastaglia  tutte 
queste  deliziosissime  rive,  un  tempo  fla- 
gellava per  avventura  le  radici   dell'  Ap- 
pennino, e  nuotavano  pesci,  e  mordeva- 
no mitili ,  e  conchiglie  ,  dove  ora  sorgo- 
no città  e    villaggi.  Gran    parte    di    quei 
monti ,  e  colli ,  e   promontorj ,  ed    isole  , 
che    s' incontrano    sparse    in    tanta   copia 
nel  Tirreno ,  emersero  dall'  acque   per  la 
potente  azione  del  fuoco.  Quindi  non  du- 
bito d' asserire  ,    che  le    Isole    Eolie  po- 
trebbero formare  collo   scadere    di   molti 
secoli  una   vasta   regione ,    che   forse   ag- 
guagliasse la  Sicilia.  Noi  di    queste    iso- 
lette  oggidì  ne  annoveriamo  undici ,  ed 
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Aristotele,  Diodoro,   S  trabone ,    Plinio, 
Pomponio   Mela ,   e  Solino    sette    unica- 
mente ne  conobbero.  Frattanto  dalla  len- 
tezza 9    colla    quale    si    vanno    le    Eolie 
raccogliendo  in  una    massa   continuata   e 
solida  ,  si   può  argomentare  quanti  secoli 
abbiano  dovuto  scorrere  per  distendere  i 
Campi  Flegrei,  e  farne  valle  agli  Appen- 
nini. L'  epoche  del  celebrato  Buffon  a  me 
parvero  acquistar  fede  alla  vista  ,  ed  alla 
contemplazione  di    questi    paesi ,   e    gran 
parte   delle    sue   sublimi   idee    trasse    dai 
Flegrei  Campi  V  origine  ,  come  più  volte 
soleva    dirmi    egli   stesso   ne'  colloquj  ,    e 
ne'  simposj    filosofici  ,   di   cui    mi   voleva 
soventemente  a  parte  nel   tempo  del  mio 
soggiorno  a  Parigi.  Il  Vesuvio  dev?  essere 
stata   un'  isoletta  a  fior  d'  acqua ,  e  le  sue 
lave  unite  a  quelle  di  molti  altri  Volea- 
ni ,  di  cui   appaiono   chiaramente  le  ve- 
stigia,  eia   forma,    distesero  l'ampiezza 
della  descritta  campagna.   Ne   mancano  a 
tali  filosofiche  congetture  le  testimonianze 
eziandio  d'  antichi  storici,  fra'  quali  basti 
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citare  Vitruvio  ,  Diodoro   Siculo ,  e  Stia- 
bone.  Ma   non  il  solo  Vesuvio  ardeva  in 
questi  luoghi  ;    altri    sei    Volcani   almeno 
si  possono  indicare  ,  e   forse   si    discopri- 
ranno col  tempo  le  tracce  d'altri  ignivo- 
mi,  e  d*  altre  lave ,  eh'  ora  sono  raccolte 
a    molta   profondità.   I.    Il    monte   Tifata 
formò  gran  parte  del  territorio  Capoano, 
forse    dal    suo   cammino    il    Volturno    lo 
fé'  serpeggiare  a  guisa  del  frigio  Meandro, 
ed  ebbe  la  sua  foce  poco  sopra  la  terra 
di   S.   Maria.  Gli   Osci    abitarono   questi 
terreni,  che  nelle  acque  minerali  conser- 
vano la  memoria  del  loro  divampamento. 
II.  Il  monte  Ermeo  fu  opera  d'altro  Vol- 
cano  ,    che    nel   luogo    detto   la    pianura 
ebbe  il  suo  cratere.  III.  Quello  degli  Astro- 
ni  è  manifesto  essere  un  Volcano  estinto  > 
e  forse  Beroso  accennar  volle  l' epoca  dei 
nostri  Volcani  in  quelle  parole:  Eo  tem- 
pore Italia  in  trihus  locis  arsit  mulbis 
diebus   circa  lstrios  ,  Cymeos ,   et   Ve- 
suvios.  Ma  chi  può  prestar  fede  ai  detti 
d'un  autore,  che  si  sa  non  altro  essere, 
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che  un'  impostura  d'  Annio  da  Viterbo  ? 
IV.  La  Solfatara  non  lascia  dubbio  alcu- 
no d'essere  stata  parimente  un  Volcano, 
e  minaccia  di  riaccendersi,  come  pur  fece 
nel  decimo  secolo.  Da'  Romani  perciò  fu 
detto  foro  di  Volcano  >  e  Leucogei  dai. 
Greci  si  nominarono  i  suoi  colli  per  la 
bianchezza  delle  terre.  V.  Fra  dima  ,  e 
Linterno  arse  1'  Aorno ,  che  in  oggi  di- 
cesi lago  d' Averno ,  e  forse  a  lui  vicino 
vomitò  fiamme  un  altro  monte,  dove  s'an- 
nidavano i  Cimmerj.  VI  L'  Enaria,  ossia 
Ischia  ,  ebbe  più  bocche  di  fuoco,  e  Pro- 
cida  ne  fu  staccata  per  testimonianza  di 
Strabone  dalla  violenza  di  un  orribile  tre- 
muoto.  Di  simili  convulsioni  della  Natura 
appajono  indizj  frequentissimi  nella  spiag- 
gia Napoletana.  L' Echia  fu  divelta  dal 
castro  Lucullano ,  e  la  catena  degli  Ap- 
pennini fu  disciolta  verso  l'isola  di  Capri , 
che  col  suolo  calcareo  manifesta  d'  esser- 
ne un'  appendice.  Molti  laghi  si  sono  al- 
tresì formati  nella  regione  Flegrea,  e  ne 
parlerò  a  suo  luogo.  Non  può  senza  me- 
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caviglia  dal  buon  Fisico  qui  contemplarsi 
la  Natura,  che  in  grande  gli  appresenta 
il  magistero  delle  sue  operazioni ,  e  lo 
trasporta  coli'  idea  de'  secoli  più  remoti  , 
di  cui  non  incontra  memoria  in  nessuno 
scrittore.  Ma  i  tufi,  le  scorie,  le  pomici 9 
e  le  altre  materie  volcaniche  parlano  chia- 
ramente ,  e  dileguano  ogni  dubbio  sulla 
formazione  di  queste  montagne,  colline, 
valli  e  pianure ,  che  prima  furono ,  come 
dissi ,  amplissimo  mare ,  e  picciole  iso- 
lette  a  fior  d' acqua.  Arsero  queste  in  più 
luoghi,  come  tuttavia  ardono  Stromboli, 
ed  il  Vesuvio ,  e  qui  furono  assai  Volca- 
zìi,  che  vomitando  larghi  fiumi  di  liquido 
loto  distesero  una  contrada,  che  fu  po- 
scia la  delizia  del  più  superbo  Imperio 
della  terra  ,  e  da  Tullio  meritò  d'  essere 
chiamata  una  picciola  Roma.  In  que'  tempi 
Parte  gareggiò  colla  natura,  e  le  ville  sospe- 
se sugli  ardui  colli,  o  poste  al  margine  del- 
l'infrenato  mare  superarono  in  eleganza, 
in  magnificenza ,  in  vastità  ogn'  altro  più 
famoso  angolo  della  regnata  terra 5  e  la  op- 
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portunìtà  de'  bagni ,  e  degli    artificiosi    e 
naturali  recessi  affranse  talmente  gli  ani- 
mi,  ed  i  costumi ,  che  divenne  il   Bajan 
golfo   V  aureo   lido    della    beata    Venere  ; 
laonde  con  opere    d' immenso    dispendio 
lo  conquistarono  i  Romani  sull'acque  me- 
desime, allontanandole  dal  continente,  di 
cui  non  si  credevano  ricchi   abbastanza. 
Infatti  chi  superò  le  ville  di  Lucullo,  di 
Cesare,  di  Vibio,  di  Vacia?  Le  loro  ro- 
vine insultano  ancora  i   moderni   palagi , 
e  la  copia  de5  marmi ,  delle  statue ,  delle 
colonne  attestano  l'elegante  lusso  de'  Do- 
minatori   dell'  Universo  nel  fabbricare  le 
ville.  Quindi  da  Tullio  furono   chiamate 
pupillette  d'Italia  le  sue  medesime  di  For- 
mia  a  Pozzuoli.  Oggidì  si  sono  le  acque 
ripreso   il  luogo,  e  le  rovine,  e  l'aria  in- 
fetta attristano  un  clima    già    si    dolce  e 
lusinghevole,  e  non  lasciano  impunemente 
visitare  all'avido  pellegrino  nella  state  le 
reliquie  di  tanto   lusso ,  e  di  tanta  mol- 
lezza. Properzio  nella  sua  gelosia  deside- 
rò che  perissero  le  riye  di  Baja  nemiche 
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alla  castità  delle  Vergini ,  e  le  acque  da 
lui  chiamate  con  poetica  frase  delitto 
d'amore.  Consolati  Ombra  amorosa  >  la 
tua  vendetta  è  giunta. 

Nella  città  di  Pozzuoli  con  diligenti^ 
sima    cura    osservai    quant'  eravi    di    più 
degno.  A  dir  vero,  la  memoria  di  quello 
che  fu  mi  fece  quasi    versar   lagrime  sui 
deplorabile  stato ,  in  cui  al  di  d'  oggi  ri- 
trovasi. Una  colonia  di  Carj ,  e   di  Gioni 
venuta  da  Samo  si  stabili  su  queste  col- 
line, che   per    la  vicinanza    dell'ardente 
Leucogeo  non  dovevano  essere  troppo  fre- 
quentate ne  da'  Cumani,  ne  da'  Parteno- 
pei.  Ciò    avvenne    nell'anno    terzo    della 
LXIV    Olimpiade,    regnando    in   Pioma 
Tarquinio    Superbo  ,    e    tal   greca    epoca 
corrisponde  all'  anno  262  dalla  fondazio- 
ne di  Roma,  ed  all'anno  520  prima  del- 
l'Era volgare.  Ebbe  il  nome  di  Dicearchia. 
S' annodò  pel  commercio  a'  Calcidesi  fon» 
datori    di    Cuma  ,    ed   ebbe    un    comune 
emporio  nel  molo  Dicearcbico,  e  fiori  per 
ricchezze  a  tal  segno,  che  se  ne  invaghi- 
to™. fJL  7 
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rono   i    Romani  ,   e   la    soggiogarono    col 
braccio  di  Fabio  Massimo.  Trecento  co- 
loni   vi  furono    dedotti   a   presidio   nella 
Rocca  situata  sull'asprezza  dell'imminen- 
te scoglio,  che  poscia  assunse  il  nome  di 
Castello  Portorio  dal  dazio  impostovi  al- 
l'ingresso  della   Città,  e  fu   di   fortifica- 
zioni accresciuto  e  di  numero  di    soldati 
sotto  i  consoli    C.   Cornelio    Lentulo  ,    e 
P.  Vibio  Apulo,  e  sotto  Cn.  Cornelio  Ce- 
tego,  e   Q.    Minuzio    Rufo,   cosicché   la 
guarnigione   vi   ascese  al  numero  di    600 
per  la  diduzione   d' una  seconda  Colonia 
eguale  alla  prima.  Cambiarono  i  Romani 
il  nome  di  Decearchia  in  quello  di  Pu- 
teoliy  alludendo  alla  superstizione  de'  Di- 
cearchi ,    da'  quali    era    adorata    Giunone 
Regina  sotto  la   forma   d' un   Puteo  CO  ; 

(1)  Ignarra  con  molto  ingegno  crede,  che 
la  Città  da'  Romani  si  chiamasse  Puteoli  dal 
Puteale  ,  che  presso  i  Romani  significava  Tri- 
bunale ,  e  così  volgessero  in  latino  la  greca 
significazione  di  Dicearchia ,  la  quale  Ignarra 
deduce  dal  Dìcarca ,  o  dal  giudice  sommo  ivi 
residente,  o  da' Tribunali  ivi  costituiti;    e  se 
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altri  credono  dedotto  il  nome  dalla  fre- 
quenza de'  pozzi  scavativi  da'  Romani  ; 
altri  dal  putire,  che  facevano  per  lo  zolfo 
le  vicine  campagne  W.  All'  ombra  del  Ro- 

fu  emporio  de'  Cumani  è  facile  il  congettu- 
rare ,  che  i  Procuratori  di  varie  nazioni  vi 
abitassero ,  o  varj  giudici  per  le  marittime 
controversie ,  e  pel  commercio. 

U)  Da  Pozzuoli  trae  il  nome  anche  la  Poz- 
zolana ,  di  cui  parla  Vitruvio ,  e  non  da3  poz* 
zi,  come  ha  creduto  il  Filandro.  Alla  testi- 
monianza di  Vitruvio  si  può  in  prova  aggiu- 
gnere  Y  epiteto  di  Dìcdrchea ,  che  Sidonio 
Apollinare  diede  alla  Pozzolana  ;  e  siccome 
Pozzuoli  fu  detto  Dicarchia  ne'  primi  tempi 
di  sua  fondazione ,  non  si  dee  quindi  rivocare 
a  dubbio ,  che  dalle  cave  di  Pozzuoli  non 
tragga  il  suo  nome  la  polvere  tanto  da  Vi- 
truvio ,  da  Seneca,  e  da  Plinio  commendata 
per  la  sua  inespugnabile  resistenza  all'  onde 
del  mare.  Gli  oltramontani  vengono  a  ricer- 
carla in  Italia  ,  e  serve  loro  di  Savorra ,  per 
farne  poscia  solidissimi  fondamenti  sott'acqua  ^ 
come  a  Cherburgo.  Né  solamente  le  regioni 
Bajane  ,  e  i  Municipj  alle  falde  del  Vesuvio 
abbondano  di  questa  mirabil  polvere ,  ma  la 
campagna  di  Roma  n'  è  piena ,  essendo  un 
prodotto  volcanico  ,  al  quale  dopo  lungo 
tempo  si  riduce  la  cenere  mijffita.  L'Editore* 
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mano  potere  divenne  ricchissimo  emporio 
d'  Italia,  e  d'Affrica,  e  fu  dichiarato  Mu- 
nicipio. Strabene,  Tullio,  e  Festo  ricor- 
dano  le  sue  dovizie ,    il   fremito ,    ed    il 
concorso  degli  stranieri,  e  la  magnificenza 
de'  pubblici  e  de'  privati  edifizj ,   che   la 
resero  principalissima  fralle  città  dell'uber- 
tosa Campania.   Ebbe    titolo   di   Colonia 
Àugustale ,  Neronia ,  e  Flavia  dal  favore 
de'  Cesari.  Molte  lapidi   qui  ritrovate  at- 
testano i   beneficj ,  onde   la    ricolmarono 
in   varj    tempi ,   risarcendo  le    pubbliche 
strade,  e  le  pile  del  molo  i  divi  Nerva, 
Trajano ,  ed  Antonino  Pio.  Alario  la  di- 
strusse in  gran  parte  nell'anno  4i2;  Gen- 
serico  nel  455  le    recò    nuovi   danni  ;    e 
Totila  nel   545  la  desolò  totalmente,  e  la 
rese  inabitabile  per  16  anni.  Alcuni  Greci 
ripararono  a  quelle  rovine ,  e  s' annidaro- 
no nel  luogo  dell'antico  Castello  Por  torio. 
Per  i54  anni  quel  popolo  miserabile  creb- 
be  nell'  oscurità  ,   e    nell'  inosservata    sua 
debolezza.  Erano  discesi  nell'Italia  i  Lon- 
gobardi fino  dal  568 ,    e  nel    tempo   del 
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loro  regno,  die  durò  fino  al  774,  furono 
i  Pozzolani  afflitti  da  ogni  male  ,  e  da 
perpetue  vicende ,  fra  le  quali  fu  lamen- 
tevole oltremodo  la  perfidiale  la  crudeltà 
di  Romualdo  II  Duca  di  Benevento,  che 
passò  gli  abitanti  tutti  a  fii  di  spada.  I 
Normanni  nel  1016  vennero  nel  Regno 
chiamativi  da  Melo  Longobardo  contro 
i  Greci  ,  che  V  avevano  ,  qual  seduttore 
de'  popoli  della  Puglia,  costretto  a  vivere 
in  esilio.  Malgrado  alcune  vittorie,  rima- 
sero sconfitti  que'  barbari  da'  soccorsi,  che 
mandò  Basilio  Imperatore  d'Oriente.  Rai- 
nulfo  loro  Capitano  offrì  le  reliquie  da 
lui  comandate  a  Sergio  III  Duca  di  iNa- 
poli ,  e  n'ebbe  in  dono  lo  stato  d'Atella 
dopo  i  segnalati  servigi ,  che  gli  prestò 
nella  sua  contesa  con  Pandolfo.  Quindi 
i  Normanni  fondarono  Aversa  cosi  detta, 
quasi  posta  ex  advcrso  a  Gapua ,  dove 
comandava  Pandolfo.  In  queste  guerre 
soffrì  molto  Pozzuoli,  che  nel  1008  fu 
donata  dall'  Imperador  Corrado  a  Guai- 
mano  Principe  di  Salerno.  Ruggiero  Nor- 
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marino  tolse  la  signoria  di  Pozzuoli  a  Ro- 
berto III  nel  1 15 1  ,  e  passò  in  retaggio 
a'  Re  di  Napoli  che  a  lui  successero.  In 
oggi  è  una  citta  di  circa  12  mila  abi- 
tanti oziosi  e  poveri ,  e  piena  di  squallore 
negli  edifìzj  e  nelle  strade.  Invano  sono 
chiamati  al  commercio  questi  inerti  abi- 
tatori dall'  opportunità  del  mare  ;  in- 
vano le  vestigia  dell'antico  splendore  ac- 
cusano la  negligenza  de'  comodi  ,  e  la 
perduta  industria,  che  tanto  fiorì  fra' loro 
antenati.  Miseri  abituri  successero  a'  pa- 
lagi ;  stalle ,  vigneti ,  e  sfasciumi  di  fab- 
briche ai  tempragli  anfiteatri,  alle  terme. 
Nella  piazza  conservasi  un  monumen- 
to assai  pregevole  d'  antichità.  Egli  è  un 
piedestallo  ,  che  fu  trovato  nello  scavare 
le  fondamenta  d'una  casa  privata,  e  soste- 
neva altre  volte  una  statua  di  Tiberio. 
Quattordici  citta  dell'Asia  minore  la  eres- 
sero a  quell'  Augusto  in  memoria  delle 
riparate  rovine,  fra  cui  le  ravvolse  tutto 
ad  un  tempo  uno  spaventevole  tremuoto. 
In  tale  occasione  la  Romana  Repubblica 
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restituì  a  Tiberio  i  Sacerdoti  Àugustali , 
come  leggesi  nella  iscrizione.  I  nomi  delle 
città  parte  si  leggono ,  parte  furono  dal- 
l' ingiuria  del  tempo  obbliterati.  La  scol- 
tura è  di  buona  mano,  e  di  molto  ri- 
lievo ;  regnano  belle  pieghe ,  belle  forme , 
e  buon  carattere  nelle  figure,  che  non 
sono  tutte  femminili;  hanno  però  sofferto 
assaissimo,  e  furono  mutilate  nel  volto, 
e  nelle  parti  più  prominenti,  I  nomi  che 
si  conservano  sono  :  PFI1LADELPHA  . 
TMOLVS  .  CYME  .  All'  altre  tre  citta  sui 
lato  opposto  mancano  i  nomi»  Sul  lato 
maggiore,  dove  sono  sei  figure,  si  legge: 
TIMNOS .  CYBYRA .  MYRINA  .EPHE- 

SOS  .  APOLLOlNI debbono  esservi 

CESAREA  .  SARDIS  .  AEGAEA  .  MA» 
GNETIA  AD  SYPILVM.  Ma  il  più  raro 
monumento  d'antichità  in  Pozzuoli  si  è  il 
tempio  di  Serapide.  Quantunque  varie  sia- 
no le  sentenze  de'  dotti,  parmi  però  non 
potersi  rivocare  in  dubbio ,  che  non  fos- 
se dedicato  almeno  in  parte  a  Serapide, 
\1  iscrizione   trovata  a  Pozzuoli ,  e  por« 
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tata  a  Napoli  da  Adriano  Spadafora  ,  e 
dopo  la  sua  morte  trasferita  da  Alfonso 
Sanchez  nella  terra  di  S.  Arpino ,  parla 
chiaramente  di  una  piazza,  che  stava  in- 
nanzi al  tempio  di   Serapide  : 

A    .    COLONIA   .    DEDVCTA   .    AN    .    XC . 

N    .    FVFIDIO    .    N    .    F    .    M    .    PVLLIO    .    DVOVIR  . 

P  .  RVTILIO  .  CN  .  MANLIO  .  COS  .  OPERVM  .  LEX  .  Il  . 

LEX  .  PARIETI  .  FACIVNDO  .  IN  .  AREA  .  QVAE  .  EST  . 

ANTE  .  AEDEM  .  SERA.PI  .  TRANS  .  VIAM  . 

QVI .  REDERIT  .  PRAEDES .  DATO  .  PRAEDIAQ .  SVRSIGNATO,1 

I  nomi  di  P.  Rutilio ,  e  Cn.  Manlio  Con- 
soli accertano ,  che  si  dee  recare  all'  an- 
no 649  di  Roma  quel  decreto  de'  Duum- 
viri Puteolani.  L'architettura  del  tempio 
riguardo  agli  ornati ,  che  si  veggono  nelle 
cornici  non  può  essere  per  nessun  conto 
disegno  ed  opera  del  VII  secolo  della 
Repubblica ,  in  cui  regnava  grandissima 
semplicità;  e  dagli  intagli  delle  modona- 
ture  assai  figurati  >  e  di  buon  gusto  io 
raccolgo  essere  piuttosto  opera  de'  Cesari , 
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sotto  i  quali  V  architettura  con  maggiore 
profusione  d'  ornati  arricchì  le  sue  mem- 
bra y  e  si  scostò  dall'antica  modestia,  ca- 
dendo da  ultimo  nella  prodigalità ,  nel 
lusso,  e  nella  confusione.  Convien  dire, 
che  fosse  il  tempio  ristorato  nel  secolo 
Vili  W  9  e  forse  più  tardi  ancora.  Che  che 
sia  della  sua  fondazione ,  egli  è  molto 
probabile ,  che  la  sua  misteriosa  pianta 
figurasse  V  antichissimo  sistema  de'  cieli , 
come  il   rozzo    tempio   da    me    veduto   a 

(r)  Dovrebbe  farsi  dagli  Antiquarj  un5  al- 
tra osservazione  circa  il  culto  di  Serapide. 
Clemente  Alessandrino  asserisce  ,  che  questo 
culto  non  è  anteriore  al  re^no  de'  Tolommei. 
Non  poteva  dunque  passare  dall'  Egitto  in 
Italia ,  che  dopo  il  secolo  d3  Alessandro  Ma- 
gno ,  e  forse  non  fu  conosciuto  che  dopo  la 
conquista  dell'  Egitto  fatta  da  Augusto.  L'Ar- 
chitettura del  tempio  a  Pozzuoli  è  senza  fallo 
posteriore  all'  anno  64g  di  Roma  ,  come  ho 
notato  ,  e  mi  nasce  dubbio  ,  che  forse  in  vece 
di  SERAPI,  non  leggasi  PRIAPI  nella  iscri- 
zione dello  Spadafora.  Il  troncare  la  dizione 
in  una  vocale  non  è  uso  delle  antiche  lapidi, 
Questi  sono  dubbj. 
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Stonbenge  nell'  Inghilterra.  Tutte  le  false 
religioni  si  riducono  ad  una  sola  primi- 
tiva, come  tutte  le  lingue,  e  tutti  i  po- 
poli ad  una  sola  e  comune  origine  risal- 
gono per  le  ingegnose,  e  felici  scoperte 
del  nostro  secolo  ;  quindi  la  maravigliosa 
facilità  d' intendere  oggidì  gran  parte  dei 
simboli  più  astrusi  degli  Indiani,  de'  Celti, 
degli  Egizj ,  e  de'  Cinesi ,  che  nella  greca 
e  nella  romana  mitologia  si  trovano  in 
alte  tenebre  chiusi  e  ravvolti.  Gli  Anti- 
quarj  fino  ad  ora  poco  intesero  del  vero 
senso  della  favola  ,  e  molto  meno  dei 
simboli,  e  delle  forme  costantemente  im- 
piegate dagli  artefici  per  ornare  i  templi 
delle  mistiche  divinità;  e  in  Roma  stessa 
non  è  penetrata  la  nuova  luce ,  coni'  io 
m' avvidi  agevolmente ,  parlando  cogli  uo- 
mini più  versati  in  sì  bella  scienza  ;  ed 
ognuno  può  convincersi  di  tal  verità,  leg- 
gendo le  spiegazioni  de' Musei,  senza  ec- 
cettuarne i  più  recenti.  Noi  dobbiamo 
alle  opere  di  Townley ,  e  d' Hancarville 
la  vera  cognizione  degli  emblemi  antichi, 


POZZUOLI  97 

Gli  Antlquarj   di  Roma,  e  di  Napoli  s'ar- 
restano   alla    buccia  con  Omero ,    e    con. 
Ovidio;  quelli   all'  opposto  con  Plutarco, 
Macrobio ,  i  Cori  delle  tragedie  greche ,  i 
frammenti   d'  Orfeo    raccolti  da  Onoma- 
crito  ,  e  molto  più  co'  libri  de'  Bracmani 
recentemente  tradotti ,  e  col  paralello  dei 
loro  simboli   sono   giunti  a  discoprire  la 
sublime    teologia    del    Paganesimo    deriso 
da  chi  non  ne  intendeva  l'allegorico  lin- 
guaggio. In  un  pezzo  di  stipite  di  questo 
tempio  si  vede  un  lupo ,  che  divora  al- 
cuni grappoli  d'uva.    Con  questo  emble- 
ma viene  significata  la  forza  distruggi trice, 
che  possiede  il  sole.  A  Licopoli  era  im- 
magine del  sole  un  lupo  ;  e  Macrobio  af- 
ferma ,  che  così  veneravasi  in  quella  città 
l' Apollo  de'  Greci.  Quindi  il  tempio  potè 
dirsi  dedicato  ad  Apollo,  od  anco  a  Bac- 
co rtepixiovMx;,  ossia  circondato  da  colon- 
ne, come  opinò  Wright,  appoggiando  la 
nuova   congettura    con    molta    erudizione 
nel  discorso  intorno  ai  Priapi  d' Isernia. 
Visitato  il  tempio  di  Serapide   andai 
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all'  Anfiteatro.  Ne  rimangono  in  piedi  al- 
cuni corridori ,  e  rami  di  scale  doppie 
per  salire  a'  vomitorj  (r).  Il  secondo  giro 
de'  portici  è  quasi  intero ,  e  qui  si  veg- 
gono i  vomitorj  ,  che  mettevano  su'  gra- 
di. Tre  vestiboli  degli  ingressi  principali 
non  sono  ancora  interamente  distrutti. 
De'  gradi  verso  l'arena  pochissimo  o  nulla 
si  può  scoprire  per  le  folte  piantagioni 
d'alberi  e  di  viti ,  e  per  le  zolle  erbose, 
che  li  ricoprono.  Pare ,  che  vi  fossero  da 
25  e  più  ordini  di  gradi ,  e   dalle  misu- 

(O  II  P.  Paoli  fa  osservare  la  bella  distri- 
buzione delle  scale    e  con    ragione    non  am- 
mette carceri  per  le  fiere  ,  di  cui   nello    sca- 
vare alcuni  fondamenti   sarebbero    apparse  le 
vestigia  verso  1'  arena  ,  e  nulla  si  è  rinvenuto. 
Il  passaggio  de'  vomitorj  alle  precinzioni    era 
tagliato  fra  gradini  medesimi.  Le   precinzioni 
avevano  un  solo  balteo  bassissimo.  Gli  ordini 
delle  scale  erano  quattro.    La    fabbrica    pare 
anteriore  certamente  ad  Augusto,  essendo  la- 
terizia.  Si  può    credere    fatta    da'  Pozzolani , 
non  mai  dai  Cesari ,  che  per    lo  più    fabbri- 
cavano con  grossi  pezzi  di  travertini  a  Roma, 
e  di  tufi  volcanici  a  Napoli»  L'Editore. 
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re  fatte  si  raccoglie,  che  potesse  contenere 
20  mila  persone.  Fu  dunque  minore  dei 
Campano,  ch'era  capace  di  55  mila,  e 
del  Colosseo ,  che  ne  conteneva  90  mila, 
e  non  molto  maggiore  del  Veronese,  che 
ne  raccoglieva  da  20  mila.  Dicesi  questo 
anfiteatro  eretto  dal  popolo  in  onore  di 
Vulcano,  di  cui  temevano  il  nume  pre- 
sente nel  prossimo  Leucogeo.  Augusto  vi 
stabili  con  bellissime  leggi  la  distribu- 
zione de' gradi,  che  prima  di  lui  non  os- 
serva vasi;  distinse  dalla  plebe  i  Senatori, 
assegnò  luogo  a'  giovani  pretestati,  e  fece, 
che  vi  sedessero  vicini  i  loro  maestri; 
onorò  le  Vestali  nel  primo  giro,  e  le 
pose  dirimpetto  al  Pretore.  I  giuochi  vi 
si  celebrarono  con  grande  magnificenza  , 
e  Nerone  in  questo  anfiteatro  dispiegò  la 
pompa  dell'  Imperio  Romano  agli  occhi 
di  Tiridate ,  e  vi  fé'  pugnare  gli  accoltel- 
lanti ,  e  le  fiere.  Il  barbaro  Re  ,  per  di- 
mostrare la  sua  destrezza  saettò  dall'  alto, 
dov'  era  assiso ,  e  con  un  solo  colpo  feri 
due  tori  inferociti,  e  pose  a  morte   altri 
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animali  9  che  nell'  arena  fra  loro  combat- 
tevano, e  fé5,  giuocando  coli' arco,  mara- 
vigliare V  istesso  Nerone ,  che  colla  gran- 
diosità dello  spettacolo  si  argomentava 
umiliarlo* 
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INTORNO 

AL   DIO   SERAPIDE 

E  AL  SUO  TEMPIO 

A    POZZUOLI. 


X  ntricatissima ,  e  piena  di  contraddizioni  si 
è  T  origine  di  Serapide  ,  ed  invano  mi  sono 
più  volte  affaticato  per  conciliare  le  autorità 
degli  Scrittori  Greci ,  e  Latini ,  che  si  com- 
battono a  vicenda.  Plutarco  lo  confonde  con 
Plutone ,  ed  a  tale  sentenza  aggiungono  il 
loro  calcolo  Archemato  Eubeo ,  e  Porfirio. 
Tacito  lo  crede  Esculapio  ;  Diodoro  afferma 
essere  l' istesso  ,  che  Ammone  ,  e  Bacco  per 
le  corna  d'  ariete  ,  e  Ruffino  pel  modio  sul 
capo  il  vuole  ora  Giove  ,  ora  il  Nilo.  In  tanta 
incertezza  io  credo  però  di  non  male  appor- 
mi,  giudicando  Serapide  iJ  Bacco  notturno ,  o 
V  Osiride  sotterraneo ,  che  presso  i  Greci  ebbe 
nome  di  Dite.  In  altro  luogo  dimostrai,  che 
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dal  Sabeismo  fa  di  mestieri  derivare  la  ge- 
nuina origine  di  tutte  le  Divinità  ,  che  tanti 
nomi ,  e  sì  svariati  assunsero  dappoi  fra  Je 
nazioni  diverse  ,  ed  altro  non  furono  in  ulti- 
ma analisi ,  che  gli  attributi  personificati  ora 
del  sole  ,  ora  della  luna.  Il  sole ,  che  nell'op- 
posto emisfero  a  noi  si  nasconde ,  fu  cre- 
duto da'  rozzi  mortali  andar  sotterra,  od  at- 
tuffarsi  neir  Oceano  ,  e  quando  egli  scorre  i 
segni  australi ,  parve  allontanarsi ,  e  cedere  il 
campo  a*  rigori  del  verno  ,  ed  a5  malefici 
genj ,  che  presiedono  alle  tenebre  ,  alle  piog- 
gie  ,  alle  tempeste.  I  Sacerdoti  Egizj ,  i  Per- 
siani ,  gì'  Indi ,  i  Caldei  usarono  fissare  Y  epo- 
che del  bene,  e  del  male  ,  i  regni  d'Oroma- 
ze,  e  d' Arihmane ,  della  luce,  e  delle  tene- 
bre ,  d'  Osiride ,  e  di  Tifone  per  mezzo  delle 
ascensioni  eliache  degli  asterismi ,  e  quest'  uso 
antichissimo  viene  rammemorato  nel  Zend- 
Avesta  ,  nel  Voluspa  ,  nella  Cosmogonia  Etni- 
sca ,  nel  Bagawadam  ,  nelle  Greche  favole  , 
nelle  Egiziane ,  come  a  josa  dimostrarono  uo- 
mini di  somma  dottrina  forniti ,  fra'  quali  per 
camion  d'  onore  basterà  ricordare  il  sig*.  Du- 
puis.  Questo  solenne  investigatore  dell'occulto 
senso  delle  favole  ripete  soventemente ,  che 
nessuna  d' esse  può  resistere  all'  astronomica 
spiegazione ,  e  co'  fatti  il  comprova ,  stene- 
brando le  più  astruse  con  maravigliosa  faci- 
lità ,  e  non  volgare  sagacia ,  per  cui  La  Lande 
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si  reputò  a  gran  ventura  d'  ingemmare  colla 
memoria  del  sig.  Dupuis  il  quarto  tomo  della 
sua  Astronomia,  e  disse,  che  in  quelle  dotte 
pagine  contenevasi  la  scoperta  più  felice,  e 
più  onorevole  per  la  scienza  de'  cieli  ;  poiché 
facevasi  palese  a'  seduli  lettori  tutta  essere  da- 
gli astronomici  obbietti  derivata  la  fonte  pri- 
missima ,  e  sincera  di  quanto  celebrar  volle, 
cantare ,  e  creder  degno  di  religioso  culto 
1'  antichità  ,  cosicché  nulla  potevasi  intendere 
dilucidamente  neìle  ambagi  mitologiche  senza 
i  lumi  dell'Astronomia.  Quindi  non  rade  volte 
io  mi  son  posto  a  raffrontare  gli  antichissimi 
planisferi  degli  E^izj  ,  e  de'  Greci ,  ed  a  no- 
tarne le  differenze  ;  e  dopo  severa  disamina 
T  identità  mai  sempre  mi  si  è  manifestata  dei 
principi  >  onc^  erano  dedotte  le  figure  ,  i  nomi 
e  le  favole,  che  nelle  loro  Cosmogonie,  e 
Teogonie  s'incontrano,  e  mirabilmente  s'an- 
nodano colle  recentissime  scoperte  fatte  nell'In- 
dia ,  nella  Tartaria ,  nella  Cina  ,  nell'  ultimo 
Settentrione  ,  e  nell'  America.  L'  errore  po~ 
tissimo  adunque  di  tutto  il  Gentilesimo  si  è  dì 
aver  confuso  il  creato  col  creatore ,  adoran- 
do ,  come  numi,  la  milizia  de' cieli  non  solo, 
ma  eziandio  que'  simboli  ingegnosissimi ,  che 
dagli  astronomi  furono  composti  per  indicare 
il  corso  del  sole  ne'  decani  dello  zodiaco. 
Quand'  egli ,  per  esempio  ,  entrava  nel  segno 
del  Capricorno,  tramontavano  i  Pesci,  ed  ai- 
Tom.  riL  s 
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zavasi  il  gran  cane  ,  e  F  altro  chiamato  Pro- 
cione (*).  Nel  planisfero  de'  genj  può  vedersi 
effigiato  il  Capricorno  con  ritorta  coda  di 
pesce  guidato  da  un  genio  con  testa  di  cane , 
e  sovra  di  un  altro  cane  più  piccolo  ,  e  tutta 
la  stazione  appellasi  :  il  Regno  Sothiaco.  Plu- 
tarco riferisce,  che  nell'Egitto  il  legame  ge- 
roglifico di  Sirio  ,  o  del  genio  del  Capricor- 
no era  strettissimo  ,  e  venerando  per  modo  , 
che  si  astringevano  le  capre  a  rivolgersi  verso 
Sirio ,  ed  adorarlo ,  quando  s' alza  nel  sol- 
stizio estivo  (*).  Altri  esempj  sarebbe  facile  qui 
addurre ,  eh'  io  tralascio  per  farne  use  altro- 
ve. Esaminerò  di  volo  Y  etimologia  di  Sera- 
pide ,  ne  svelerò  gli  arcani ,  e  brevemente  fa- 
rò la  storia  del  suo  culto  ,  affinchè .,  visitan- 
done il  tempio  a  Pozzuoli  ,  se  ne  intenda 
la  pianta  misteriosa ,  che  da  nessun  antiqua- 
rio viene  avvertita. 

Egli  è  notissimo ,  che  prevenivasi  da'  sa- 
cerdoti Egiziani  la  turpitudine  della  morte 
naturale  del  bue  Api ,  sommergendolo  con 
funebre  pompa  nell'  acque ,  ed  accompagnan- 
dolo con  lagrime  ,  e  sospiri  alla  tomba  ,  dove 
era  poscia  il  suo  corpo  rinchiuso.  Questa  ce- 


(i)  V.  Mera,  de  M.  Dupuis  pag.  445.  OEdip.  Riveli, 
tom.  i  pan*  2  pag.  206.  Histoire  des  Découyertes 
Russes  tom.  6  pag.  i^5. 

(3)  Plut.  de  Solert.  animai» 
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lebrf  tà  mestissima  era  detta  Sarapis ,  cioè  la 
■partenza  di  Api  (0.  Pitiche  deduce  V  etimo 
da  sur,  recedere  ,  sar  adir,  recessit  Apis  (2). 
Il  nome  di  Serapide  fu  poscia  dato  ad  Osi- 
ride infernale  ,  ossia  a  Plutone.  Kircherio 
dalle  stesse  fonti  trae  1'  etimo  ,  quantunque  a 
prima  vista  pajano  diverse  :  Sé?/)  ,  elice  egli , 
significa  cesta  in  Egiziano ,  ed  an  bue ,  d'on- 
de emerge  ^opair  ,  Yx£pa>izi(; ,  Iiaparttg ,  quasi 
bue  chiuso  nelF  arca ,  o  nella  cesta.  Nimfio- 
doro  ,  e  Varrone  prima  di  Pliiche ,  e  di  Kir- 
cherio affermarono  l'istesso:  Quia  arca,  dice 
Varrone ,  in  qua  positus  erat ,  grasce ,  seu 
egiptiace  dicitur  Sopot;  ,  unde  YiOpwxu; ,  quasi 
arca  Apis  y  deinde y  una  litera  mutata,  ZepaniQ 
dictus  est  j  ille  autem  Bos  ,  quem  pene  atto- 
nita veneratione  AEgjptus  in  ejus  honorem  ale- 
bat  y  non  Serapis  y  sed  Apis  vocabatur  ?  quo- 
niam  eum  sine  arca  vivum  venerabatur. 

Altre  etimologie  trassero  in  campo  Gi- 
raldo ,  e  Marziano  ,  che  inutile  e'  mi  sembra 
il  distruggere  ,  perchè  fantastiche ,  e  non  ap~ 
poggkite  a  solidi  argomenti.  iNè  il  verbo  l^aipeiv 
dinotante  letizia,  può  convenire  al  sol  not- 
turno, ossia  infernale;  né  alcuna  somiglianza 
coi  Seraphim  ,  o  Serafini  del  tempio  di  Sa- 
lomone ,  ebbe  giammai  la  statua  di  Serapide. 


(J)  Ved.  la  tavola  alla  pag.  2  5  del  tomo  VI. 
(*)  V.  Jud.  16.  20. 
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Eguale  dispsezzo  meritano  le  ciance  de'  Rab- 
bini Abnefìo,  e  Abenezra,  che  pur  vogliono 
chiamato  dagli  Egizj  Api  X  Ebreo  Giuseppe  , 
alludendo  al  sogno  delle  s^  tte  vacche  da  lui 
interpretato  ,  ed  alla  carestia  ,  da  cui  liberò 
co'  suoi  vigili  provvedimenti  i'  Egitto. 

Circa  il  simolacro  di  Serapide  io  m'  atterrò 
fedelmente  a  quanto  ne  riferi  Macrobio  nei 
Saturnali  (J).  Omnem  tarrten  venerationem  soli 
se  sub  illius  nomine  testatur  impendere  ,  vel  cluni 
calatimi  ,  ejus  capiti  iiifigitnt ,  vel  cium  simu- 
lacro signum  tricipitis  animantis  adjungunt  j 
quod  exprimit  medio ,  eodemque  maximo  ca- 
pite Leoni s  effigiem.  D extra  parte  caput  Canis 
exoritur  mansueta  specie  blandientis ,  pars  ve- 
ro laeva  cervici s  rapacis  Lupi  capite  finitur  ; 
easque  formas  animalium  Draco  connectit,  vo~ 
lumine  suo  capite  redeunte  ad  Dei  dexteram  y 
qua  compescitur  monstrum.  Se  questo  Simolacro 
adorato  in  Alessandria  abbia  somiglianza  al- 
cuna co' Serafini  di  Salomone,  ognun  sei  vede  ; 
tostamente  appare  l'identità  sua  con  Plutone, 
e  col  Cerbero  de' Greci,  e  de' Latini,  e  vie 
più  confermasi  la  sentenza  di  chi  lo  predica 
emblema  del  Sole  nell'  emisfero  australe  ,  che 
da  Filologi  è  dimostrato  essere  il  Bacco  not- 
turno ,  Nictelio ,    Epapho  te).   Le  tre  teste   di 


(i)  SaturnaL  lìb.   i  pag.  207.  208. 

(2)  Erodoto  dice  ;  che  da'  Greci  Epapho  era  chia- 
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leone  y    di    lupo ,    e    di  cane    con    molto    in- 
gegno alludono  al  tempo  presente  ,  al  passa- 
to ,  al    futuro.  Perciò    la   testa    di   leone    più 
grande  vien    posta    in  mezzo    all'  altre    due , 
per  significare  ,    che  il    tempo    presente    si  è 
quello,  che  signoreggia,  ed  è  valido,  e  fer- 
vido ,  come  quel  generoso  animale  ;  alla  de- 
stra sorge  il    cane  mansueto  ,    ed    adulatore , 
che  adombra  le  speranze  ,  e  le  lusinghe  dell'av- 
venire ,    mentre    alla    sinistra  il    vorace  lupo , 
ed    obblivioso    adombra    il    passato  ,    che    gli 
anni  si  divorano  ,  e  fanno  dimenticare  ,    tutta 
poi  la  tacita  successione  del  tempo  ,  e  la  sua 
lunghezza  ,  ed  i  suoi  periodici  ritorni  vengono 
espresse  dal    volubile    serpente ,    e    dalle   sue 
spire ,  per  cui  sembra  ricalcare  ,    come  1'  an- 
no ,  le  proprie  vestigia ,    e    serpere ,    e    stri- 
sciare inosservato  ,  insidioso  ,  e  fugace.  Il   co- 
codrillo ,  su  cui  posa    le    piante ,    mentre    va 
nuotando  pei  Nilo  ,  allude  al  corso  del  sole , 
che  per    l' oceano    fu    creduto    dagli    antichi 


mato  1'  Àpi  d' Egitto.  Nel  Bue  Api  credevano  gli  Egi- 
ziani j  che  fosse  passala  l'anima  d' Osiride  ;  dacché 
Tifone  privollo  di  vita.  Plinio  ;  Diodoro  Siculo  7  Am- 
miano  Marcellino  ?  Pomponio  Mela  parlano  d' Àpi  „ 
e  di  Mnevi.  Piriche  al  numero  XLII  pag.  34 1  Storia 
del  Cielo.  Kircher.  Edip.  tom.  1  cap.  V  pag.  199  si 
possono  consultare  ?  e  i  viaggiatori  moderni  neir  India^ 
e  nel  Giappone. 
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finire ,  e  cominciare  a  vicenda  colla  notte  ,  e 
col  giorno. 

Tolomeo  Lagosisi  fu  il  primo  ,  al  riferire 
di  Tacito  ,  e  d'Eustazio  ,  che  nell'  Egitto  in- 
trodusse il  culto  di  Serapide  per  certo  miste- 
rioso sogno,  che  Y  avverti  di  ricercarne  la 
statua ,  la  quale  dalla  Città  di  Sinope  nel 
Ponto  fu  ad  Alessandria  traslata.  Gorionide 
citato  dal  Kircherio  sostiene ,  che  lino  a'  tempi 
di  Nectanebo  veneravasi  nell'Egitto  Serapide  , 
e  n'  era  Y  oracolo  consultato  ;  ed  essendo  Ne- 
ctanebo  vissuto  a  tempi  di  Dario  ,  e  d'  Arta- 
serse  ,  un  tal  culto  sarebbe  di  necessità  più 
antico  in  Egitto.  Forse  a'  tempi  di  Tolomeo 
Sotere  la  venerazione  per  Serapide  erasi  po- 
sta in  obblivione  ,  e  per  consiglio  di  qualche 
Sacerdote ,  s' indusse  il  Re  greco  a  richia- 
marne la  memoria ,  e  da  Sinope  volle ,  che 
ad  Alessandria  ne  venisse  la  statua  per  con- 
ciliare al  Nume  riverenza  maggiore  ,  fingendo 
di  averla  in  sogno  veduta.  Io  frattanto  avver- 
tirò ,  ^he  a3  popoli  Settentrionali  >  ed  agli 
Iperborei  ben  convenivasi  1'  adorazione  di  Se- 
rapide  ,  ossia  del  Bacco  notturno  ,  di  Pluto- 
ne ,  di  Dite  per  essere  ,  giusta  Y  antica  cre- 
denza y  situati  in  vicinanza  del  regno  della 
morte ,  e  delle  ombre.  Il  sig.  Ameilhon  nella 
sua  egregia  storia  del  commercio  degli  Egi- 
ziani osservò  ,  che  nelle  fauci  del  Golfo  Per- 
sico eravi  fralle    sette    Isole  di    Zenohio   una 
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appellata  risola  di  Serapide ,  e  ne  trae  certis- 
simo argomento  ,  onde  credere  scoperte  quelle 
Isole  da  un  Greco  9  mandatovi  per  avventura 
da  Tolomeo  Sotere  ,   quando  più  fervido  era 
il  rinovellato  culto  di  Serapide ,    a  visitare  sì 
lontane  regioni  (0.  Ad  ogni  modo    è  fuor  di 
dubbio,  che  i  soli  Greci  abitatori    d'Egitto, 
o  gli  Egizj   medesimi  potevano    in    que'  mari 
imporre  il  nome  di  Serapide  ad    un5  Isoletta, 
Il  suo  Simolacro  ad  Alessandria  era    cosi  va- 
sto  ,  che  colla  destra   toccava  una    parete ,    e 
colla  sinistra  1'  opposta  del  suo  magnifico  de- 
lubro ,  e  tutto  il  corpo  da    metalli ,    e    legni 
di  vario  genere  veniva   con    mirabil  arte    in- 
tersiato ,  e  composto.  Ed  anco  in  tale    opera 
si  fa  palese  la  dotta   allusione    a   Bacco    not- 
turno ,  che  nel  centro  della  terra  ,  e   co'  sot- 
terranei fuochi  va  creando  metalli ,  e  radici , 
ed  è  preside  d' ogni  nascosto  tesoro.  Uno  spi- 
raglio altresì  con  tanto   artificio    eravi  aperto 
verso  levante,  che,  alzandosi  il  sole,  balestra- 
va il  primo  raggio  sulla  statua  ,  cosicché  pa- 
reva  all'  ignaro  ,    e   superstizioso    volgo ,    che 
fossero  le  labbra  di  Serapide  salutate  con  ami- 
chevole bacio  dal  sole.  Questo  artificio  è  spie- 
gato pienamente  dal  Kirckerio;  imperocché  fa- 
ceva   di   mestieri   architettare    in    tal    guisa    i 
forami  del  circolar  tempio,  che  giusta  le  am- 

(i)  V.  llisu  da  Coni,  des  Egfpt.  pog<  180   i8ia 
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plitudini  e  le  declinazioni  del  sole  dal  punto 
equinoziale  si  verso  Borea ,  che  verso  Y  Austro 
disposte ,  il  raggio  mai  sempre  per  uno  di 
que'  forami  penetrasse  rettamente ,  e  sul  cir- 
colo delle  labbra  del  gigantesco  simoiacro 
posto  nel  mezzo  della  cupola  ,  cadendo  ogni 
giorno  per  l'amplitudine  ortiva  ,  ed  occidua, 
desse  ansa  agi'  indotti  di  maravigliarsi  di  quei 
misterioso  bacio  ,  per  cui  sembrava,  che  tanto 
al  nascere  quanto  al  tramontare  salutato  fosse 
dal  sole  consapevole  ,  come  sua  propria  im- 
magine. In  alcuni  battisteri  nostri  ho  più  vol- 
te notato  simili  fenestrelle ,  che  corrispondono 
esattamente  alle  stazioni  solari  dell'orizzonte, 
ed  abbracciano  la  sua  massima  amplitudine 
invernale  ,  equinoziale  ,  ed  estiva  nel  ben  di- 
stribuito ottagono ,  e  si  direbbero  copie  del 
Serapeo.  Di  ciò  più  diffusamente  altrove.  A 
tutti  poi  sono  notissime  le  strane  figure  ,  e  i 
simboli  patentemente  egiziani ,  di  che  s'  ador- 
nano le  nostre  gotiche  Cattedrali ,  ed  io  ne 
parlo  più  volte  ne'  miei  viaggi.  L'  astronomia 
si  è  la  chiave  d'  ogni  mistero  ;  pochissimi  però 
la  sanno  volgere  negli  andirivieni  de'  gerogli* 
fici,  e  disserrare  le  porte  della  verità,  che  ge- 
losamente in  essi  custodivano  racchiusa  i  sa- 
cerdoti ,  e  lontana  dagli  sguardi  de'  profani. 
Quand'anco  a  loro  si  fosse  appalesata,  finche 
furono  digiuni  delle  astronomiche  indagini, 
non  ne  avrebbero  inteso  cica  ;  e    perciò    alla 
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sola  stirpe  sacerdotale  occupata  in  tali  studi 
potevano  comunicarsi  le  profonde  dottrine 
sotto  il  velame  de'  caratteri  sagri  nascoste.  Chi 
può  fra  gì'  ignoranti  abitatori  delle  mine  pres- 
so Pozzuoli  penetrare  quanto  sono  per  dire 
intorno  alla  misteriosa  pianta  del  Serapeo?  Il 
loro  linguaggio  corrisponde  alla  supina  insci- 
zia  ,  per  cui  tutti  i  vocaboli  capovolgono  ,  e 
tutta  la  storia  ,  e  la  favola  corrompono  ? 
quand'  osano  allacciarsi  la  giornea  di  Cicero- 
ni ,  ed  io  mei  so  per  prova ,  che  non  posso 
talvolta  da'  loro  importuni  cicalecci  liberarmi, 
e  prevenire  gì'  incauti ,  che  gli  ascoltano ,  af- 
finchè nulla  fede  prestino  alle  sperticate  menzo- 
gne, onde  sono  tessute  le  loro  narrazioni,  o  tan- 
tafere.  Gli  Egizj  non  ammisero  dentro  le  città 
i  tempj  di  Saturilo ;  e  di  Serapide,  e  fuori  del 
Pomerio  gli  costrinsero  ,  opinando  essere  quei 
Numi  vigili  difensori  ne'  suburbj  contro  le 
ostili  insidie ,  e  le  forze ,  che  a  loro  danno 
fossero  congregate  (I}. 

La  pianta  del  tempio ,  giusta  le  nuove  ,  e 
profonde  osservazioni  del   sig.    Night    da    me 


(i)  Il  sig  De  Non  si  maravigliò  a  Girgenti  di  ritro- 
vare fuori  delle  mura  in  mezzo  alle  tombe  il  tempio 
«T  Esculapio  ,  che  si  è  dimostralo  identico  di  Serapide. 
Se  avesse  avvertito  il  costume  degli  antichi  ,  e  la  sua 
ragione ,  sarebbe  cessata  la  maraviglia  di  questo  per 
altro  dottissimo  Antiquario* 
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verificate  a    Stonhenge ,    corrisponde    a    quei 
rozzissimo  Sacrario  de'  temuti  Druidi ,  ed  al- 
lude al  sistema  de' cieli,  che  Pitagora  adottò, 
locando   il   sole    nel   centro  :    quindi    è    facile 
raccogliere  P  antichità  di  questo    veridico    si- 
stema ideato  nell'Egitto,  e  diffuso  nell'Asia, 
e  vie  più  rimane  palese  ,  che  Serapide   si   fu 
il  Sole  ,  il   Bacco  ,  e  Y  Apollo  de'  Greci  ,    ed 
anco  P  Esculapio  per  la   medica    dottrina    ad 
Apollo  attribuita  ;  laonde  si  conciliano  le  pu- 
gnanti sentenze   da  me  riferite  di    Tacito ,   di 
Plutarco,   di   Diodoro,   di    Ruffino,    le    quali 
tutte  sembrano  raccolte  in  que'  versi ,  che  dal- 
l' oracolo  stesso   di  Serapide    furono    pronun- 
ciati iu  risposta  a  Nicocreonte  Re  di  Cipro. 
"Eim  Qso<;  toioq  de  {jlck^eiv  ,  oiap  xeyo  evito  , 
OvpavùoQ  xoafMOQ  xefpaXri,  ywtvip  de  ^ahaaaa , 
Tata  Se  poi  izodeQ  ei(n  ra  d'um  ev  mdepi  xeiviai, 
Q{i{ia  Se  T7}2>avye(;  Pva^i'upov  <pa>OQ  vie%voio. 
Se  tu  m' ascolti  imparerai  chi  sono. 
M'ornan  le  stelle  il  crin,  mi  è  ventre  il  mare} 
Piedi  la  terra  }  stari  V  orecchie  in  cielo , 
L'occhio  è  il  raggio  del  sol,  che  lungi  splende  (i). 
Nelle  reliquie  degli  epistilj  ,   e  delle   cornici , 
che  tuttavia  rimangono  nel  tempio  di  Pozzuo- 
li ,  ed  ogni  giorno  dalle    stagnanti    acque ,    e 
dalla  solenne  incuria  sono  danneggiate,  e  de- 
trite,   appajono    chiarissimi    indizj    di    figure 

(*)  V,  Macrob.  Saturnal.  cap.  XX.  pag.  208. 


INTORNO  AL  DTO  SER  VPIDE  ECC.        Il3 

ci'  animali ,  e  di  piante  ,  che  a  Bacco  ed  al 
Sole  convengono  ,  ed  inoltre  vi  sono  delfìni  , 
ed  onde  interposte  dinotanti  1'  oceano ,  cosic- 
ché vi  si  possono  vedere  epilogate  sotto  sen- 
sibili immagini  le  frasi  di  Serapide  da  me 
tradotte.  Il  sig.  JNight  ne  dà  le  stampe  fedeli , 
ed  io  più  volte  osservai,  e  feci  ad  altri  osser- 
vare quel  lupo  ,  e  quel  becco  ,  che  divora  i 
grappoli  dell'uva  nel  cornicione.  Era,  giusta 
Macrobio ,  il  lupo  vorace  un'  ingegnosa  imma- 
gine del  gran  pianeta  ,  che  distingue  1'  ore  ; 
così  veneravasi  a  Lieo  poli,  ossia  nella  città  del 
Lupo  (*).  L'  anno  era  perciò  detto  AvxafiaQ , 
che  significa  la  marcia  del  Lupo  ;  e  pregio  del- 
l' opera  sarà  il  ricordare  d'  onde  sì  strana  de- 
nominazione derivassero  gli  antichi.  Volgaris- 
sima  osservazione  si  è  quella  del  modo  ,  con 
cui  camminano  i  lupi  ;  ognuno  sa ,  che  si  con- 
seguono in  fila,  e  volendo  tragittare  un  fiume, 
si  mordono  1'  un  Y  altro  la  coda ,  e  perciò  fu 
trascelta  tale  immagine  per  dinotare  la  succes- 
sione non  interrotta  de' giorni ,  e  de'  mesi, 
che  formano  il  giro  dell'anno ,  ed  ei  ne  trasse 
il  nome  grecanico  di  Lìcabante.  Gli  Egizj  ono- 
rarono poscia,  come  divinità,  tutti  que'  miste- 
riosi simboli,  che  scolpirono  i  Sacerdoti  negli 
obelischi,  e  non  intendendone  più  1'  allegorico 
&enso  ,  corruppero  una  religione   da  principio 

(i)  V.  Saturnal.  Uh.  \   cap.  17. 
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purissima ,  e  sublime  eoa  istolide  e  nefande 
pratiche  di  ridevoli  cerimonie,  e  d'abbiettis- 
simo culto;  il  che  però  deve  intendersi  essere 
accaduto  nel  volgo.  Le  figure  de'  delfini ,  e  le 
onde  del  mare  più  non  rinvenni  a  Pozzuoli 
negli  avanzi  dell'  epistilio ,  comecché  vi  fos- 
sero alcuni  anni  fa ,  ed  io  ne  confrontassi  col- 
le stampe  di  Night  le  originali  scolture  a  bella 
postatili  breve  tempo  sparirà  pure  il  lupo ,  e 
r  uva ,  ed  i  pampini  ,  che  rimangono  nel  so- 
praornato.  Da  questi  parlanti  geroglifici  viene, 
a  mio  credere ,  espresso  dilucidamente  il  Bac- 
co notturno  ,  1'  Api  chiuso  nell'  arca  ,  o  l'ani- 
ma d'  Osiride  sotterraneo  ,  infine  il  Sole ,  che 
da  noi  si  allontana,  dopo  il  solstizio  estivo, 
e  dal  Capricorno  ritorna  al  Cancro  per  iscor- 
rere  i  segni  australi.  Ammiano  Marcellino  ram- 
memora il  magnifico  colonnato  ,  che  ricinge- 
va il  tempio  di  Serapide  in  Alessandria  ,  e 
perciò  fu  da'  Greci  nell'  istessa  guisa  circon- 
dato il  tempio  di  Bacco,  il  quale  di  là  trasse 
il  nome  di  HepiMovioQ.  Se  alcuno  vorrà  più 
intimamente  persuadersi  dell'  astronomico  pen- 
siero disegnato  nella  pianta  del  tempio  di  Se- 
rapide  a  Pozzuoli ,  può  fare  il  paralello  del 
quadrato  ,  e  del  cerchio  misterioso  collo  (r) 
schema  ,  che  Y  instancabile  Kirckerio  ha  fatto 
incidere  per   porre    sott'  occhio  la  celebratisi 

l-i  I  ni  ■■■— ■  mi — — —  ■«!■—  — —  ■-— --n 1 —  l      -ìnmrirTr 

(0  V.  Kìrck.  Turris  Babel.  lib.  a  pag.  75. 
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sima  tomba  d'  Osimandua  a'  suoi  lettori.  Dio- 
doro Siculo  ne  fa  una  diligentissima  descri- 
zione ,  e  nessun  argomento  più  verace  del 
sapere  ,  e  dell'  ingegno  degli  artefici  egiziani 
può  recarsi  di  quella  tomba,  che  le  altre  tutte 
superava  in  ampiezza,  in  magnificenza,  in  opere 
di  scoltura  e  di  pittura,  ed  aveva  un  cerchio 
d'oro  di  565  cubiti,  quanti  sono  i  giorni 'del- 
l' anno,  ed  in  ogni  cubito  erano  segnati  il 
levare ,  e  il  tramontare  delle  stelle ,  e  le  astro- 
logiche avvertenze,  che  la  superstizione  anno- 
dava ad  ogni  fenomeno  del  cielo.  E  qui  par- 
mi  ,  che  molto  cada  in  acconcio  il  riferire  una 
sottile  indagine  da  me  fattasi  appunto  sul  nu- 
mero de'  raggi,  che  a'  simolacri  di  Giove  So- 
le Serapide  si  posero  intorno  alla  fronte;  im- 
perocché il  sig.  Dutens  ,  abusando  del  suo 
j  ingegno,  avrebbe  potuto  attribuire  di  leggieri 
i  le  ammirabili  scoperte  del  massimo  Newtono 
all' antichità  con  qualche  miglior  fondamento, 
che  non  sono  le  parole  di  Platone  da  me 
combattute.  Nel  Museo  Vaticano  adunque  ve- 
desi  un  busto  di  Giove  Serapide  con  sette 
I  acuti  raggi  di  bronzo ,  che  ne'  sette  fori  si  so- 
i  no  rimessi  con  saggio  avvedimento ,  e  rispon- 
dono alla  frase  (*)  radiis  vallatus  acutìs.  L' istes- 
so  numero  di  fori  osservasi  nella  bellissima 
testa ,    che    nel  Campidoglio    volgarmente    si 

(i)  Eneid.  lìb.  4  vcrs.   i5g. 
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denomina  d'  Alessandro  ,  e  devesi  al  Sole  re- 
stituire per  gl'indizj   di  questa  corona  di  rag- 
gi. Il  colosso  del  Sole  ,   cui  Nerone   fece  ap- 
porre il  suo  capo   in   figura  di   quel  Nume  t 
aveva  in  fronte  sette  ragm ,  che  dal  P.  Vittore 
così    vengono    descritti  :    radii   septem    fuere 
longitudine  pedani  XXII.  5  ,  e  Nonno  C1)  fa  dal 
Sole   coronare  il  figlio  Fetonte  di  sette  raggi  : 
'ETularorvQ  oMvvvat;  etcì  'Jt'XoKa^oiffiv  £/U|ae.  Ec- 
co adunque  conosciuti  i  sette  principali  colori 
della  luce  ne'  raggi  del  sole ,  esclamar  potreb- 
be un  seguace  delle  opinioni  del  sig.  Dutens, 
che  tutto   ritrova  negli   antichi.  Egli    è   però 
chiaro  ,  che  Y  Eptade  sacra  ebbero  in  mira  gli 
antichi ,    non    i    sette  colori  ,   e   molto    meno 
furono  questi  da  Platone,    e  da  Pitagora  in-* 
dicati  in   quelle  frasi  da    me    ridotte  al  loro 
vero  significato  ,  e  nulla  contenenti  dell'ottica 
Newtoniana  ,  come  a  josa  dimostrai  nella  mia 
filosofica  disamina  di  tal  sentenza ,  e    ne  feci 
convenire  l' istesso  sigr    Dutens  a  Londra.  Né 
mi  sarebbe  malagevole    lo   stendere   ad   altre 
asserzioni  di  quell'  erudito   uomo    la   severità 
della  critica    a    far  palese ,   che    un    ambiguo 
cenno  ,  od  una  frase  con  maggiore  ingegno  , 
che  verità  interpretata ,  e  detorta  a  significare 
ciò  ,  che  non  poteasi  in  que'  tempi  conoscere, 


(i)  Lib.  58  vers.  3o3. 


INTORNO  AL  DIO  SERAPIDE  ECC.  II7 
non  sono  fondamenti  abbastanza  solidi  a  soste- 
nere P  audace  titolo  del  libro  :  Scoperte  degli 
antichi  attribuite  a}  moderni.  Facilmente  però 
si  toglie  ogni  difficoltà  intitolando  quella  rac- 
colta di  erudizione  :  Conghictture  e  sogni  degli 
antichi  rendati  certi  e  dimostrati  da  moderni. 
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Lago  dy  A  verno. 

Da  Pozzuoli  andai  al   lago  d'  Averao. 
I  Greci,  ad  imitazione  degli  Egizj ,  figu- 
rarono  nelle   loro    contrade    l'  Averao ,    e 
gli  Elisj ,  e  li   posero  mai  sempre  all'  oc- 
cidente, credendo,  che  dove  finiva  il  gior- 
no incominciassero  le  tenebre  della  morte. 
Quindi    neli'  Epiro    incontra  vasi    1'  Ache- 
ronte ,  il  Oocito,   e   l' A  verno,   essendosi 
per  lungo  tempo  supposto  quel  paese  l'ul- 
timo della  terra  verso  ponente.  Le  scoperte 
di  nuove  regioni  fecero  trasportare  1'  In- 
ferno  più   oltre,    e    dall'Epiro    passò   la 
regione  delle  tenebre  nell'Italia,    e   dal- 
l' Italia  nell'  Iberia ,  e  sempre  verso  i  luo- 
ghi ,  dove  pareva ,  che   si   estinguesse   la 
bella  lampa  del  giorno.   Così   le   fiamme 
del  nostro    Inferno    si    ravvisano    da   pie 
persone  nelle  bocche  de'  Volcani ,  ed  un 
Inglese  teologo  le  collocò  nel  sole.  Entrai 
nella  grotta ,  che  malamente  dicesi    della 
Sibilla.  Il  solo  ingresso  n'è  spiacevole  per 
le  royine  delle  terre  ?  e  gli  sterpi  che  Fin- 
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gombrano,  e  denso  e  nero  d'ombre,  che 
vi  cadono  dalle  piante,  ma  poscia  è  co- 
modo e  spazioso ,  e  simile  affatto  alla 
grotta  di  Posilipo,  e  l'abate  Galiani  avea- 
ne  sgombrata  una  gran  parte,  meditando 
di  guidarvi  un  canale  dal  lago  al  mare. 
Quasi  alla  meta  della  grotta  sulla  dritta, 
apresi  nel  monte  uno  strettissimo  sentiero 
a  ferro  di  cavallo,  e  con  mal  suolo,  per 
cui  scendendo  dietro  le  guide  con  varie 
fiaccole ,  giunsi  ad  alcuni  bagni ,  e  passai 
l'acqua  a  cavalluccio  de'  Ciceroni  del  luo- 
go, osservando  minutamente  ogni  recesso. 
Alcuni  avanzi  di  musaico  attestano ,  che 
furono  qui  lavacri,  e  quelle  segrete  stan- 
ze frequentate  da  ricche  e  dilicate  perso- 
ne. Io  non  potei  però  riconoscervi  1'  are 
scrobine  degli  Dei  infernali,  che  Carletti 
crede  avervi  vedute  ,  e  sono  persuaso  , 
che  a  nessuna  sacerdotale  impostura  ser- 
!  v irono  que'  ricetti  si  bene  ornati  da  pit- 
ture ,  e  da  marmi ,  e  similissimi  a'  bagni 
di  Livia  negli  orti  Farnesiani.  La  pianta 
di  queste  camere  dall'  obbliqua  discesa  % 
Tom,  Vii.  9 


120  VIAGGIO   DI    NAPOLI 

e  dalla  grotta  inferiore,  si  vede  ne'  rami 
di  Filippo  Morghen ,  dove  si  rappresenta 
la  parte  del  cratere  fra  Napoli  e  Cuma , 
e  vie  più  dalla  loro  disposizione  si  con- 
ferma la  mia  sentenza.  Le  rovine    impe- 
discono di  trascorrere  tutti  i  cuniculi,  che 
vi  furono  ordinati  per  comunicare   insie- 
me i  bagni,  e  discendervi  dall'alto,  ma 
S  ravvisano  in   parte  i   loro    andamenti , 
che  dovevano  renderli  segretissimi ,  e  pie- 
ne di  tenebre  religiose  nella  cocente  state. 
Eaccolsi  alcune  pietruzze  de'  loro  musai- 
ci., e  le  vidi  variamente  coloratele  rico- 
nobbi alcuni  smalti,  e  paste  di  vetro  tinte 
in  azzurro,  che  rabescavano  il  pavimento, 
ed   a   chiare    note   appalesano    non    aver 
ignorata  gli    antichi    Y  arte    di   colorire  i 
vetri.  Di  questi  smalti  sogliono  farne  ac- 
colta i  rustici  del  luogo  ,  ed   a'  forastieri 
ne    presentano    gran    copia ,   traendoli    il 
marin  flutto  da'  suoli  di  tante  ville ,  che 
qui  coronavano  in  giro   le  sponde  tutte 
del  seno.  Gli  oracoli  degli  Dei  Mani  qui 
si  rendevano   in   antichissimi   tempi ,   a! 
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riferire  di  Diodoro,  ma  furono  ben  tosto 
aboliti.  Cadetti  sospettò,  che  il  muric- 
ciuolo  basso  ed  isolato,  che  stendesi  nel- 
V  acque  della  seconda  grotta  fosse  l' ossa- 
tura ci'  un'  ara  scrobina  ,  come  di  sopra 
notai  ;  ripeto ,  che  tale  congettura  non 
parmi  munita  d' alcun  fondamento  ;  quel 
muricciuolo  servì  a  dividere  1'  acque  dei 
bagni ,  e  que'  leziosi  rabeschi  non  indi- 
cano una  cella  dedicata  agli  Dei  d'Aver- 
no.  Gli  oracoli  saranno  esciti  dalle  oscure 
fauci  di  qualche  caverna ,  di  cui  qui  molte 
s'incontrano  scavate  nel  tufo,  e  molte 
furono  da'  tremuoti  riempiute ,  o  chiuse 
dalle  provvide  cure  del  Governo,  per  to- 
gliere un  asilo  a'  masnadieri. 

Visitate  le  caverne  ritornai  con  diletto 
a  rivedere  il  giorno  ,  e  vidi  la  Piscina 
mirabile,  che  merita  questo  aggiunto  per 
la  solidità ,  colla  quale  è  fabbricata ,  e 
la  bella  disposizione  de'  pilastri ,  che  la 
sospendono.  Gl'indotti  credono,  che  quel- 
V  intonaco  sia  un  segreto  dell'  antichità 
perduto  pe'  moderni,  e  spacciano  con  ar- 
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ditezza ,  che  fu  impastata  per  farlo  Gol 
chiaro  d' uovo  una  minutissima  polvere 
di  marmo.  Parte  di  questo  intonaco  si 
maiaviglioso  è  un'opera  della  natura,  cioè 
un'  incrostazione  formatavi  dall'  acqua  e 
dalla  terra  insieme  rapprese.  La  calce  che 
sta  di  sotto  è  mista  con  varj  pezzi  di 
matton  trito ,  e  più  volte  vi  s' incontra- 
no piccolissime  conchiglie,  che  fanno  cre- 
dere, che  molte  ve  ne  siano  impastate  , 
avendole  ridotte  in  polvere.  Ciò  che  sem- 
brami veracemente  straordinario  si  è  il 
pulimento ,  che  riceve  non  solo  la  supe- 
riore crosta  ,  ma  la  calce  medesima ,  la 
quale  spianata  imita  la  figura,  e  gareggia 
col  lustro  del  marmo.  Questa  Piscina  fu 
opera  d'  Agrippa  per  conservarvi  le  acque 
ad  uso  delle  armate  del  Miseno.  Si  vuole 
che  vi  fossero  due  colonne  con  tale  arti- 
fizio colà  poste,  che  di  continuo  rompen- 
do le  acque,  non  le  lasciavano  imputri- 
dire giammai ,  rendendole  vie  più  chiare 
e  potabili.  Io  non  so  qual  fosse  V  artifi- 
zio,  bensì  credo,  che  due   ruote,  anzi- 
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che  due  colonne,  vi  si  dovessero  porre  a 
tal  fine.  A  Pain  's  Hill  vidi  una  macchi- 
na, che  rigenerando  sempre  il  suo  moto, 
alzava  l'acqua  per  farne  un  rigagnolo;  ma 
nelle  postille  del  racconto  di  Sarnelli  si 
deride  ,  come  favola  da  veglia  ,  l' artifizio 
delle  due  colonne ,  ed  a  me  non  sembra 
impossibile  ,  che  qualche  macchina  qui 
fosse ,  e  la  tradizione  è  sempre  fondata 
su  qualche  circostanza,  che  dal  volgo  si 
altera,  e  si  sforma  (I). 


(*)  Queste  piscine  erano  destinate  a*  riposi 
dell'  acque.  In  esse  a  poco  a  poco  si  depo- 
nevano tutte  le  particelle  terrose  ,  che  nel 
lungo  corso  per  sotterranei  canali ,  e  sugli 
archi  avevano  raccolte.  Qui  ristagnando  pla- 
cidamente ,  divenivano  più  leggiere  e  più  pu- 
re ,  ond'  erano  questi  ricettacoli  appellati  , 
Piscinoe  limarice  dal  limo  che  vi  perdevano 
le  correnti  acque  si  da  lontano  dedotte.  Quin- 
di ognun  vede  T  assurdità  del  sognato  artitizio 
iper  muoverle,  giacche  si  sarebbero,  in  tal 
guisa  operando ,  tanto  più  rendute  torbide  e 
cattive.  Le  acque  cadendo  in  sprazzi  sugli  sco- 
gli si  depurano ,  e  quando  ristagnano  con- 
vien  mantenervi  ben  pulito  il  pavimento ,  su  cui 
riposano,  onde  poi  distribuirsi  altrove.  L'Edìt* 
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Lago  del  Fusaro. 
Dal  lago  d'  Averno  andai  con  D.  Sci- 


Lo" 


pione  Breislack  a  quello  del  Fusaro.  Os- 
servammo con  molta  diligenza  le  rovine 
della  villa  di  Servilio  Vacia ,  di  cui  par- 
la Seneca  nel  libro  Vili  epist.  56.  Que- 
sto uomo  ricco  antepose  al  pericolo  della 
corte  il  beato  ozio  d'un' amenissima  villa 
situata  fra  il  promontorio  di  Miseno ,  e 
la  palude  Àcherusia  ,  e  quinci  dal  lago , 
quindi  dal  mare  ristretta  e  rinchiusa  ,  le 
rovine  attestano ,  che  v'  erano  bagni  ,  e 
comodissime  abitazioni,  le  quali  salivano 
sull'  erta  del  colle  ,  e  tutto  V  ornavano  , 
aprendo  mirabili  prospetti  di  rupi  flagel- 
late dall'  onde ,  d' isole  sparse  nel  loro 
seno,  di  boschi  e  di  campi  lungo  le  rive 
del  lago ,  che  per  un  emissario  comuni- 
cava ,  come  oggidì ,  alla  marina.  I  ruderi 
sono  amplissimi ,  e  vi  s' incontrano  roc- 
chi di  colonne  scanalate,  e  piedestalli ,  e 
pareti  d'opera  amandola ta,  e  laterizia,  e 
dalle  reliquie  ben  si  raccoglie  ;  che  furono 
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all'  encausto  dipinte.  Ne  vi  mancano  ve- 
stigia di  musaici  sul  pavimento,  ma  tutto 
è  stato  sconvolto ,  distrutto  e  depredato, 
onde  appena  si  può  giudicare  deli'  anti- 
ca magnificenza  per  1'  estensione  delle  ro- 
vine. Salimmo  sulla  vetta  del  colle  fino 
alla  torre  W ,  e  di  là  vidi  la  rupe  a  gui- 
sa d'  arco  scavata  per  formarvi  una  co- 
modissima piscina.  Ella  ben  merita  d'es- 
sere dipinta  dal  magico  pennello  di  Fi- 
lippo Hackert ,  o  dal  malinconico  Moor. 
Con  ragione  esclamavano  i  contempora- 
nei di  Servilio  agitati  dalle  cure ,  e  dai 
pericoli  per  l7  amicizia  o  per  l' odio  di 
Asinio  Gallo,  o  di  Seiano  :  O  Vada,  tu 
solo  sai  vivere  !  Egli  sapeva  ,  al  dir  di 
Seneca ,  nascondersi ,  e   non   vivere  ;  itti- 


co La  Torre  credesi  da  alcuni  il  sepolcro 
di  G.  Mario.  D'  Ancarville  pose  la  Villa  di 
Servilio  Vacia  presso  il  lido  di  Clima  sotto  le 
falde  del  monte  ,  che  occupavano  le  antichis- 
sime fortificazioni  de  Calcidensi  ;  ma  le  parole 
di  Seneca  lo  dovevano  avvertire  dell'  erro- 
re. L'  Editore. 
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perocché  molto  importa ,  se  la  vita  sia 
operosa  >  od  ignava.  Con  pace  però  di 
Seneca,  regnando  i  Tiranni,  parmi  lode- 
vol  cosa  e  prudente  il  sapersi  da  loro 
nascondere,  e  vivere  nella  dolce  solitudi- 
ne d'  un  campestre  domicilio  ,  contem- 
plando le  bellezze  ingenue  della  Natura. 
La  Villa  di  Servilio  pare,  che  occupas- 
se da  5ooo  palmi  napoletani  in  lun- 
ghezza. 

Ammirata  la  casa  di  Servilio,  mi  volsi 
a  considerare  Tacque  del  lago,  che  presso 
gli  antichi  fu  detto  Àcherusio  (1>.  In  oggi 


(*)  Hancarville  pose  V  Acherusia  nel  mar 
morto  presso  il  porto  del  Miseno ,  e  il  lago 
del  Fusaro  chiamò  Lacus  Bajanus ,  non  so  sa 
quale  fondamento.  La  sua  immagine  del  crate* 
re  aittico  e  moderno  è  fallacissima,  e  si  vede 
che  poco  o  nulla  intendeva  il  suo  incisore  di 
latino,  e  di  greco,  recando  con  mille  errori 
alcuni  pochi  passi  di  Strabone  e  di  Plinio.  Fu 
detto  a  Parigi ,  che  d' Hancarville  sapeva  per 
metà  tutte  le  cose ,  detto  ingegnosissimo  ,  e 
vero  ;  nulladimeno  è  gran  sapiente  chi  sa  la 
metà  di  tutto  lo  scibile. 


LAGO   DEL   FUSARO  i  27 

per  le  provvide  cure  del  Re  Ferdinando 
buona  parte  della  palude  si  è  diseccata; 
nel  mezzo  di  essa  vi  ha  egli  altresì  fab- 
bricato un  elegante  casino,  che  volli  vi- 
sitare. Una  rotonda  isoletta  quasi  a  galla 
dell'  acqua  lo  sostiene ,  ed  è  distribuito 
con  molt'arte  per  un  ricovero  nel  tempo 
delle  cacce  sul  lago.  Nella  sala  di  mezzo 
vi  sono  quattro  bei  quadri  di  Filippo 
Hackert  di  paesi ,  e  di  cacce.  Le  figure 
non  corrispondono  alla  maestria,  con  cui 
sono  dipinte  le  viste  di  Santo  Leucio,  di 
Persano,  e  di  Sorrento.  Il  Lorenese  Clau- 
dio peccava  egualmente  nelle  figure.  Pli- 
nio nel  lib.  IH  cap.  5,  Strabone  nel  lib, 
V  parlano  dell'  Acherusia ,  ed  è  chiaro  , 
che  dagli  Egizj  tolsero  i  Latini,  ed  i  Greci 
la  loro  credenza  de'  fiumi ,  e  degli  stagni 
infernali,  e  qui  posero  Cocito,  Acheron- 
te,  e  il  lago  d'  Averno ,  e  gli  Elisj  tratti 
!  dalla  mirabile  varietà  della  regione  Fle- 
grea,che  le  poetiche  immagini  ora  dell'In* 
ferno,  ora  delle  delizie  delle  anime  beate 
risvegliava  naturalmente  in  mezzo  a  tre- 
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mende  selve ,  a  fetide  acque  ,  a  bollenti 
arene,  ed  a  tutta  la  freschezza,  e  l'ame- 
nità d'una  perpetua  primavera  in  pochissi- 
ma distanza  dalla  spaventosa  desolazione 
de' Volcani.  L'  aria  del  lago  del  Fusaio 
è  malsana,  e  ne  risentono  i  perniciosi  ef- 
fetti que'  pochi  rustici ,  che  nel  casino 
medesimo  del  Re  vi  soggiornano  tutto 
l'anno  a  custodia.  Entrai  in  uno  deman- 
dali, su  cui  si  va  a  caccia;  il  tempo  cat- 
tivo non  mi  permise  di  far  lungo  viag- 
gio. Volli  vedere  la  foce  dell'  emissario  ; 
l'antico  si  è  abbandonato  in  parte,,  ed 
era  con  maggiore  avvedutezza  tirato  ob- 
bliquamente ,  perchè  noi  colmassero  sì 
presto  le  arene  del  mare,  ch'ora  si  spar- 
gono con  maggiore  facilità  nell'  alveo  di- 
ritto e  lineato  fino  al  lago.  Intorno  agli 
scogli  artificiali  ,  su  cui  posa  il  casi- 
no, il  Re  ha  fatto  mettere  gran  quanti- 
tà d'  ostriche  ,  le  quali  vi  crescono  in 
abbondanza,  e  giungeranno  alla  grandez- 
za delle  tarentine ,  ed  al  sapore  delle  lu- 
crine ,  che  nou  acquistano  più  n?'  eoa- 
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torni  di  Napoli ,  perchè  sono  dispiccate 
dalle  rupi  native,  quando  sono  piccole, 
dalla  quantità  de5  pescatori,  che  le  cerca- 
no pe'  ghiotti. 

Cuma. 
Di  là  partendo  ci  avviammo  verso  Cu- 
ma. Scorsi  entro  un  vignale  le  rovine  di 
un  antico  circo ,  di  cui  appena  si  rico- 
[  nosce  la  forma,  e  qualche  resto  di  muro, 
essendo  tutto  coperto  dalle  viti  ,  e  dalla 
rigogliosa  vegetazione  degli  arbusti,  e  del- 
le piante,  che  vi  crescono  in  ogni  luogo, 
e  sotto  il  velo  di  larghe  frondi  celano 
tutto  1'  ambito ,  i  gradi ,  e  la  cavea  per 
le  ammonticchiate  terre  assai  rialzata.  Le 
rovine  di  questi  luoghi  sono  per  la  mag- 
gior parte  interamente  sfigurate  e  detrite, 
e  quel  poco,  che  pur  vi  rimane,  si  sfor- 
ma vie  più  dall'ignoranza  degli  abitatori, 
che  ad  uso  di  celiai  convertono  i  tempj , 
o  ne  tolgono  a  mansalva  i  mattoni  e  le 
pietre.  Se  scavassero  profondamente  la  ter- 
ra punto  non  dubito,  che  maggior  pro- 
fitto ne  trarrebbero  j  ma  poco  si   curano 


l3o  VIAGGIO   DI    NAPOLI 

di  tali  scoperte  gl'indolenti  possessori  def 
territorio  de' Cumani  antichissimi,  la  cui 
città  non  potei  visitare  senza  versar  la- 
grime di  dolore.  Ella  fu  fondata ,  o  per 
dir  meglio,  ristabilita  dopo  l'abbandono 
degli  Etruschi  e  degli  Osci  ,  da  Mega- 
stene  di  Calcide,  e  da  Ippocle  diCuma, 
onde  il  popolo  fu  eletto  Calcidico ,  e  Cu- 
ma  la  nuova  citta,  giusta  la  convenzione 
de'  due  condottieri  della  mista  colonia , 
come  narra  Strabone.  L' antichità  di  tal 
colonia  ,  seguendo  Virgilio ,  risale  più  se- 
coli avanti  la  fondazione  di  Roma ,  ed  è 
anteriore  all'  eccidio  di  Troja ,  cosicché 
sono  scorsi  ornai  più  di  ventisette  secoli 
da  Megastene,  ed  Ippocle  a  dì  nostri.  La 
sommità  del  monte  opporlunissima  ad  una 
rocca,  la  rupe  tagliata  dalla  natura  verso 
il  mare,  i  laghi  vicini,  e  le  grosse  muraglie 
con  torri  quadrate  rendono  il  luogo  mu- 
nitissimo  ed  abile  a  lunga  difesa.  Virgilio 
fa  che  Dedalo  posi  sulla  rocca  Calcidica, 
e  v'  innalzi  quel  tempio ,  di  cui  si  ben 
descrive  le  porte  dai  Greco  artefice  messe 
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ad  operoso  intaglio.  Si  osservi ,  che  Vir- 
gilio vi  fa  salire  Enea  sette  anni  dopo 
1'  eccidio  di  Troja ,  per  consultarvi  l'ora- 
colo della  Sibilla.  Qui  adunque  fa  d'uopo 
riconoscere  la  grotta  di  Deifobe ,  e  non 
presso  il  Iago  d' A  verno,  come  predica  il 
volgo  degli  Antiquarj.  Entrai  con  molto 
disagio  nella  caverna  immensa  della  Si- 
billa Euboica  M ,  la  quale  in  più  luoghi 
riconobbi  sostenuta  da  pareti  reticolate  , 
ed  ancora  mi  fu  agevole  col  lume  delle 
corde  intrise  con  pece  lo  scorgere  altri 
rami  della  grotta ,  cui    davano    adito   al- 

(0  La  caverna  può  credersi  dopo  lo  scavo 
de'  tufi  ridotta  ad  un  militare  artifizio  di  quei 
secoli ,  e  r  uscita  sua  deve  ritrovarsi  verso 
r  arco  felice.  Qui  i  varj  aditi ,  e  quegli  archi 
sotterranei,  che  vi  s'incontrano,  erano  idonei 
alla  difesa  ,  alle  insidie ,  alla  fuga  ,  e  d' essi 
prima  si  giovarono  i  Sacerdoti  per  gli  oracoli, 
I  tesori  di  Teja  furono  qui  nascosti ,  e  Vita- 
liano vi  penetrò  di  furto  per  qualche  cuniculo 
da  lui  occupato,  e  con  poco  travaglio  aperto 
nel  tufo  per  incontrare  una  di  quelle  vie.  Un 
simile  ne  aprirono  i  Romani  per  penetrare 
V  inespugnabile  città  di  Vejo. 
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cimi  begli  archi  di  pietre  quadrate  ;  ma 
le  rovine,  e  le  terre  precidono  ben  presto 
il  sentiero,  e  per  indovinare  tutta  la  pian- 
ta di  quel  fatidico  sotterraneo,  vi  vor- 
rebbero immense  fatiche,  e  spese  regali, 
che  dal  Governo  sarebbe  follia  sperare  io. 
questi  dì.  L' amore  della  dotta  Antichità 
non  regna  che  debolmente;  e  se  questa 
grotta  fosse  situata  nel  Derbishire ,  e  se 
gli  Inglesi  comandassero  a  Napoli ,  noi 
avremmo  di  già  il  piano  di  tutti  gli  aditi 
Sibillini,  e  delle  cento  porte  d'onde  esca- 
vano i  suoi  responsi  **>;  Dalla  grotta  in- 


(*)  Gli  otto  libri  de'  versi  attribuiti  alle  si- 
bille sembrano  una  chiarissima  impostura  del 
secondo  secolo  della  Chiesa.  Alcuni  la  credo- 
no di  Giustino  Martire  :  certo  a'  suoi  tempi 
fu  fabbricata ,  ma  f  impostore  vaticinando  si 
scoprì  da  se  stesso.  Imperocché  la  sua  profe- 
zia comincia  da  Giulio  Cesare,  e  giunge  fino 
ai  tempi  d'  Adriano  ,  Antonino  ,  M.  Aurelio  , 
e  L.  Vero.  Non  visse  però  il  profeta  oltre 
l'anno  169  dell'Era  volgare,  in  cui  morì 
L.  Vero.  Egli  avea  a  lui  predetto  lunga  serie 
d'  anni ,  e  dominio  sovra  tutti  ?  perchè  essen- 
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feriore  ascesi  per  malagevole  obblìqua  sca* 
la  tagliata  largamente  nel  tufo  a*  penetrali 
di  sopra ,  dove  il  caldo  era  insoffribile. 
Alla  dritta  evvi  un  cuniculo ,  nel  quale 
entrando  carponi ,  trovasi  una  camera  o 
celletta  di  belle  pietre  quadrate ,  e  dopo 
questa  continua  il  cuniculo  impraticabile, 
non  solo  per  le  terre  cadute,  ma  pe'  va- 
pori altresì,  che  affannano  il  petto,  e 
traggono  dalla  fronte  copiosi  rivoli  di  su- 
dore ;  appena  con  un  cerino  acceso  potei 
spiare  in  parte  i  temuti  penetrali,  che  il 
fumo  delle  corde  accecavano  soverchia- 
mente per  l'angustia  delle  depresse  volte* 
Credesi  con  fondamento ,  che  le  potenti 
esalazioni  del  luogo  agitassero,  più  che  la 
sognata  inspirazione  ,  la  mente  debole 
della  vecchia  Profetessa,  ond'ella  nel  mo- 
mentaneo delirio,  accozzando  idee  e  pa- 
role oscurissime,  favellasse  come  cosa  stol- 

do  il  più  giovane  dava  speranza  di  sopravvi- 
vere agli  adottati  da  Adriano;  ma  la  morte  di 
L.  Vero  tolse  a  quel  Cesare  V impero,  e  te 
fede  al  Profeta.  L'Editore. 
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ta ,  e  dalla  superstiziosa  imbecillita  dei 
popoli  fossero  creduti  consigli  d'  Apollo, 
e  predizioni  dell'avvenire  i  sogni,  e  le 
ambagi  dell'impostura  sacerdotale.  Arroge 
a  tali  voci  l'oscurità  e  l'orrore  del  luogo, 
il  rimbombo  artificiale,  che  si  sarà  ecci- 
tato nelle  profonde  caverne,  la  maestà  del 
vicino  tempio  d'Apollo,  e  le  novelle, 
che  fabbricavano  i  suoi  ministri ,  e  non 
ti  farà  quindi  maraviglia  la  credulità,  e 
io  spavento  de'  devoti.  Pare  ad  altri ,  che 
1'  antro  inferiore  avesse  comunicazione  fi- 
no al  lago  d'Averno,  e  la  sua  bocca 
corrispondesse  alla  riva  opposta  ,  dove 
s'apre  l'altro  sotterraneo,  detto  parimente 
della  Sibilla.  L' adito  superiore  metteva 
senza  fallo  nel  tempio,  ed  aveva  poscia 
qualche  ramo  più  occulto ,  di  cui  non  è 
possibile  indovinare  la  direzione,  e  l'esci- 
ta.  Del  tempio  d'Apollo,  e  della  chiesa, 
che  dopo  vi  fu  fabbricata  in  suo  luogo 
da'  Cristiani ,  non  appajono  più  vestigia 
di  sorte  alcuna  ;  ben  si  veggono  àncora  le 
sue   sostruzioni ,  e   le   mura  della  rocca 
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formate  da  macigni  bellissimi,  di  cui  si 
scorge  Y  inserzione  nella  calce  ,  e  nel  tufo 
per  mezzo  de'  loro  denti ,  che  figurano 
una  sega  (*),  sono  paralellepipedi  di  vasta 
mole  ben  distribuiti  ,  e  ben  combaciati 
insieme ,  e  quasi  tre  mila  anni  d' anti- 
chità non  gli  hanno  disciolti.  Queste  mu- 
ra ,  e  qualche  bagno  più.  sotto  verso  il 
mare ,  sono  gli  unici  avanzi  della  cele- 
brata Cuma  ;  tutto  il  resto  degli  edifìzj , 
ond'era  sparso  il  colle,  giace  sepolto  sot- 
to le  terre,  i  rovi,  e  le  viti ,  che  vi  pen- 
dono in    rigogliosi  festoni.  Alcune  mise- 


(0  Non  cesso  di  maravigliare  ,  come  po- 
tesse attribuire  il  sig.  De  Non  nel  suo  Viag- 
gio Pittoresco  le  mura  della  rocca  Cumana , 
che  tuttavia  si  veggono  in  piedi ,  a'  barbari 
Goti.  L'  opera  è  greca  e  della  massima  anti- 
chità ,  e  la  bella  iscrizione  nei  tufo ,  il  taglio 
della  pietra  ,  Y  isodoma  sì  ben  serbato  atte- 
stano ad  ogni  mediocre  Architettore  ,  cui 
siano  noti  i  libri  di  Vitruvio  e  di  Plinio  ,  la 
grecanica  struttura,  e  non  la  gotica.  La  pianta 
de'  due  sotterranei  si  può  consultare  nell'  o- 
pera  di  Morghen. 

Tom.  pll.        io 
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rabili  casucce  occupano  uno  o  due  luo- 
ghi ,  e  non  vi  saranno  forse  dodici  per- 
sone dove  sorgeva  una  potente  città,  che 
distese  col  commercio  la  sua  fama  per 
terra  e  per  mare.  Il  suo  porto  è  divenuto 
l'asilo  delle  F i diche ,  e  perciò  chiamasi 
lago  delle  Follicole  (r)  ?  le  sue  mura  rico- 
vero delle  serpi,  e  su  gli  edifizj  suoi  ven- 
demmiano gli  abbronzati  villani.  E  celebre 
la  storia  d'  Aristodemo  divenuto  tiranno 
di  Cuma  ,  dove  signoreggiò  i4  anni  eoa 
ogni  sfrenatezza  e  barbarie;  nel  tempo  del 
suo  governo  verso  1'  anno  248  di  Roma 
fu  scacciato  Tarquinio  superbo  ultimo  Re 
de'  Romani  (2) ,  il  quale  all'  ombra  d' Ari- 
stodemo fini  miseramente  in  Cuma  la  car- 
riera  de'  suoi  giorni  ,    sotto  il    consolato 


(i)  Volgarmente  dicesi  La«o  di  Licola  , 
o  dell'  Icola  colle  solite  mutazioni  del  nome 
genuino  nelle  bocche  plebee  ,  che  tutto  cor- 
rompono il  linguaggio. 

(2)  Petrarca  dice  d' aver  veduto  presso  fan* 
tro  della  Sibilla  il  sepolcro  di  Tarquinio  su- 
perbo. L'Editore. 
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d'  Appio  Claudio  Sabino,  e  di  P.  Servio 
Prisco. 

Per  continuare  Pepitome  della  storia 
di  Cuma  dirò,  che  furono  insigni  le  vit- 
torie di  questo  popolo  su'  Toscani  ,  e 
su' Cartaginesi  pel  valore  d'Aristodemo., 
ed  Ippomedonte.  Quasi  un  secolo  dopo 
rimasero  soggiogati  da'  Campani  in  una 
lunga  guerra  di  otto  anni ,  e  la  città  fu 
presa  e  saccheggiata  da'  vincitori.  Molti 
fuggiaschi  si  ricoverarono  in  Partenope 
Terso  1'  anno  534  di  Roma  ,  diedero  luo^ 
go  alla  distruzione  di  Palepoli,  e  di  Nea~ 
poli  coi  nuovo  stabilimento  sul  colle,  che 
chiamasi  oggidì  la  regione  della  monta- 
gna. L'antica  Cuma  stette  da  80  anni 
nella  oscurità,  riparando  le  perdite  fatte 
nella  infausta  guerra  de'  Campani  ,  soc- 
corse i  Romani  ndla  guerra  Marsica ,  e 
fu  poscia  da'  medesimi  fatta  parte  del  loro 
dominio,  e  dichiarata' Municipio  verso 
l'anno  4i5  di  Roma.  In  tempo  delle  guer- 
re civili  le  armate  di  Sesto  Pompeo ,  e 
d'Ottaviano  combatterono  a  vista  di  Gir 
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ma.  Augusto  la  dichiarò   colonia  milita- 
re, fra  le    28    Augustali   da   lui  dedotte. 
Totila  la  prese ,  e   vi    ripose    gran   parte 
de'  suoi  tesori.    Narsete   mandò  Giovanni 
Vitelliano  ad  impossessarsene ,  ed   egli  vi 
riesci  penetrando  per  un  sotterraneo  della 
grotta    della   Sibilla    neìl'  assediata   citta  , 
che  invano  sforzavasi  di  soccorrere  il  goto 
Teja  succeduto  a  Totila  ucciso   sotto  Pa- 
via. Teja  corse  1'  istesso  destino  sulle  spon- 
de   del    Sarno  ,   dov'  erasi    accampato ,   e 
dove  Narsete  gli  die'  battaglia,  in  cui  es- 
sendo quel  Re  barbaro  da'  Greci  vinto  e 
morto,  finì  nell'  Italia  la  dominazione  dei 
Goti.    Ella   è  cosa  degna    di    riflessione  , 
che   due    possenti  imperi    finissero  in    si 
poca  distanza  l'uno  dall'altro  in  queste 
contrade    d'  Italia  ;    perocché    nel    caste! 
dell'  Ovo    morì  Augustolo   ultimo  Impe- 
radore   de'  Romani   in    occidente  ,    e    sul 
Sarno  presso  Stabia  morì  Teja  ultimo  Re 
de'  Goti ,  e  ritornarono  i  Romani  d' Orien- 
te a  dominare  fino  alla  discesa  de'  Lon- 
gobardi. Ma  le  cose  di  Cuma  peggiorarono 
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a  segno,  che  la  città  divenne  quasi  deser- 
ta, e  per  mancanza  d'abitatori  l'aria  ne 
fu  grave  e  mortifera  ,  e  da  sezzo  venne 
da'  Saraceni  incendiata  e  distrutta.  Da 
quanto  appare  dalla  storia  ella  non  fu 
giammai  potente  o  ambiziosa  a  segno  di 
«tendere  il  suo  dominio  nella  Campania, 
oltre  quegli  augusti  confini  che  le  im- 
posero i  vicini  laghi  e  monti,  e  solo  il 
commercio  la  rese  florida ,  e  la  fé'  chiara 
qualche  fatto  d' arme  contro  i  Toscani , 
ed  i  Cartaginesi  finche  si  resse  a  comu- 
ne, e  fu  in  lega  con  Jerone  di  Siracusa. 
Ma  la  tirannide  d'  Aristodemo,  la  guerra 
de'  Campani,  la  fondazione  di  Dicearchia, 
e  di  Napoli  in  breve  tempo  nocquero  al- 
la sua  prosperità ,  e  la  fecero  discendere 
agli  ultimi  periodi  della  miseria ,  e  del- 
l'abbandono, in  cui  si  giace  da  più  secoli 
senza  alcuna  speranza  di  rialzare  il  capo 
in  un  luogo  si  malsano  e  spopolato. 

L' arco  felice  che  visitai  nell'  andare, 
e  nel  ritornare  con  molta  diligenza  fu 
eretto  da'  Cumani ,  come   porta  del  pò- 
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merio  della  citta,  ed  è  in  ciò  simile  al 
mio  Como ,  che  per  la  denominazione  di 
Clima  fu  ne'  bassi  secoli  confuso  alcune 
volte  con  questa  antichissima  città.  La 
porta  sul  monte  di  S.  Carpoforo  (l)  cor- 
risponde all'arco  felice,  e  munì  va,  come 
qui ,  la  strada  che  guidava  al  colle.  Per 
provare  poi,  che  il  nostro  Como  fu  con- 
fuso dagli  scrittori  colla  calcidica  Cuma 
basti  osservare  ,  che  si  fa  Vescovo  di 
Cuma  il  nostro  S.  Abbondio,  e  S.  Fede» 
le  (2K  II  Sannazzaro  deplorò  le  rovine  di 
Cuma  in  bellissimi  elegiaci.  Alfonso  Pi- 
meli tello  Viceré  di  Napoli   nel  1606  ri- 


(0  Questo  antico  monumento  ora  più  non 
esiste ,  come  tant'  altri  preziosi  per  la  storia 
patria  ,  i  quali  furono  in  quest'  ultimi  tempi 
fatalmente  demolili.  U  Editore» 

te)  Siccome  Totila  ripose  nel  Castello  di 
Cuma  i  tesori  accumulati  dalle  depredazioni 
de'  suoi  compagni  in  Italia ,  così  nelf  Isola 
Comacina  sul  Lago  di  Como  seppellirono  i 
Re  Longobardi  le  raguuate  ricchezze  ,  ed  eb- 
bero ancora  questa  sorte  comune  le  due  città  , 
oltre  il  nome ,  ne'  bassi  secoli. 
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trovò   molti  bei  monumenti  nel    terrena 
di  Cuma,  e  fra  gli  altri  un  Nettuno  con 
chiome   e  barba    tinte  di   color  ceruleo, 
giusta  Y  epiteto  a   lui    dato  di  %vavo%(UTvi$ 
da    Omero,   un    Esculapio ,    un    colosso 
d'  Augusto  ,  una  Vesta ,  un    Priapo  colla 
falce,  un  Apollo  con  un  cigno  fra' piedi, 
un  Castore ,  un  Ercole  colla  clava  coro- 
nata  di   pioppo  ,   una   bella   Venere  ,   ed 
altre  statue  ed   iscrizioni ,   di  cui  parlano 
Capaccio,  Mormile,  e  Sarnelli.    La  testa 
colossale  di  Augusto  mal    accennata    dal 
Sarnelli  ,  dicesi ,  che  fu  posta  innanzi  al 
Palazzo.  Quella  che  oggidì  ci    si    vede  è 
di  Giove    Terminale ,    e    fu    trovata    nel 
tempio ,  che  chiamasi  del  Gigante.  Andai 
a  vederlo  ,  e  molto  m'  increbbe ,    che  in 
vece  di  ristorare  si  bel  tempio ,  siasi  tras- 
formato in  cellajo ,  e  chiuso  eziandio  tal- 
volta alla  curiosità  de'  forestieri. 

Il  porto  Cumano  parmi  assai  male  in- 
dicato dal  sig.  D' Hancarville  nelle  sue 
carte  topografiche  del  cratere.  Dovea  porlo 
dall'altra  parte  del  colle  verso  Patria,  e 


i4a  viaggto  r>r  napoly 

non  verso  il  lago  del  Fusaro.  il  lago  del- 
l' Icole  fu  1'  antico  porto  >  come  di  sopra 
accennai ,  e  D'Hancarville  non  segna  que- 
sto lago  nella  carta  amicale  solo  il  pone 
nella  moderna.  Egli  è  manifesto  però,  che 
il  porto  Cumano  fu  in  questo  lago  ,  e 
comunicava  per  un  canale  coli'  A  verno  , 
e  questo  col  Lucrino  >  e  così  potrebbero 
di  nuovo  raccogliersi  le  acque  stagnanti, 
e  scaricarsi  nel  mare ,  liberando  dall'  in- 
fezione tante  belle  campagne.  Qualche  ten- 
tativo si  è  fatto  dal  Re  al  Fusaro ,  ed  a 
Baja ,  e  tutto  si  deve  all'  amor  sup  per 
la  caccia  in  questi  luoghi  ,  come  la  na- 
scente popolazione  di  S.  Leucio.  Dal  col- 
le dell'  Arco  felice  ,  e  da  quello  di  Cuma 
si  veggono  i  campi  di  Patria ,  e  la  Tor- 
re. Mi  sovvenne  della  selva  formidata  dei 
Cimmerj ,  e  delle  loro  cripte  infami  per 
notturni  misteri  alle  divinità  infernali,  e 
per  orribili  delitti.  La  foresta  Hami  co- 
priva gran  parte  delle  vallee  ,  che  qui 
giacciono ,  e  le  rendeva  opache,  tenebro- 
se ,  ed  orrende  colle  smisurate ,  e  foltis- 
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sime  piante ,  che  tutte  le  ingombravano. 
I  monti  erano  scavati ,  in  profonde  grot- 
te, e  per  lo  spazio  di  circa  tre  miglia  di 
lunghezza,  ed  altrettante  di  larghezza  non 
regnava  qui  attorno,  che  la  paura  negra, 
la  caligine,  e  l'orrore  per  usurpare  una 
frase  di  Virgilio,  et  caliganlem  nigra 
jonnidine  lucum.  Nel  più  chiuso  e  folto 
della  selva  lungi  due  miglia  da  Triper- 
gole  ergevasi  il  tempio  di  Proserpina  e 
di  Plutone,  dove  da'  Cimmerj,  ossia  dal- 
la colluvie  de'  malviventi  de'  popoli  cir- 
convicini si  praticavano  le  arcane  ceri- 
monie di  sagrifizj  ,  di  misteri,  d'  oracoli 
infernali  con  ciurmerie  e  scelleratezze  de- 
testabili, finche  da  Ottaviano  con  saggio 
avvedimento  fu  imposto  ad  Agrippa  di 
troncare  la  selva  Hami  per  la  fabbrica 
della  classe  Romana,  e  cosi  furono  spente 
quelle  notturne  abbominazioni  intorno  al 
lago  d'  Averno ,  e  per  le  valli  de'  monti 
a  Baja  ed  a  Cuma  vicini  ;  e  fu  tolto 
l'asilo  all'impostura,  ed  al  ladroneccio 
qui   stabilito   e   difeso   dalla    natura    dei 
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luoghi,  e  dalla  malvagità  dell'  arti  al  co 
man  danno  rivolte.  À  dir  vero  non  è 
possibile  rinvenire  più  acconcia  dimora 
per  un  popolo  di  masnadieri.  Le  sel\e 
nel  cupo  seno  di  vallee ,  le  acque  sta- 
gnanti e  fetide  >  e  gli  orridi  ciglioni  di 
minacciose  rupi ,  che  nelle  loro  viscere 
aprivano  un  labirinto  di  perigliosi  cuni- 
culi  (l\  sembravano  annunciare  di  fatto  la 

U;  11  passo  di  Òtrabone  su' cunicoli ,  o 
strade  sotterranee  presso  Cu  ma  ,  Napoli,  Poz- 
zuoli ,  e  Baja  è  molto  oscuro  ,  e  senza  farvi 
qualche  correzione  non  si  può  intendere.  Egli 
dunque  dice  cosi  :  Nvvi,  §e  tv?;  pev  vXris  tV(Q  itspb 
ro  kopvov  xoiteiTeiQvvo  ky  putita,,  tov  Ss  yQpi-2V 
SiaroixoSoa^dsvtor,  aito  Se  rov  kopvov  SiQpvyoQ 
vitovopov  TprfieLffriQ  {*-£%pi>  Kvfific,  aitavi  exeiva* 

€<pChVVl  flV0OQ  '  TOV  K.OXXf?ÌOV    TOV    ItOll^ffaVTO;  T^V 

diopvya  exeivrLv  re,  xai  siti  Neav  itoÀiv  «|  Aixai- 
apfticb.  siti  rai$  Ba  ai^eJtaxoAovOviffavTOQ  ito; 
tq  itepv  rcov  Kipiiepiiùp  aprine  KsftOepfb  %oy® , 
Tv%ov  Lcrog  xai  itatpiov  vo^iaavrog  tq  roitQ 
tovto  Si  opvf^aTQU  eivai  rag  oSovq.  Il  che 
suona  in  italiano.  Ora  essendo  a3  dì  nostri  ta- 
gliata la  selva  da  J grippa ,  ed  eretti  su  que- 
sti luoghi  varj  edifizj  ,  ed  aperto  dal  lago 
Averno  sotterra  uno  scavo  fino  a  Clima ,  tutte 
le  cose  dette  intorno  a  Cùnmerj  apparvero  pure 
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vicinanza  dell'  inferno  ,  di    cui   le  morti- 
fere esalazioni,  ed  il  sulfureo  puzzo,  ed 

favole ,  e  sogni.  Imperocché  Coccejo ,  che  fece 
questo  scavo  e  dalla  nuova    citta    a    Pozzuoli 
sopra  Baja  ,  seguì  quanto  de'  Cimmerj  narra- 
vasi ,  e  pensò  parimenti ,  che  a  questi    luoghi 
convenissero    sotterranei  per  farvi    le    strade  y 
giusta  il  loro  antico    costume.    Io    credo    che 
vada  emendato  il  testo  greco  principiando  da 
iMivriv  re  ;  ognun  sa  ,  che  la  grotta  di  Poz- 
zuoli  a   Napoli    non    passa    sovra    Baja  ,    ma 
pochi    sanno ,    che   sovra  il    promontorio    di 
Mi?eno  evvi  una  altra    via   scavata  nel    tufo  , 
e  da  me  veduta  ,  onde  credo  ,    che  Strabene 
parlò  di   queste    due    grotte    antichissime  ,    e 
simili  a    quella    via ,    che    Coccejo    dai    Jago 
Averno  guidò  sotterra  fino  a  Cuma.  Strabone 
poco  dopo  descrive  la  grotta  di  Posilipo  ,     e 
dice,  che  fu  aperta,  come  quella    verso  Cu- 
ma  ,  non  però  ne  altri buisce  lo  scavo  a  Coc- 
cejo ,    il  quale  ritrovò    certamente    in    questi 
luoghi  molti    antichissimi    sotterranei  sentieri, 
Seneca  nell'  epistola  5y  la  chiama  Crjpta  Nea- 
politana  :  nihil  ille  carcere  longius  ,  nihil  illis 
faucibus  ohscurius  ,  quee  nobis  proestant,  non  ut 
per  tenebras    videamus  y  sed  ut  ipsas.  Ceterum , 
etiam  si  locus  haberet  lucem  ,  pulvis  auferret. 
L'  oscurità  visibile  di  Milton  parmi  tratta  dalla 
frase  di  Seneca. 
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il  caldo  accrescevano  la  credenza  volgare, 
e  somministravano  a'  sacerdoti  moltipli- 
cità  di  modi  per  inganni  ed  illusioni. 
Parte  di  questi  orrendi  penetrali  mi  av- 
venturai di  trascorrere  presso  il  lago  d'A- 
verno ,  parte  lasciai  intentati  pel  mani- 
fèsto pericolo,  cui  si  è  saggiamente  prov- 
veduto in  più  luoghi,  murandone  dopo 
alcun  tratto  i  tortuosi  andirivieni.  Colla 
vana  speranza  di  rintracciarvi  tesori  ar- 
dirono molti  inoltrarsi  per  que'  sentieri  di 
morte ,  e  furono  vittima  de'  ciurmadori. 
Quando  gì'  intricati  rami  dell'  a,mpia  fo- 
resta facevano  qui  notte,  e  rinserravano 
le  sponde  del  lago  d'  Averno ,  i  vapori 
mefitici  addensati  nell'  aria  la  corrompe- 
vano a  segno  di  farne  cadere  gli  uccelli , 
onde  da'  Greci  ottennero  le  acque  il  nome 
d'  Aorno ,  che  significa  senza  uccelli  ;  il 
taglio  d'  Agrippa  diradò  le  tenebre ,  e  li- 
berando l' aria  dalle  mortali  mofete  di- 
scesero gli  uccelli  acquatici  sul  lago.  Ri- 
tornando verso  Pozzuoli  esaminai  sulla 
strada  Campana  alcuni  sepolcri  j  tutta  la 
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via  n'è  cinta  da  un  lato,  e  dall'altro, 
e  la  facilità  di  scavarli  nel  tufo  contribuì 
alla  loro  frequenza  ,  oltre  1'  uso  lodevole 
di  seppellire  i  morti  fuori  dell'  abitato ,  e 
lungo  le  pubbliche  vie ,  dove  da'  pelle- 
grini si  potevano  leggere  i  loro  nomi ,  e 
pregare ,  che  la  terra  fosse  leggiere  alle 
loro  ceneri  W.  Osservai  molti  vestigj  del- 
le antiche  strade  d'opera  incerta;  la  som- 
ma negligenza  colla  quale  sono  tenute 
oggidì ,  le  rende  cattivissime,  e  le  acque 
vi  fanno  profondi  solchi ,  e  le  ingombra- 
no di  terre.  Vidi  poscia  in  un  campo  le 
reliquie  d'  una  fabbrica  detta  da'  Pozzo- 
lani  il  Consolato  ,  e  credesi  un  tempio 
di  Nettuno;  ma  conobbi  agevolmente  es- 
ser questi  gli  avanzi  di  alcune  terme ,  le 
quali  saranno  state  assai  belle.  Le  parole 
di  Cicerone  indicano  un  portico  al  tem- 


(O  Vairone  saggiamente  dice  ,  che   la   vi- 
,  sta  de'  sepolcri    lungo  le  vie   consolari  ricor- 
dava la  mortalità ,  cui   sotto  tutti  gli    uomini 
soggetti.  U  Editore. 
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pio  di  Nettuno,  e  il  P.  Paoli  le  applica 
a  queste  rovine  ^K 

Ritornato  a  Pozzuoli  fui  dalP egregio 
Breislack  gentilmente  accolto  nella  casa  , 
che  gli  ha  data  il  sig.  Brentano ,  e  vi 
pranzai  con  appetito  per  si  lunghi  giri 
divenuto  fame  inquieta,  e  latrato  di  sto- 
maco. Ma  lo  spirito  mio  non  abbastanza 
soddisfatto  meditava  già  di  ritornare  in 
questi  luoghi  ,  e  riconoscere  più  minu- 
tamente ogni  angolo  per  farne  articoli  più 
compiuti;  ora  aggiugnerò  solo,  che  non 
tralasciai  d' indagare  que'  miserabili  vesti- 
gi ,  che  portano  il  nome  della  villa  di 
Tullio.  Sopra  il  Lucrino  fra  PAverno, 
e  Tripergole  stette  P  Accademia  di  d'ec- 
co Al  supposto  tempio  di  Nettuno  non 
manca  un  acquedotto  segnato  nella  pianta  del 
P.  Paoli ,  onde  per  avventura  si  deve  crede- 
re ,  che  vi  fossero  tempio ,  portico  ,  e  lava- 
cro dedicati  a  Nettuno  ,  e  così  si  concilie- 
rebbero  le  due  sentenze.  La  grandezza  delle 
rovine  confermar  può  questo  dubbio  da  me 
proposto  ,  considerando  il  luogo  ,  e  rileggen- 
do le  autorità  citate  dagli  scrittori. 
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rone.  Venerai  quel  luogo  ancor  pieno  della 
memoria  di  si  grand' uomo,  e  pa reami  di 
ascoltare  le  sue  filosofiche  deputazioni  in 
quell'alto  silenzio  ,  che  qui  regna  per  va- 
sta solitudine,  e  le  sue  parole  mi  suona- 
vano nell'  orecchio  fluide  ,  numerose  e 
purissime  ,  e  nel  mio  trasfondevano  la 
bellezza  di  quell'  aureo  stile  ,  che  più 
volte  ho  tentato  imitare.  Àntistio  Vetere 
fu  possessore  dell'  Accademia  dopo  Tul- 
lio, e  ne  sgorgarono  alcune  fonti  termali 
assai  giovevoli  alla  vista ,  come  Plinio  ci 
narra.  Adriano  vi  fu  sepolto ,  ed  Anto- 
nino Pio  vi  eresse  un'edicola,  di  cui  si 
veggono  le  reliquie.  Chi  non  sente  farsi 
di  se  maggiore  premendo  la  terra  calca- 
ta da  Cesare ,  da  Pompeo ,  da  Tullio  , 
spirando  V  aure  da  loro  bevute ,  ed  ag- 
girandosi fra  le  caduche  mura,  ch'eglino 
in  questi  luoghi  innalzarono?  Ma  ,  ohimè! 
quale  orribile  conversione  di  spettacolo, 
non  fa  ritornare  in  se  stesso  un  erudito 
pellegrino,  che  consideri  quali  ora  sieno 
i  possessori  del  Bajan  seno;  quali  le  ville 
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si  celebrate,  e  quale  lo  stato  politico  del- 
l'Italia  già  Donna  di  tante  provi ncie,  ed 
ora  serva  di  tanti  Signori?  Tantum  oevi 
longinqua  valet  mutare  vetustas. 

Viaggio  a  Pozzuoli  per  mare. 

Ritornai  a  Pozzuoli  per  mare ,  e  co- 
steggiando la  riviera  di  Posilipo  si  veggo- 
no i  palazzi  di  D.  Anna  Caraffa,  quello 
del  Principe  Rocella,  e  YAsso  di  coppe, 
così  detto  da  un  asso,  con  cui  fu  gua- 
dagnato a  Primiera.  Non  si  può  descri- 
vere F  amenità  di  queste  sponde ,  che  si 
stendono  in  mare ,  e  sono  coronate  da 
rupi  di  aspetto  mirabile  per  la  forma ,  e 
da  boschetti  d'agrumi ,  e  da  rovine  d' an- 
tichi edifizj.  Il  pennello  di  Salvator  Rosa 
esercitavasi  in  questi  luoghi,  ricopiando 
la  selvaggia  natura ,  e  gli  enormi  massi 
volcanici ,  che  il  tremuoto,  e  le  eruzioni 
ammontichiarono  ,  ed  ora  in  mille  guise 
squarciati ,  aperti ,  e  pendenti  arricchisco- 
no la  scena,  e  la  riempiono  di  grato  or- 
rore per  la  verdura  ,  che   largamente  ri- 
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veste  le  cime  ineguali,  e  vacilla  e  tremo- 
la in  vaghe  piante  sul  fondo  azzurro  del 
cielo.  Il  mare  è  pieno  di  scoglietti,  ed  il 
fondo  d'erbe, che  scosse  dal  remo  olezza- 
no a  meraviglia ,  e  qui  non  invidia  Nettu- 
no per  le  delizie  delle  nari  le  eulte  ajuole 
di  Flora.  Scendemmo   alla   villa   Mazza, 
che   anticamente    fu   di    Vedio   Pollione. 
Ricopiai  due  iscrizioni  molto  interessanti: 
DIS.   MAN. 
C.  IOCUNDO  .  C.  F.  EXQ.  Q.  XÌT  AN  .  VIX, 
ET  SEPTIES  .  SPECTANTIB.  PUB.  IMPP. 
SER.  GAL.  OTH.  SIL.  A.  YIT.  ET  P.  R. 
SALTAVIT  .  CANTAVIT  .  ET  .  PLACUIT. 
PRO  JOCIS  .  QUIB.  CUNCTOS.  OBLECTABAT, 
SI  .  QUID  .  OBLECTAMENTI  .  APUD  .  VOS  .  EST, 
MANES  .  INSONTEM  .  REFICITE  .  ANIMULAM  . 
FAUSTUS  .  NUNC  .  INFAUSTUS 
PATER  .  ET  .  SIBI  .  FECIT.  (i) 

(x)  Attribuisco  ad  errore  del  quadratario 
la  sigla  SIL.  invece  di  SAL.  Imperocché  Ot- 
tone Salvio  si  deve  scrivere  ,  e  non  Silvio. 
La   sigla  EXQ.    parmi ,   che  significar  possa 

Tom.  VIL  ti 
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L' altra  iscrizione  in  greco   e  mutilata  e 
dice  : 

AIlOAAfìNlOS  .  AMM  .  AAE 
2EB  .  KPIS  .  TIANKP. 

SEPAnmN  .  noiiAioY  .  a  a. 

AnOBATAZ 
A  nOSTOTM  .  I2IA0P  .  AAE 

PI2E92IIENT  .  .  .  (0 

Un'  altra  pure  ho  trovata  cosi  : 
EP&TI 
. . T¥YXI 


Exequenti ,  come  trovasi  un  Obsequente  ;  così 
vi  può  essere  stato  un  Exequente.  Fu  dunque 
C.  Giocondo  Exequente  un  giovanetto  ,  che 
di  dodici  anni  cantò  ,  ballò  ,  e  piacque  a  tre 
|mperadori  Sergio  Galba ,  Ottone  Salvio  ,  ed 
Aulo  Vitellio  ,  ed  al  popolo  Romano  ,  e  suo 
padre  Fausto  gli  eresse  questo  monumento  di 
cui  parla  Ficoroni. 

(0  II  nome  d'  Apollonio  mi  fé'  sospettare, 
che  si  potesse  riferire  al  Tianeo  si  celebre 
pe'  sognati  prodigj ,  che  Fiìostrato  ha  descritti. 
Egli  stette  lungamente  in  questi    luoghi  ed  a 

Pozzuoli  (*)  ;   ma   poscia    ritrovai    spiegala  la 

■  i  ii  ._ ._ .  - 

(*)  Non  si  può  cjui  preterire ,  come  La  Lande  nel 
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Amore  e  Psiche  vi  si  leggono  chiaramen- 
te, forse  l'altre  sigle  dovevano  dire  KAI. 
La  Y  è  alquanto  corrosa  dal  tempo.  Al- 
tre lapidi  mortuarie  vi  sono ,  ed  alcuni 
busti  affatto  rovinati,  sotto  cui  malamen- 
te si  è  scolpito  da  moderna  mano  Asin. 
Pollio,  e  Pollio  F.  Non  era  Àsinio,  ma 
Vedio  Pollione  il  signore  di  questa  Villa, 
noto  per  la  sua  crudeltà  nel  gettare  per 
lieve  fallo  i  miseri  schiavi  nelle  piscine  del- 
le voraci  murene ,  e  per  la  bella  ammo- 
nizione ,  che  Ottavio  gli  diede ,  rompen- 


iscrizione  da  Ignarra.  Ved.  de  Palestra  Neap. 
pag.  174  part.  IL  In  ultimo  legge  :  lipiasoc; 
cvevraO/lov. 


suo  viaggio  d' Italia  7  all'  articolo  Pozzuoli  ,  invece  di 
Filostrato  scriva  Filosseno  autore  della  vita  d'  Apol- 
lonio Tianeo  ?  e  si  dimostri  assai  cattivo  Filologo.  Ecco 
il  passo  di  Filostrato  ,  che  La  Lande  attribuisce  a  Fi- 
losseno. Damìde  }e  Demetrio  aspettando  Apollonio  a 
Pozzuoli ,  si  ritirarono  incerti  e  mesti  per  la  tar- 
danza sua  nel  Ninfeo  ;  dov'  era  allora  una  vasca 
circondata  da  bianche  pietre  ,  e  conteneva  una  sor- 
gente ,  che  mai  dalle  labbra  non  traboccava,  ne  dimi- 
nuiva per  trarne  ,  eh1  altri  facesse  £  umore,  UEdii* 


l54  VIAGGIO    DI    NAPOLI 

dogli  tutti  i  suoi  vasi  di  vetro,  eh'  erano 
cagione  di  sì  enorme  castigo  per  la  loro 
fragilità  nelle  mani  de7  servi.  In  questa 
circostanza  Ottavio  si  dimostrò  degno  del- 
l'Imperio del  mondo  colla  sua  umanità,  di 
cui  parve  dimentico,  quand'era  Trium- 
viro. Osservai  le  piscine  di  Vedio ,  che 
sono  ancora  benissimo  conservate.  Altri 
luoghi  più  bassi,  ossiano  altri  ricettacoli 
si  veggono  verso  la  marina ,  dove  a  pa- 
rer mio  si  dovrebbero  collocare  dagli  an- 
tiqua^ quegli  stagni  si  celebri  ;  tutto  il 
monte  è  ricoperto  di  sfasciumi  di  fabbri- 
che ,  e  di  fornici ,  che  manifestamente  si 
riconoscono  destinati  ai  bagni ,  ed  alle 
conserve  d?  acqua  per  varj  usi  ;  molte  di 
tali  reliquie  stanno  a  fior  d'acqua,  e  molte 
più  ne  sono  interamente  coperte,  e  sene 
veggono  per  lungo  tratto  le  fondamenta, 
quando  il  mare  è  placido  e  disteso  in  li- 
quido specchio.  Passando  sovr'  esse  in 
barca  si  potrebbe  raccogliere  qualche  cosa 
di  più  della  punta  della  villa  ,  che  do- 
veva essere  deliziosissima  sull'  imminente 
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collina.  Tronchi  di  colonne  ,  e  pezzi  di 
marmo  annunziano  la  sua  magnificenza. 
Una  juca  massima  vi  torreggia  all'  altez- 
za di  molte  braccia,  e  forma  un  bel  qua- 
dro ,  che  nella  stampa  del  Viaggio  pit- 
torico si  è  con  fedeltà  ricopiato.  Dalla 
villa  di  Pollione  andai  alla  scuola  di  Vir- 
gilio. La  scena  si  cangia,  l'amenità  spa- 
risce, e  l'orrore  di  minacciosi  e  pendenti 
scogli ,  di  caverne  profonde  ,  d'  archi  in 
alto  sospesi ,  e  mezzo  rosi  dalle  acque,  e 
traforati  pel  libero  passaggio  de'  Tritoni, 
che  inseguono  le  timide  Ninfe ,  si  pre- 
sentano all'  immaginativa  ,  ed  allo  sguar- 
do attonito ,  che  si  pasce  di  nuovo  spet- 
tacolo ad  ogni  suo  girare  fra  que'  dirupi 
e  quelle  acque.  Egli  è  però  chiaro,  che 
le  rovine  sono  dette  la  scuola  di  Virgilio 
dall'  ignoranza  del  popolo ,  che  di  quel 
massimo  Poeta  ne  fece  ora  un  mago,  ora 
un  ludimagistro,  e  gli  attribuì  per  incanto 
lo  scavo  della  grotta ,  e  il  cavallo  di  bron- 
zo ,  e  la  miracolosa  rupe ,  su  cui  siede 
il  caste!  dell'  Ovo.  Sembra  però  più  con- 


/ 
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sentaneo  alla  ragione  ed  alla  storia  il  cre- 
dere queste  fabbriche  un  resto  della  villa 
Lucullana ,  che  da'  tremuoti  ,  e  dal  mare 
fu  distrutta,  e  stendevasi  da  5oo  perti- 
che nelle  acque  ,  dove  ne  appajono  le 
vestigia  a  tanta  distanza  di  terra.  Qui  pe- 
rò devesi  collocare  eziandio  il  tempio  di 
Venere  Doritide  nella  punta  di  quello 
scoglio ,  che  dal  Sannazaro  fu  cantata , 
ed  Eupleja  fu  detta  da' Greci  la  Diva, 
che  nata  nel  mare  proteggeva  i  naviganti. 
Del  suo  tempio  rimane  qualche  indizio. 
Tutta  la  costa  di  Posilipo  fu  da  celebri 
ville  occupata  nell'  antichità ,  e  molte  ve 
ne  sono  oggidì,  che  alla  fama  delle  pri- 
me non  corrispondono  pe'  miracoli  del- 
l' arte  ,  ma  si  commendano  egualmente 
per  quelli  della  natura.  Mancano  i  Pol- 
lioni ,  i  Luculli ,  e  D.  Anna  Caraffa  ,  e  il 
Principe  della  Rocella  indarno  vollero 
emulare  il  Serse  togato;  i  loro  palagi  ri- 
masero imperfetti,  e  meriterebbero  d' es- 
sere condotti  a  fine  da  qualche  potente 
signore  ,  essendo  d'  ottima  costruzione ,  e 
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di  buon  disegno.  Il  tempio  della  Fortu- 
na fu  in  questi  contorni ,  e  forse  dove 
sta  la  chiesicciuola  ,  ora  detta  di  S.  Pie- 
tro a  Fortuna.  Due  iscrizioni,  una  di  Ve- 
sorio  Zelvio ,  1'  altra  di  M.  Mario  Epiete- 
to  attestano  i  voti ,  e  la  gratitudine  di 
que'  gentili  alla  cieca  Dea.  Visitati  tutti 
questi  ruderi ,  n'  andammo  all'  isola  di 
Nisida  ,  che  Neside ,  ossia  Isoletta  chia- 
mavano i  Greci.  Ella  è  mirabile  per  la 
sua  forma ,  e  molto  più  agli  occhi  d'  un 
naturalista  pel  cratere  d'  un  estinto  Vul- 
cano ,  il  quale  è  divenuto  un  bel  porto 
a  mezzo  cerchio ,  e  da  tal  forma  tolse  il 
nome  di  porto  pavone,  quasi  spiegata  co- 
da di  quell'  ambizioso  animale.  Si  veg- 
gono i  varj  strati  delle  materie  vomitate, 
e  in  più  luoghi  si  distingue  visibilmente 
la  lava.  Avemmo  tutto  1'  agio  di  fare  tali 
iìsiche  osservazioni  ,  perchè  pranzammo 
nell'istesso  cratere  sulla  barca  lietamente, 
ragionando  intorno  a'  fenomeni  dell'  ope- 
rosa natura,  che  in  questi  luoghi  dispiega 
e  mostra  tutta  la  sua  maestà,  e  l'inquieta 
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energia ,  per  cui  tutto  cangia  d' aspetto 
col  lento  volgere  de'  secoli ,  e  tutto  muo- 
re, e  rinasce  con   perpetua  vicenda  ri). 

Da  Nisida  andammo  a  sbarcare  a  Poz- 
zuoli, dove  fummo  con  gentilezza  accolti 
dal  sig.  Scipione  Pollio,  che  vi  fabbrica 
una  bella  casa  in  riva  al  mare.  Esaminai 
per  la  terza  volta  il  piedestallo  di  Tibe- 
rio ;  indi  il  tempio  di  Serapide,  e  con 
piacere  vidi,  che  si  tentava  di  scoprire  il 
rimanente ,  che  sta  sepolto  sotto  le  terre 

(i)  Signore  dell'Isola  di  Nisida  fu  L.  Lu- 
cilio ,  e  ne  fa  testimonio  Cicerone  nella  X 
Filippica ,  e  nel  Libro  XVI  delle  Epistole. 
Essa  fu  staccata  dal  promontorio  Ermeo  da 
Lucullo ,  come  Y  altra  Isola  ,  su  cui  oggi  è 
posto  il  Lazzaretto.  Credesi,  che  L.  Lucullo 
dalla  sua  villa  sul  continente  con  due  ponti 
vi  passasse  Y  acque  del  mare.  Nella  state  Ni- 
sida era  malsana ,  come  la  descrivono  i  versi 
di  Lucano  ,  e  di  Stazio  per  Y  esalazioni  ma- 
ligne del  cruccioso  Tifone  sotto  le  rupi,  che 
f  opprimevano ,  il  che  indica  le  volcaniche 
fumajuole  allora  più  possenti.  Anche  oggidì 
nella  state  1'  aria  è  cattiva  ;  Y  Isola  è  tutta 
piantata  di  vigne  e  d'  ulivi.  L  Editore. 
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della  vigna ,  dietro  le  tre  colonne.  Dal 
tempio  di  Serapide  andammo  al  monte 
nuovo  ;  nei  cammino  guardai  le  colonne 
del  Ninfeo ,  che  a  fior  d'  acqua  si  veg- 
gono. Si  fece  tutto  il  giro  del  lago  Lucri* 
no  tanto  diminuito  dalla  portentosa  na- 
scita del  monte  nuovo  in  una  sola  notte 
l'anno  i538.  Andai  alle  stufe  di  Nerone. 
La  loro  pianta  dimostra,  che  varj  tenta- 
tivi furono  fatti  per  ritrovare  quelle  acque 
sì  calde,  dirigendo  i  rami  degli  scavi  ora 
verso  il  monte,  ora  verso  la  marina,  dove 
scesero  finalmente  col  ramo  più  basso. 
L'  acqua  vi  è  bollente  a  segno  ,  che  in 
pochi  minuti  vi  si  cuocono  Po  va,  ed  io 
Be  feci  Y  esperimento  non  avendo  altro 
termometro.  La  strada  passa  in  mezzo  ai 
bagni ,  ed  è  forata  nel  monte,  e  piena  di 
tenebre  e  di  pericolo  per  le  angustie ,  ed 
i  canali  che  vi  scavano  Y  acqua  piovana. 
Molte  camere  circondano  i  bagni  ,  che 
sono  frequentati  segnatamente  nel  mese  di 
giugno,  mandandovi  l'ospedale  dell'An- 
nunziata fino  a  900  infermi.  Dal  giorno 
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20  ai  27  vi  sta  quella  turba  infelice  con 
3o  uomini  di  servizio.  Sei  sono  i  cuni- 
culi ,  che  serpeggiano  nel  monte ,  e  figu- 
rano nella  pianta  una  bizzarra  immagine 
di  rovina ,  o  di  tronchi ,  ora  bifidi ,  ora 
trifidi  e  cruciformi ,  il  che  avvalora  la 
sentenza  di  sopra  accennata  dell'  errabon- 
da incertezza  ,  colla  quale  furono  dirette 
a  caso  le  scavazioni.  Convien  dire  altre- 
sì, che  la  sola  crudeltà  di  Nerone  (I)  for- 
zasse i  miseri  schiavi  a  tali   opere,  o  ve 

- 

(*)  Fu  qui  dall'illustre  Rezzonico,  seguita 
la  comunale  sentenza ,  che  attribuisce  questi 
bagni  a  Nerone  ;  ma  forse  debbono  reputarsi 
più  antichi.  Certo  ,  che  da  Plinio  furono  dette 
aquce  Posìdiance ,  traendo  tal  nome  da  un  Li- 
berto di  Claudio  Imperatore  ,  onde  così  do- 
vrebbero denominarsi  ancora  oggidì ,  mentre 
euocono  le  vivande  ,  e  farebbero  nelle  con- 
che bollir  1'  acqua  fredda ,  come  facevano  ap- 
punto le  Terme  di  Posidio  ,  e  giovano  collo 
stesso  vapore.  La  grotta  per  cui  passa  la  stra- 
da non  è  di  Nerone,  e  la  scavò  il  Viceré  D. 
Pietro  d' Aragona  ,  quando  la  vecchia  strada 
da  Tritoli  a  Baja  fu  dal  mare  occupata  pel 
tremuoto  che  fé5  nascere  il  monte  nuovo.  L'Edit. 
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li  condannasse  per  pena  ;  il  calore  insop- 
portabile de'  vapori ,  che  vie  più  accre- 
sce vasi  internandosi  nel  tufo ,  doveva  af- 
fannare la  respirazione  ,  e  trarre  dalla 
fronte  di  que'  miseri  a  larghi  rivi  il  su- 
dore. Le  esperienze  però  fatte  dai  fisici 
l'anno  1764  dimostrano,  che  può  l'uomo 
accostumarsi  a  tollerare  in  un  forno  un 
calore  eguale  a  quello  dell'acqua  bollente; 
nulladimeno  molte  saranno  state  le  vit- 
time di  questo  scavo  ,  e  la  loro  morte 
ha  prodotte  guarigioni  a' posteri  più  fortu- 
nati M.  Entrai  poscia  nel  sudatorio  di 
Tritoli  ?  che   resta   al   piede  della   scala , 


(0  Le  osservazioni  termometriche  riferite 
clair  Autore  furono  nel  gennajo  del  1774  pra- 
ticate in  Inghilterra  dai  signori  Fordyce ,  So- 
Jander  ,  Phipps ,  e  Banks.  Questi  illustri  Ac- 
cademici y  allorché  la  temperatura  dell'  aria 
atmosferica  era  al  di  sotto  del  punto  della 
congelazione  ,  entrarono  successivamente  in 
diverse  stanze  riscaldate  fino  ai  gradi  311  del 
termometro  di  Farenheit ,  e  vi  si  trattennero 
per  alcuni  minuti  senza  risentirne  il  minimo 
danno.  &  Editore, 
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che  guarda  ai  bagni  superiori ,  ed  alla 
strada  di  Baja.  Qui  si  vuole  che  stessero 
descrizioni  delle  virtù  delle  acque  terma- 
li, è  figure  che  accennavano  col  dito  le 
membra,  cui  erano  di  giovamento.  Alcuni 
medici  di  Salerno  per  gelosia  di  mestiere 
colla  provvida  Natura,  che  senza  il  loro 
ajuto  operava  maraviglie,  vennero  di  not- 
te tempo  a  Tritoli,  e  ruppero  le  statue, 
e  cancellarono  le  iscrizioni.  Minerva  però, 
cui  è  sacra  eziandio  la  medicina ,  vendi- 
cò le  ingiurie  fatte  alle  fonti  benefiche, 
e  sommerse  nel  ritorno  la  nave ,  che  por- 
tava que'  maligni  fra  il  Capo  a  lei  dedi- 
cato, e  Pisola  di  Capri.  Dionisio  di  Samo 
parla  di  una  tavola  di  marmo  posseduta 
dal  Re  Ladislao,  e  trovata  nel  luogo  detto 
le  tre  colonne.  In  essa  sono  nominati  i 
medici  Salernitani,  che  perirono  nella  mal- 
augurata impresa. 

Nel  ritornare  feci  il  giro  del  lago  Lu- 
crino. Fu  dagli  antichi  Greci  nominato 
Cocito ,  e  i  Romani  lo  dissero  Lucrino 
dal  guadagno,  che  se   ne    traeva   per  la 
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pesca  delle  squisite  ostriche  ,  e  delle  vo- 
raci orate,  che  delle  ostriche  medesime  si 
cibavano ,  al  dir  di  Marziale.  Fu  celebre 
altresì  per  gli  amori  d' un  Delfino ,  che 
a*  tempi  d'Augusto  entrò  nel  lago,  e  fu 
addimesticato  da  un  giovinetto,  che  da. 
Baja  n'andava  per  imparar  le  lettere  a 
Pozzuoli.  La  sola  stranezza  del  carreggia» 
mento  sul  dorso,  abbenchè  ripiegate  le 
pinne  glielo  spianasse  per  riceverlo  agia- 
tamente, può  far  dubitare  di  tal  raccon- 
to. La  morte  del  novello  Amfione  cagio- 
nò quella  dell'amico  Delfino.  Il  lago  oltre 
questo  portento  fu  mirabile  per  gli  arti- 
fizj  di  Giulio  Cesare  ,  il  quale ,  essendo 
Questore  ,  ne  munì  la  bocca  d' un  ar- 
gine lungo  un  miglio  ;  era  poi  si  largo  il 
riparo,  che  vi  potevano  passare,  ad  im- 
magine delle  pubbliche  vie ,  le  carra  nel 
mezzo,  ed  i  pedoni  sui  lati.  Chiuso  in 
tal  guisa  il  lago ,  e  difeso  dal  mare  ne 
lasciò  il  Romano  Questore  aperta  una  fo- 
ce verso  Baja,  e  l'altra  verso  Pozzuoli, 
onde  potessero  entrarvi  i  pesci,  se  Fare- 
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ne  e  le  procelle  tuttavolta  non  lo  turbas- 
sero. Crebbe  poscia  la  fama  della  conca 
lucrina  pel  porto,  che  Agrippa  vi  costruì 
senza  danno  della  pesca;  unillo  eziandio 
al  lago  Àverno  per  mezzo  d'un  canale 
navigabile ,  e  coli'  istesso  mezzo  aprì  una 
comunicazione  coll'Àrciflegetonte  di  Stra- 
bone ,  oggidì  lago  di  Fusaro ,  e  così  rac- 
colte le  acque,  e  fattele  comunicare  colle 
acque  marine  per  agitarle,  atterrò  le  fo- 
reste de'  Cimmerj ,  nido  di  ladroni,  e  di 
sacerdotali  imposture,  e  ne  fabbricò  l' ar- 
mata navale,  la  quale  poscia  diede  agio 
ad  Augusto  di  combattere  Sesto  Pompeo, 
ed  Antonio  da  ultimo  nella  battaglia  di 
Capo  d'  Azio ,  e  farsi  padrone  del  mon- 
do. Fu  dunque  Agrippa  ben  meritevole 
d' essere  figurato  nelle  medaglie  a  guisa 
di  Nettuno  col  tridente  ed  il  delfino ,  e 
ne'  marmi  colla  corona  rostrata  >  e  il  la- 
go per  tali  opportunità ,  e  provvidenze 
ben  doveasi  chiamar  Lucrino  per  Otta- 
vio ,  se  guadagnò  colle  classi  esercitate  da 
Agrippa  in  quelle  acque  l'imperio  di  tutta 
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la  terra.  So,  che  l'armata  escita  da  questi 
laghi  fu  dalla  tempesta  battuta  al  pro- 
montorio di  Palinuro,  ma  e  sempre  vero, 
che  qui  cominciarono  le  esercitazioni  dei 
classiarj,  e  la  disciplina  marittima,  per  cui 
riportò  insigni  vittorie  col  senno  d' A  grip- 
pa il  fortunato  Augusto.  Il  porto  qui  fatto 
si  denominò  Giulio  in  memoria  di  Giulio 
Cesare,  che  vi  fece  da  Questore  il  chio- 
stro già  mentovato ,  e  da  cui  riconosceva 
Ottavio  V  eredità  sua  e  le  speranze  al 
dominio  della  Repubblica.  Tante  opere 
furono  distrutte  dal  mare  ,  dall'  incuria  , 
da'  tremuoti,  e  finalmente  il  lago  Lucrino 
vide  sorgere  dal  suo  seno  in  48  ore  un 
monte  nuovo ,  e  non  ne  rimasero  che  le 
reliquie ,  le  quali  sì  vanno  restringendo 
dal  possessore  per  togliervi  1'  infezione 
dell'aria.  Non  è  maraviglia  se  negli  an- 
tichi tempi  furono  queste  piagge  oltre 
ogni  credere  deliziose  e  salubri  ;  le  acque 
si  raccoglievano ,  le  foreste  si  tagliava- 
no, tutto  il  littorale  era  abitato,  ed  og- 
gidì tutto  è  deserto,  solitario,  ed  incolto. 
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Qualche  debole  tentativo  però  si  è  fatto 
dal  Governo  per  restituire  la  pristina  sa- 
lubrità deir  aria  ad  un  sì  bello  e  giocon- 
do paese.  Lollio  fé7  nel  lago  Lucrino,  co- 
me in  attissima  Naumachia,  rappresentare 
la  battaglia  d'  Azio  agli  occhi  stessi  del 
vincitore  Augusto.  Molte  feste,  e  convivj, 
e  sinfonie  rallegrarono  in  varj  tempi  le 
placide  acque  del  Lucrino ,  e  de'  conju- 
gati  laghi,  su  cui  veleggiavano  barche  di- 
pinte a  più  colori,  e  tutto  il  liquido  piano 
sparso  era  di  galleggianti  rose,  come  Seneca 
attesta.  E  facile  immaginare  alla  yista  di 
questi  luoghi  le  descritte  delizie,  e  la  son- 
tuosità de'  banchetti  ,  e  de'  divertimenti 
de'  Cesari ,  e  de'  potenti  Romani. 

Grotta  Dragonaria. 

Il  giorno  2  tornai  per  mare  a  scor- 
rere Posilipo,  e  lasciata  Nisida  sulla  de- 
stra n'andammo  al  porto  di  Miseno,  che 
i  marinai  chiamano  Milieno.  Scesi  alla 
spiaggia  ,  e  m'  avviai  subito  alla  grotta 
Dragonaria,  che  non  aveva  ancor  visitato. 
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Prima  d' entrarvi  y  osservai  sulla  spiaggia 
del    mare  gli    avanzi    di    molti    bagni.  I 
fornici  naturali  della  montagna  sono  so- 
stenuti da  mattoni ,  e  girano   bellamente 
in  più  archi  e  volte,  che  dagli  intonachi 
erano  rivestite  ;  il  monte  è  forato ,  ed  ha 
figura  di   portico    e   di    labirinto    per   le 
rupi  che  vi  prestano  l'uffizio  di  pilastri, 
e   guidano    con    andirivieni    frequenti    al 
mare ,  dentro  cui  si   stendevano  per  lun- 
go tratto  i  lavacri.  L'opera  ammandolata 
incontrasi  nelle  pareti ,  che  sostengono  il 
monte ,  ed  alcuni  ricettacoli  vi  sono   an- 
cora ben   conservati.    In    essi    vidi  molti 
inclizj  di  stucchi,  e  di  pitture,  e  di  nicchie, 
e  di  condotti  d'  acque ,  che  vi  scendeva- 
no ne'  sottoposti  labbri.  Il  luogo  è  pitto- 
resco ,  e  le  opunzie ,   e   gli  aloè  ,  che    vi 
nascono  in  abbondanza  fralie  smottate  ro- 
vine   ricoprendole  in  parte,   ne  rendono 
1'  aspetto  più  grato  colla  varietà  del  loro 
verde ,  che  trionfa  e  campeggia  sul  bruno 
e  sul  giallognolo  del  tufo  volcanico.  En- 
trammo co'  lumi  nella  grotta  Dragonaria^ 
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forse  cosi  detta   dal  serpeggiare  ,  che  in 
essa  facevano  gli  acquidotti.  E  fama,  che 
"Nerone  tentasse  d'  unire  insieme  tutte  le 
acque  termali ,  che  dal   lago  d' A  verno  al 
promontorio  Miseno  s'incontrano,  e  poscia 
distribuirle  in  questa  vastissima  fabbrica. 
L' impresa  per  la  sua  temerità  era  degna 
di  quell'  insano    Principe ,    e   per   la   sua 
magnificenza  parrà  degnissima  ,  fino  nelle 
miserande   reliquie  ,    del    romano  potere. 
Dodici   pilastri  d'  ottima  costruzione  so- 
stengono ammirabili   volte,  e  formano,  e 
dividono  moke  strade,  che  sono  d'inegua- 
le lunghezza ,  non  permettendo  il  monte 
la  regolarità    della   pianta.    La    prima  di 
traverso  è   lunga  2  24    piedi  ,  la   seconda 
232,  la  terza   186,  la  quarta  180;  tutte 
sono  larghe  4  piedi.  Cinque  altre  vie  cor- 
rono per  lo  lungo  ;  quella  di  mezzo  è  la 
maggiore,    ed   è  di    178    piedi;  le  altre 
quattro  hanno  ciascuna  170  piedi  di  lun- 
ghezza ,  20  d' altezza ,  e  5    e   mezzo   di 
larghezza.    L'  entrata    è    larga    68    piedi. 
.L'opera    è    laterizia,    e    se    questa    non 
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fu  prodotta  dal  capo  di  Miseno  al  lago 
d'Averao  con  portici,  attraversando  tutto 
il  seno  Bajano,  convien  dire,  che  le  ro- 
vine y  le  quali  vi  si  veggono  in  tanta  co- 
pia ,  altro  non  fossero  >  che  ville  e  conti- 
nuate terme  con  calidarj ,  tepidarj ,  frigi- 
diarj,  laconici  >  eleotesj,  opoditerj,  e  cripte 
afrodisiache,  e  ninfei,  e  non  tempj,  come 
volgarmente  sono  denominate  di  Mercu- 
rio ,  di  Diana  lucifera ,  di  Venere  geni- 
trice; alla  quale  sentenza  fanno  gran  piede 
le  parole  di  Svetonio  ,  e  la  forma  mede- 
sima di  quelle  fabbriche ,  e  la  voluttuosa 
descrizione  de'  tripudj ,  che  per  tutto  il 
lido  si  celebrarono  con  tanta  licenza  da 
quel  lascivo  Imperadore  W.  Che  che  siane 


(0  La  natura  in  questi  luoghi  invitava  po- 
tentemente all'  amore  eoli'  amenità  de'  colli,  e 
delle  sponde ,  che  mollemente  flagellano  le 
acque  lucide ,  azzurrine  e  ridenti.  Quindi  i 
lieti  convivj  ,  le  placide  navigazioni  ,  le  litio- 
rali  passeggiate  offrivano  grandi  opportunità 
di  colloquj,  di  giuochi,  di  amichevoli  visite, 
e  di  mutua  ospitalità  nelle  ville  dJ  ogn'  intor- 
no seminate.  A  tanti  incitamenti  poi  della  na- 
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però  di  tal  congettura ,  egli  è  certo ,  che 
tutto  il  Bajan  golfo  era  occupato  da  fab- 
briche, e  v'erano  lungo  la  spiaggia,  e  sulla 
schiena  de5  monti  grandissime  ville,  alcune 
delle  quali  più.  a  munite  castella  ,  ed  a 
città  erano  somiglianti ,  che  non  a'  pri- 
vati edifìzj ,  come  le  ville  di  C.  Mario , 
e  di  Giulio  Cesare ,  e  di  L  Lucullo.  Le 
terme  poi  de'  Romani  agguagliarono  quasi 

tura  seppe  la  voluttà  de'  Romani  accoppiare 
i  raffinamenti  dell'  arte  ;  laonde  si  aprirono 
nelle  rupi  quelle  tenebrose  stanze,  e  que'  mar- 
morei lavacri,  dove  da' leziosi  artefici  si  di- 
pingevano sulle  pareti  ,  e  nello  stucco  erano 
figurate  le  favole,  e  le  immagini  più  licenzio^ 
se }  per  cui  non  è  meraviglia  s' anco  le  ca- 
stissime matrone ,  qual  fu  Lavina ,  divenivano 
Elene  in  mezzo  a  tanti  pericoli.  Cicerone  ,  e 
Marziale  narrano  di  Clodia ,  e  di  Lavina ,  e 
Seneca  molto  ne  scrive  a  Lucilio.  E  fama  che 
qui  Nerone  costringesse  le  Ambubaje  a  dare 
pubblicamente  spettacoli  di  dissolutezza,  e  ad 
esche  dalle  loro  taverne  per  adescarlo  ,  quasi 
nuove  sirene,  colla  lascivia  del  canto,  e  colla 
procacia  de'  gesti.  Ma  non  meritano  di  esse- 
re ricordate  le  abbonirne  voli  licenze  di  questo 
insano  Imperadore,  U  Editore. 
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in  grandezza  le  provincie,  giusta  l'espres- 
sione  di  un  antico ,  e  colui ,  che  osò  in- 
traprendere la  casa  aurea ,  poteva  benis- 
simo dal  Miseno  all' A  verno  stendere  por- 
ticati ,  e  bagni  d'  ogni  ragione ,  e  guidar 
canali  per  le  viscere  delle  cavate  monta- 
gne.  Di  nuovo  ascesi  a  considerare  le  ro- 
vine del  teatro  di  Miseno.  I  due  pezzi 
di  cornicione,  e  d* epistilio  indicano  cer- 
to T  età  di  Nerone ,  perchè  tutti  i  mem- 
bri sono  intagliati  nel  primo  pezzo,  e  non 
si  risparmiano  ornamenti  nel  secondo.  Vi 
ha  chi  li  vuole  avanzi  d'un  tempio.  Scen- 
demmo dai  mcmte ,  e  sul  lido  del  mare 
fu  imbandita  una  mensa ,  che  mi  fé  gu- 
stare una  parte  delle  delizie  Lucullane 
per  l'amenità  del  luogo.  Eravamo  appun- 
to sotto  il  ciglion  d'una  rupe,  su  cui  si 
vedevano  le  rovine  d'  una  villa  di  quel 
celebre  Romano,  che  nel  Viaggio  pitto- 
resco si  dice  di  Plinio  senza  alcun  fon- 
damento. Dalle  parole  di  Svetonio,  e  di 
Tacito  appare ,  che  fu  villa  di  Lucullo , 
e  che  Tiberio  vi  cercò  indarno  la  salute, 
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e  vi  morì.  ÀI  dopo  pranzo  per  mare  si 
andò  all'estrema  punta  del  promontorio. 
Vi  salimmo  per  una  scala  tagliata  nella 
viva  rupe ,  e  divisa  in  più  pianerottoli 
che  la  girano.  Una  terrazza  rimodernata 
offre  una  vista  superba,  si  distingue  nel 
giro  del  muro  il  reticolato,  ed  una  sta- 
tua della  Vergine  vi  si  è  posta,  invece 
di  un'antica  iscrizione,  che  v'era  da  pri- 
ma. Poco  di  là  lontano  si  veggono  tre 
camere  assai  ben  conservate  di  bagni  ;  la 
prima  e  la  seconda  erano  pe'  bagni  cal- 
di,  e  quel  doppio  intonaco  di  mattoni  a 
coltello  pel  passaggio  de'  vapori  me  lo  die- 
de chiaramente  a  conoscere  ;  la  terza  era 
un  frigidario,  ed  evvi  ancora  la  vasca, 
.  e  si  conservano  gli  scaglioni  per  discen- 
dervi. Girando  intorno,  trovasi  una  sca- 
letta che  guida  all'  ipocausto ,  o  fornello 
sotterraneo  per  comunicare  il  calore  al 
pavimento.  Queste  camere  dovevano  esse- 
re oltre  ogni  credere  deliziose  per  la  loro 
a  Pienissima  situazione.  Un'altra  scala  gui- 
da  sovra   una   terrazza ,   che  serviva   di 
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tetto  alle  tre  camere,  e  nessuna  antichità 
ne'  contorni  è  più  di  questa  pregevole  y 
essendo  in  istato  assai  buono  al  parago- 
ne degli  altri  sfasciumi  di  tutto  il  pro- 
montorio, e  del  porto.  Una  strada  incon- 
trasi presso  i  bagni  descritti  ,  che  nel 
monte  fu  scavata,  come  la  grotta  di  Posi 
lipo  ;  e  lunga  assai  ,  ma  ripida  al  salire 
e  piena  di  terra.  Le  varie  rotaje  però  di- 
mostrano ,  che  fu  abbassata  e  resa  più 
comoda ,  come  quella  di  Coccejo.  Bellis 
sime  conserve  d'acqua  osservai  alla  destra , 
e  forse  potevano  servire,  come  alcun  cre- 
de ,  a'  corpi  di  guardia  ;  ma  la  vicinanza 
de'  bagni  mi  fa  inchinare  alla  prima  sen- 
tenza. Un  sepolcro  non  ancor  violato  sta 
presso  1'  entrata  di  queste  camere ,  ed  ha 
un  frontispizio  con  pilastri  per  ornamen- 
to. Verso  la  meta  della  caverna  più  in 
alto  osservai  una  cameruccia  alla  sinistra, 
che  naturalmente  avrà  servito  a'  bagni.  La 
tenebria,  che  vi  regna  me  lo  fa  sospira- 
re. Passata  la  caverna ,  per  molti  viottoli 
assai  dirupati  si  sale  alla  torre  3  qui  par 
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mi  che  stesse  il  Faro  del  Miseno,  e  non 
si  può  trovar  luogo  più  atto  a  discoprire 
largamente  la  marina ,  le  isole  e  le  coste 
di  Baja  e  di  Cuma.  La   torre    fu  ridotta 
a  fortezza  de'  bassi  tempi  con    ponte   le- 
vatojo ,  che  la  divide  da  una  scala  ritta , 
e  lunghissima    di   pietra;   onde  l'altezza 
del  ponte  è  tale,  che  fa  ribrezzo  nel  pas- 
sarlo. Dalla  sommità  della  torre  si  disco- 
prono  le    isole   di   Ponza  ,   di    Procida  , 
d' Ischia ,    e    parte    dei    golfo    di    Gaeta. 
Questo  è  il  promontorio ,  che  da  Virgi- 
ìip  fu  detto  aereo  per  la  sua  elevazione, 
e  sovr'  esso  i  Cumani  a  beneficio  de'  na- 
viganti del  Tirreno    posero   il   Faro    per 
ammonirli  del  pericolo  nel  girare  le  pro- 
tese rupi,  e  guidar  le  navi  al  vicin  porto. 
La  storia  ci  avverte,  che  nel   tempo  dei 
Romani  cadde  la  torre  per  una  scossa  di 
tremuoto;  ma  parmi  che  sugli  avanzi  an- 
tichi siasi  ne'  bassi  secoli  rialzata  quella, 
che  vi  domina  al  presente.  Dal  trombet- 
tiere Miseno  compagno  d'Enea  trasse  que- 
sto  promontorio    il    nome ,    che   in  oggi 
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ancora  gli  vien  dato.  Corrottamente  il  po- 
polo dice  Mìlleno  invece  di  Miseno  <*X 
Essendo  il  mare  alquanto  burrascoso,  feci 
il  lungo  e  penosissimo  giro  di  tutto  il 
promontorio  a  piedi,  inerpicandomi  sugli 
aspri  ciglioni,  che  coronano  un  vasto  cra- 
tere volcanico  da  pochi  osservato;  non 
v'  è  strada  certa ,  e  conviene  indovinare 
alcuni  strettissimi  viottoli  fra  le  spine  e 
P  erbe ,  e  sempre  sul  pendio  delle  vomi- 
tate terre,  che  rendono  difficile  oltre  ogni 
credere  il   cammino,  la  fatica  fu  grande, 


CO  Tacito  narra  ,  che  Nerone  avendo  co- 
mandato a'  Classiarj  di  ritornare  in  un  dato 
tempo  nella  Campania ,  e  di   non   sospendere 

I  il  viaggio  per  qualunque  marittimo  infortunio, 
furono  questi  da  grave  procella  sospinti  con- 
tro il  lido  di  Cuma  ,  e  vi  perderono  molte 
triremi ,  ed  altre  picciole  barche ,  mentre  vo- 

;  levano  superare  il  Capo  di  Miseno ,  e  combat- 
tere  un  violento  affrico ,  che  loro  contrastava 

!  il  viaggio.  Tacit  Jnn.  lib.  XV.  E  Seneca 
nell'epistola  LXXVI1I  dice,  che  questo  pro- 
montorio  era    infame    per    frequenti    naufra- 

!  gj.  L'Editore. 
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e  sparsi  di  largo  sudore  que'  luoghi  sì 
ben  descritti  da  Virgilio.  Né  però  vi  tro- 
vai la  tomba  dell' Eolide  Miseno ,  ch'io 
m' immaginava  esser  caduto  appunto  da 
questi  massi,  mentre  spensieratamente  sta- 
vasi  buccinando  verso  la  marina.  Dimen- 
ticai però  il  male,  e  la  noja  della  sco- 
scesa via,  allorché  verso  il  porto  mi  si 
offri  lo  spettacolo  giocondissimo  di  una 
carta  geografica  in  rilievo  ne'  soggetti  la- 
ghi ,  e  nelle  colline ,  e  spiagge  ,  che  qui 
sotto  apparivano  II  mare  morto  si  può  di- 
segnare a  vista  d'  uccello ,  e  tutti  i  campi 
elisj  ;  il  resto  della  palude  stigia  W ,  che 


(*)  Neil'  Arcadia  stillava  da  un'  alta  roccia 
F  acqua  fatale  di  Stige.  Gli  Arcadi  nella  valle, 
dove  serpeggiando  discorreva  il  temuto  fiume , 
venivano  a  confermar  le  promesse  con  giura- 
mento. Ma  benché  ne  fossero  le  acque  limpi- 
de, e  senza  odore,  nessuno  ne  beveva,  nes- 
sun pastore  vi  guidava  gli  armenti  ;  i  sorsi 
n'  erano  mortali  agli  uomini ,  ed  alle  bestie  ; 
vi  si  diseioglievano  tutti  i  metalli;  e  vi  si  rom- 
pevano i  vasi ,  in  cui  erano  attinte ,  e  solo 
r  unghie  di  alcuni  animali  le  potevano  conte- 
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Carletti  non  ha  segnato,  e  la  vera  forma 
del  porto  si  riconosce  da  questa  altezza, 
e  la  sottile  sponda  d'  arena  ,  che  dal  ma- 
re divide  l'antico  Acheronte,  e  tutta  la 
spiaggia  verso  capo  del  Fumo.  Ma  nello 
scendere  incontrai  pari  disagio   per  quei 
sentieri  solo  dalle  bestie  culti ,  o  da  uo- 
mini poco  da  loro  dissimili  ;  tutt'  è  diru- 
pato e  pieno  di  sassi,  e  scavato  dalle  acque, 
le    quali    alcuna   volta    t' aprono    sotto    i 
passi   una    larga    voragine.    Tornammo  a 
Pozzuoli  a  visitare  di  nuovo  il  lago  d'À- 
verno.  Ne  feci  il  giro,  e  giunsi  alle  mae- 
stose  rovine  ,    che    si    dicono    il    tempio 
d' A  pollo.  La  fabbrica  era   ben   intesa  e 
grandiosa.   La  cupola ,  che  la  copriva  era 
simile  alla  Rotonda  di    Roma ,   la  quale 
fu  a  mio  credere,  come  questa,  una  vasta 


nere.  Ved.  Erodo l  Uh.  VI  cap.  74.  È  fama  che 
Alessandro  fu  avvelenato  con  quest'acqua ,  che 
dall'Arcadia  dentro  l'unghia  d'un  cavallo  venne 
a  Babilonia  spedita  da  Cassandro  ,  e  mista  al 
molto  vino  ,  che  soleva  bere  alia  mensa.  Ved. 
Pausa n.  Arcade  lib.  Vili  pag*  636.  L'Editor®; 


178  VlAGGro   DT   NAPOLI 

sala  de'  bagni  d' Agrippa ,  che  le  stavano 
dietro.  Qui  tutto  annunzia  un  bagno  pub- 
blico, e  vi  si  veggono  i  canali  dell'acqua, 
e  le  opportune  divisioni  per  goderne  se- 
paratamente il  beneficio.  Gli  andamj  sono 
ben  voltati ,  e  buona  parte  ne  sussiste. 
L'edifizio  era  diviso  in  più  piani,  e  nel- 
l'inferiore dovevano  trovarsi  le  acque  ter- 
mali. Gli  archi ,  che  a  loro  guidavano , 
in  oggi  sono  mezzo  coperti  dalla  terra , 
e  nessuno  si  cura  di  toglierla.  Fuori  del- 
l'ampia Rotonda  evvi  una  bellissima  con- 
serva ridotta  a  cantina,  e  vidi  un  torchio, 
che  premeva  le  uve  in  questa  stagione. 
Qui  scaturisce  quell'  acqua  ,  che  da'  vol- 
gari per  gli  effetti ,  chiamasi  scassabu- 
dello.  Il  Capaccio  dice ,  che  ha  sapore 
di  brodo  di  capone ,  io  la  gustai ,  e  mi 
parve  un  bro'do  assai  cattivo  ;  al  palato 
è  selenitosa.  L' acqua  nascendo  sotto  que- 
sto cellajo  ebbe  nome  di  succellarlo  il 
bagno,  ed  Eustasio  lo  cantò  in  que'  versi: 

Est  subcellarium  lavacrum ,  quod  con/- 
verdi;  aegris  , 
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Lucida  quo   multum   dulcis   et  linda 

fluii. 
Il  diametro  della  Rotonda  è  di  80  piedi. 
I  Francesi  autori  del  Viaggio  pittorico 
malamente  la  crederono  tempio  eretto  da 
Agrippa  alla  statua  d'  una  divinità  W  ri- 
trovata nella  foresta  del  lago  d'  A  verno , 
come  narra  Dione.  Quel  simolacro  suda- 
va ,  e  tal  prodigio  ,  assai  facile  a  rinno- 
vellati, gli  accrebbe  fama  e  venerazione. 
Agrippa  non  innalzò  tempio  alcuno  sul 
lago  e  Tare  scrobine  de' Cimmerj  furono 
distrutte  con  saggio  avvedimento  nel  tron- 
carne la  selva.  Le  superstizioni  di  quei 
sacerdoti ,  e  Y  orrore  delle  spelonche  e 
delle  antichissime  foreste  facevano  crede- 
re ,  che  qui  si  discendesse  all'  inferno ,  e 
molti,  che  ardivano  inoltrarsi  per  ispiare 
con  profani  sguardi  que'  notturni  miste- 
ri, cadevano  vittime  de' barbari  abitatori 


(*)  La  celebre  statua  sudante  rammemorata 
ne'  libri  di  Dione  Cassio  era  quella  della  Ninfa 
Calipso.  LJ  Editore. 
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di  quelle  tenebre  spaventose  (l).  Il  lago  si 
conosce  apertamente  essere  stato  il  crate- 
re di  un  Vulcano.  Ben  parmi  degnissimo 
di  considerazione  il  passo  di  Inodoro,  in 
cui  la  circonferenza  dell'  A  verno  è  ristretta 
a  cinque  stadj  ;  se  ciò  è  Vero ,  egli  si  è 
accresciuto  più.  di  due  terzi.  Non  è  però 
impossibile  tale  incremento  ,  se  abbiasi 
riguardo  alla  formazione  del  monte  nuovo, 
che  distruggendo  il  Lucrino  può  averne 
spinte    le    acque   nel!'  Averno  &.    Inoltre 

(J)  Varie  furono  presso  gli  amichile  strade 
del  sognato  Averno.  Eranvi  presso  la  città 
d'  Ei  mione  ne!F  Argolide  ,  presso  quella  d' E- 
raclea  in  Ponto,  presso  l' Aorno  nella  Traspo- 
tia,  e  questa  di  Cuma.  L'entrata  della  caverna 
al  promontorio  del  Tenaro  era  la  più  celebre 
per  la  discesa  d'  Orfeo  ,  e  d'  Ercole ,  e  per 
T  evocazione  de'  mani.  U  Editore» 

(2)  La  spiegazione  più  facile  dell'  incre- 
mento del  lago  d'  Averno  si  deve  trarre  dal- 
l'essersi  interrato  e  chiuso  il  canale,  per  cui 
al  Lucrino  congiungevasi  ;  laonde  le  acque 
piovane  ,  ed  i  vicini  rivoli ,  che  dalle  monta- 
gne concorrono  in  simili  tempi  ?  accrebbero 
il  lago  senza  che  potesse  la  sua  conca  dimi- 
nuirsi collo  scaricatojo  nel  Lucrino.  L' Edil. 
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ognuno  s'accorge,  passeggiando  lungo  le 
sponde  d'  Àverno  ,  che  lo  coronavano 
grandi  edifizj ,  di  cui  appa jono  le  fonda- 
menta molto  avanti  nel  Iago ,  ond'  è  ma- 
nifesto ,  eh'  egli  è  di  molto  accresciuto. 
La  faccia  de'  luoghi  ha  cambiato  strana- 
mente ne'  campi  Flegrei ,  e  deve  subire 
altre  vicende,  che  si  preparano  nelle  loro 
viscere  dalle  fermentazioni  piritose  ,  di 
cui  si  sente  il  calore,  ed  in  più  luoghi 
si  vede  il  fumo,  e  s'ode  il  gorgoglio.  In- 
tanto il  lago  sì  formidato  a'  tempi  d'Enea, 
e  pieno  di  sì  maligne  esalazioni ,  che  ne 
morivano  gli  uccelli,  onde  fu  detto  Aopvos, 
divenne  dopo  il  taglio  de'  boschi  un  co- 
modissimo porto  delle  armate  romane, 
e  1'  aria  mefitica  fu  dissipata  da'  venti. 
Scorrendo  sul  margine  mi  venne  di  trat- 
to in  tratto  alle  nari  qualche  vapore  di 
aria  epatica.  Plinio,  Lucrezio  e  Seneca 
parlarono  di  questi  spiracoli ,  oltre  Vir- 
gilio, che  ne  cantò  in  sì  bei  versi  la  pos- 
sente malignità,  e  la  graveolenza  funesta. 
Volli  dopo  ascendere  sul  monte  nuovo,  e 
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ne  vinsi  Y  erta  malagevole  per  un  viot- 
tolo pieno  di  gradi  scavati  nel  tufo  in 
mezzo  a'  rigogliosi  tralci  delle  viti.  Alla 
meta  della  salita  mi  volsi  a  riguardare 
1'  Averno  ,  che  ritiene  una  cert'  aria  me- 
lanconica e  lugubre  per  le  acque  brune 
a  cagione  deli'  alto  fondo ,  e  per  le  ru- 
pi che  lo  fasciano ,  e  la  boscaglia ,  che 
l' annegra  ,  onde  ancora  gli  si  conviene 
buona  parte  della  Virgiliana  descrizione* 
Verso  il  Lucrino  si  conosce,  che  fu  aper- 
to il  cratere  per  farvi  il  canale  di  comu- 
nicazione ,  e  verso  Cuma  doveva  essere 
l'altro  canale  per  entrare  nell' Acherusia. 
Proseguendo  a  salire  il  monte,  giunsi  ad 
una  rustica  abitazione,  e  di  là  venni  sul- 
l' orlo  della  voragine.  Il  rame,  che  nei 
Viaggio  pittorico  si  contempla,  non  può 
abbastanza  dipingere  all'  immaginativa  il 
concorso  di  tanta  varietà,  e  conviene  guar- 
dare eziandio  la  tavola  XXVII  de'  campi 
Flegrei ,  che  rappresenta  assai  meglio  il 
cratere  del  monte  nuovo.  Con  queste  due 
tavole  unite  insieme  può  formarsi  il  lettore 
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un9  idea  dello  spettacolo  meraviglioso,  che 
ebbi  sulla  vetta  del  monte ,  osservando 
quattro  estinti  Vulcani ,  cioè  porto  Pavo* 
ne  di  Nisida,  la  Solfatara,  monte  Gauro, 
e  monte  Nuovo  (I>.  Guardando  nel  fondo 
della  voragine  vidi  quell'iato,  da  cui  esce 
un  vapor  caldo  ed  umido  osservato  già 
da  Hamilton.  Il  cratere  è  tanto  profondo 
quasi  ,  quanto  elevato  è  il  suo  cono , 
cioè  un  quarto  di  miglio  in  circa  preso 
verticalmente.  La  base  della  nuova  mon- 
tagna avrà  di  circonferenza  circa  tre  mi- 
glia. Con  ragione  osserva  il  cavaliere  Ila- 

11  li  il  i        i    i     i     ■       i  i  il  i  i       mi    -■.        n   I  «< 

(r)  Giorgio  Sandvs  nella  relazione  de  suoi 
viaggi  parla  delle  favole  ,  che  si  spacciavano 
intorno  a*  tesori  guardati  da'  maligni  dexnonj 
nel  Gauro  ,  e  nella  Solfatara ,  e  rammemo- 
rati dallo  storico  Gollen uccio  ,  il  quale  affer- 
mava averne  tratto  il  Re  Roberto  Normanno 
gran  copia  ci'  oro  per  mezzo  de'  Saraceni  suoi 
prigionieri.  Molti  ingannati  dalle  vane  pro- 
messe d' impostori  perirono  negli  scavi  o  sep- 
pelliti sotto  Je  rovine  delle  terre  ,  o  soffocati 
da  caldi  vapori  ,  o  assorti  nelle  acque  sotter- 
ranee. V.  Sandvs  lib.  IP  pag\  2  i5.  V  Editore. 
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railton ,  che  non  può  il  Vulcano  accen- 
dersi verso  il  centro ,   o   la    sommità    del 
monte,  ma  bensì  ad  una  grandissima  pro- 
fondita sotto    terra ,   e   questa  accensione 
produsse  in  48   ore    il   monte  Novo.    La 
sentenza  di  Buffon  intorno   a'  Vulcani    è 
adunque  consentanea  in  questa  parte   al- 
le leggi  della  Natura.   Nelle   relazioni    di 
Marc'  Antonio  delli  Falconi ,  e  di  Pietro 
Giacomo  da  Toledo  fatte  nel    i538    non 
si  parla  del  lago  Lucrino  diseccato  e  per- 
duto ,  onde  sospetta  Hamilton ,  die  fosse 
già  confuso  col  mare  in  gran  parte,  aven- 
do rotti  gli  argini  del  Porto  Giulio  ;  ma 
qualche  porzione  d'esso  mi  sembra,  che 
§i  potesse   distendere    fin    presso  Tri  per- 
gole, e  la  relazione  di  Antonio  Russo  ne 
fa  fede,   parlando  de'  bagni  terranei   che 
nel  castello  si    trovavano   dalla  parte    di 
basso  con  un   ospedale ,  e  queste    acque 
erano  calde,  e  propizie  a  più  infermi  per 
la  guarigione  di  varj  morbi.  Fatto  il  giro 
tutto    del   monte    ne    scendemmo   per    la 
falda ,  verso  il  Lucrino ,  che    tutta  è   ri- 
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coperta  di  lava ,  e  non  atta  per  anco  a 
ricevere  coltura  alcuna.  Sotto  queste  voi- 
caniche  materie  giace  l'infelice  Tripergole, 
Pranzammo  nel  Lucrino ,  e  alla  nostra 
mensa  non  mancarono  le  conchiglie  sì  ce- 
lebrate  dagli  antichi.  Marziale  paragona- 
va alla  delicatezza  d'una  chioccioletta  del 
Lucrino  la  sua  fanciulla  più  morbida  del- 
la lana  d'  un'  agnella  del  falantino  Gale- 
so,  più  dolce  de'  vecchj  cigni  al  suo  orec- 
chio, e  più  cara  delle  gemme  dell'Eritreo. 
Le  ostriche,  e  le  orate  erano  in  sommo 
pregio ,  ed  ora  noi  sono  per  l' incuria  e 
per  le  vicende  accadute. 

Baja. 

Nello  scorrere  il  littorale  di  Baja  m'av- 
vidi che  la  carta  geografica  di  Carle  tti 
è  piena  d'  errori.  Egli  colloca  i  bagni  di 
Tritoli  di  qua  del  lago  Lucrino  verso 
Pozzuoli,  quando  sono  di  là  del  Lucrino 
verso  Baja  ,  e  le  posizioni  tutte  sono  fal- 
late ,  e  la  forma  altresì  delle  sponde  ,  e 
de'  golfi ,  onde  nessun  soccorso  mi  diede 
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il  suo  libro  si  ridicolo  per  tanti  capi  >  e 
scritto  con  tanta  barbarie  e  stravaganza. 
Rettificai  co'  campi  Flegrei  d'  Hamilton  , 
e  col  Viaggio  pittorico  di  Saint  Non  ad 
uno  ad  uno  i  luoghi  delle  antiche  ville, 
e  tutta  la  costa.  Andai  al  tempio  detto 
di  Diana  Lucifera  W ,  a  quello  detto  di 
Mercurio,  e  di  Venere  Genitrice  <»).,  che 
avea  di  già  esaminati  coll'illustre  Breislack. 
jNon  mi  rimane  più  dubbio  alcuno,  che 
non  sieno  tutti  avanzi  di  ninfei  e  di  ma- 
gnifiche terme.  Vi  riconobbi  chiaramente 
i  canali  d'  alto  in  basso  per  farvi  discen- 
der le  acque  da'  superiori  condotti  ;  o 
farvele  salire  coli'  antlie  ,  e  le  distribu- 
zioni solite  praticarsi  ne'  bagni.  Le  qua- 


(0  II  tempio  di  Diana  è  quella  cupola  se- 
midiruta ,  che  si  vede  più  presso  il  monte 
verso  i  bagni  di  Tritoli ,  e  presso  la  strada 
che  guida  al  Fusaro. 

(2)  Il  tempio  di  Venere  è  quella  fabbrica 
ottangolare  più  presso  al  castello  di  Ba ja. 
Dietro  a  questa  fabbrica  si  veggono  continua- 
te le  terme. 


BAJA  187 

eirate   e   rotonde    aperture  ,   che   diedero 
impaccio    a    La    Lande    nelle   volte  delle 
camere  ,  servivano  a  far   escire  il  vapore 
delle   acque    termali,   ed    altre  ad  attin- 
gervi le  acque,  ond' erano  piene,  essendo 
conserve  ;    le   nicchie   poi    s' ornavano  di 
statue.  I  paesani  del  luogo  chiamano  Tru- 
glj  quelle  rovine  <x),  che  formano  roton- 
de, e  furono  evidentemente  calidarj,  e  sale 
per  accogliervi  le  concorse  persone.   Così 
fa  d'  uopo  cangiar  in  terme  tutti  i  tempj 
d'  Apollo    all'  A  verno  ,   di    Mercurio  ,    di 


(0  La  parola  Truglio  viene  dal  latino  Trul- 
lus  usato  da  Paolo  Diacono  per  significare  una 
cupola.  Così  dice  nella  sua  storia  :  Trigesimo 
secando  Imperii  anno  cedificatus  est  trullus  ma- 
gna? ecclesia?  constantinopolitanoe  ,  et  exaltatus 
-plusquam  vigiliti  pedibus  in  superioribus  supra 
aedificium ,  auod  ante  fuerat.  Altri  vocaboli 
tolti  dal  greco ,  e  dal  latino  si  conservano  nel 
linguaggio  napolitano  più  interamente ,  che 
nella  comune  volgar  favella  d' Italia  ;  e  molti 
usi  altresì ,  che  lunga  cosa  sarebbe  Y  annove- 
rare. A  suo  luogo  però  non  ommetto  di  far- 
ne cenno. 
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Diana  lucifera,  di  Venere  genitrice  a  Baja* 
Se  qualche  iscrizione  si   e  ritrovata  ,  che 
sembri  indicar  tempio,  come  la  riferita, 
e  non  veduta  da  Cadetti  .  .  .  DI  A  N /VE  • 
LVCIFERAE  .  S.  .  .  .  non  muterei   sen- 
tenza. Qualche  edicola   alle   Divinità    sa- 
ravvi  stata  certamente;  ma  le  rovine,  che 
qui  stanno  tuttavia  ,  non  hanno  la   nota 
forma  de'  tempj  romani  ;    al    più    si    po- 
trebbe  dire  ,   che   a    qualche    divinità   si 
consacrassero    i    magnifici    calidarj  ,    e    le 
terme  medesime,  onde  poi  togliessero   il 
nome  di  bagni  di  Diana  ,   e    di    Venere. 
Esempj  di  tali  dedicazioni  non  mancano, 
ed  ogni  pubblico  edifizio  soleva  cosi  met- 
tersi sotto  la  tutela  degli    Iddìi.  Pompeo 
nel  suo  teatro  alzò  a  Venere  genitrice  un. 
tempietto ,  affinchè  giammai   noi   violas- 
sero i  Romani.  Svetonio  narra,  che  Tito 
costrusse  con  celerità,  e  dedicò  le  sue  ter- 
me presso  il  magno  anfiteatro ,  che  chia- 
masi il  Colosseo.  E  tanto  basti  a  provare 
quanto  qui  scrivo  con    veloce   penna   su 
tale  argomento,  e  privo   della   necessaria 
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suppellettile  di  libri.  Entrai  nelle  camere, 
che  si  dicono  i  bagni  di  Venere.  Gli  stuc- 
chi ,  che  vi  rimangono  nelle  volte  sono 
talmente  oscurati  dal  fumo  delle  torcie , 
che  sovra  lunghe  pertiche  vi  fanno  scor- 
rere i  curiosi ,  che  poco  se  ne  può  di- 
stinguere e  contemplare  con  agio  ;  con 
Lutto  ciò  appare,  eh'  erano  di  ottimo  di- 
segno con  isfingi  alate,  e  tripodi,  e  fio- 
rami, e  riquadri  pieni  di  lascive  figure. 
Un  uomo  in  atto  di  combattere ,  come 
il  gladiatore  di  villa  Borghese ,  benché 
tutto  annerito,  mostra  bellissimi  dintorni 
e  proporzioni  assai  svelte.  Una  donna 
ignuda  a  sedere  ;  un  uomo  in  atto  d'escire 
da  un  bagno ,  e  di  trarre  a  se  una  fem- 
mina pel  lembo  della  veste  indicano  a 
chiare  note  la  licenza  di  questi  ornati  ;  in 
tanta  altezza  però,  e  in  mezzo  alle  mi- 
steriose tenebre  di  questi  taciti  penetrali 
poco  o  nulla  potevano  spaventare  il  pu- 
dore. Ben  è  da  credersi,  che  tutta  4a  ca- 
mera fino  a  certa  altezza  ne  fosse  deco- 
rata, e  più  basso  le  pareti  avranno  avute 
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immagini  dipinte  di  simili  leziosi  subbiet- 
ti,  come   ad   Ercolano    furono   ritrovati. 
ISella  camera  contigua   si  vede  una  raa- 
ravigliosa  stallati  te,  che  da   molti  è   cre- 
duta   una    pianta    impietrita.    A    me    par 
difficile,  che  si  vasto  tronco,  e  tanta  ra- 
dice potessero  nodrirsi  e  distendersi  fra  i 
rottami  d'una  volta.  Le  striscie  dell'acqua 
scendono  fin  quasi  a  terra ,  e  sono  rap- 
prese in   stallagmiti ,  onde  non  è   neces- 
sario creder  pianta  un  ammasso  di  terra, 
che  l' imita.  Tutte  queste  rovine  non  so- 
no ben  disgombre,  e  sotto  terra  giacciono 
più  camere  inosservate,  ma  la  copia  del- 
le antichità  è  sì  grande  nel  Regno ,   che 
nessuno  vi   pon  mente ,  e    pochi    amano 
di  rimovere  il  terreno  per  iscoprirle.  Dif- 
ficilissima cosa   ella   si   è   quindi    1'  asse- 
gnare con  precisione  il  luogo  delle  molte 
ville,  che  qui  fiorirono;  e  grande  varietà 
d'opinioni  osservai  negli  antiquarj,  e  nei 
libri  da  me  consultati.  Che  se  di  più  si 
scavasse  il   terreno,  apparirebbero    indizj 
più  sicuri  della    verità,   e   forse  qualche 
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iscrizione  toglierebbe  i  dubbj  ,  che  rina- 
scono ad  ogni  momento  sull'antico  pos- 
sessore de' ruderi  qui  ammonticchiati;  col- 
la scorta  però  delle  autorità,  e  colla  di- 
ligente, e  ripetuta  ispezione  oculare  panni, 
che  qualche  cosa  si  giunga  ad  istabilire. 
Primieramente  le  ville  di  C.  Mario , 
di  Gneo  Pompeo ,  e  di  Giulio  Cesare  oc- 
cupavano le  alture  de'  monti ,  e  Seneca 
nella  sua  lettera  LII  afferma  :  Che  avevano 
sembianza  di  accampamenti  per  l'ampiez- 
za ,  e  per  la  scelta  dell'  aerea  situazione» 
Mario ,  che  fu  il  Generale  più  accorto 
de'  tempi  suoi  nel  campeggiare  ,  volle  dar 
saggio  del  saper  suo  fino  nella  posizione 
vantaggiosa,  e  munitissima  della  sua  villa, 
e  v'ordinò  giardini  quadrati  a  foggia  dei 
roman  campo,  dividendo  P  ajuole  fiorite 
in  vie  castrensi ,  e  formando  pretenture, 
e  pretorio  con  arbusti,  e  virgulti,  come 
in  eccellenti  versi  cantò  il  maroneo  Sa- 
vastano.  Ad  imitazione  di  Mario  i  due 
emoli  Cesale  e  Pompeo  sospesero  in  alto 
h  magnifiche   loro   ville,   e   lor   diedero 
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un'  aria  guerresca  e  superba  ,  quale  al  ge- 
nio de'  conquistatori  si  conveniva.  Tutti 
adunque  gì'  immensi  ruderi ,  che  qua  e 
là  spuntano  fralle  piante  sulla  china  ,  e 
sulla  vetta  de'  monti  Bajani,  sono  avanzi 
di  dette  ville.  Quelle  di  Cesare,  al  rife- 
rire di  Cornelio  Tacito,  stava  sul  monte, 
che  sorge  poco  lontano  da  Baja ,  e  giace 
fra  'l  golfo  suo,  e  '1  mar  morto.  Una  sta* 
tua  di  marmo  colle  parole  GEN.  C.  IVL. 
C/ES.  qui  ritrovata  ne  mette  fuor  d'ogni 
dubbio  la  situazione  tA  L'emolo  suo  Pom- 
peo parimente  sul  colle ,  quasi  militare 
vedetta ,  innalzò  la  sua  villa ,  di  cui  nes- 
sun vestigio  più  appare,  dopo  il  gran  fe- 
nomeno del  monte  nuovo.  Stavasi  la  villa 


(*)  Nel  Museo  Vaticano  si  conserva  una 
bellissima  statua  velata  col  cornucopie  nella 
sinistra  ,  che  dal  dotto  Ennio  Visconti  si  pro- 
va essere  il  Genio  d'  Augusto.  Poco  diversa 
poteva  essere  quella  del  Genio  di  Giulio  Ce- 
sare. Il  Reinesio  citato  dal  Visconti  ramme- 
morò l'epigrafe  qui  accennata  dal  Rezzonico, 
sotto  il  simolacro  del  Genio  di  Cesare.  L'Editi 
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idi  Gneo  fra  il  lago  d'  À verno ,  e  il  suda- 
torio di  Tritoli ,  e  poco  di  la  lontana 
eravi  quella  di  Mario,  di  cui  sopra  ho 
parlato,  e  volgeva  verso  il  Lucrino,  ed 
era  fino  al  mare  prodotta.  Cornelio  Sii- 
la compevolla  per  76  mila  sesterzj ,  e  la 
rivendè  molto  abbellita  per  25o  mila  al 
fastoso  Luculìo.  Scendendo  dall'  erte  oc- 
cupate da  quegli  ambiziosi  cittadini,  che 
fino  nella  posizione  delle  loro  ville  di- 
mostravano la  smodata  cupidigia  di  so- 
prastare  a  tutti ,  e  dominare  quasi  da 
munite  rocche  il  lido  Bajano ,  si  può  ri- 
conoscere, nel  luogo  ora  detto  per  corru- 
zione marm.eo ,  la  posizione  della  villa  di 
Mammea  ,  che  1'  ossequio  d'  Alessandro 
Severo  verso  la  madre  sua  ci  ricorda,  e 
fu  da  Sparziano  descritta.  Plinio  parla 
della  villa  di  Domiziano,  e  delle  piscine, 
eh'  egli  popolò  di  squisiti  lupi ,  salpe , 
cromidi ,  e  rougili ,  e  da  Marziale  furono 
detti  sacri ,  e  quasi  genj  tutelari  di  quel- 
li' Imperatore  ,  il  quale  vietava  ,  che  si 
pescassero ,  ed  erano  ammaestrati  da'  cu^ 
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stodi  a  guizzar  pronti  a  certi  segni  ,  e 
prendere  il  cibo  dalle  loro  mani  sul  mar- 
gine de'  vivai.  Presso  la  villa  di  Domi- 
ziano era  vi  quella  di  Pisone  ,  in  cui  si 
tramò  la  congiura  contro  Nerone  da  Vo- 
lusio  Proculo  ,  e  dalla  meretrice  Epicari. 
L' integrità  di  Pisone  non  permise  però , 
che  le  leggi  dell'  ospitalità  fossero  in  sua 
casa  violate,  per  togliere  la  vita  eziandio  a 
colui,  che  tutte  le  umane  e  divine  leggi  im- 
punemente violava.  Finalmente  qui  presso 
ebbe  la  villa  sua  l'infelice  Domizia  ,  che  da 
Nerone  suo  congiunto  fu  fatta  morire  col 
veleno.  Di  tante  delizie  appena  resta  og- 
gidì nella  memoria  degli  uomini  la  fama, 
ed  il  nudo  nome,  che  gli  antichi  storici 
e  poeti  ci  conservarono ,  e  che  si  può 
con  fatica  assegnare  alle  sconvolte  rovine 
dopo  i  tremuoti  del  i538,  che  tutta  la 
faccia  mutarono  a  questa  regione,  aspreg- 
giandola di  lave,  e  ricoprendola  di  ceneri, 
e  facendovi  sorgere  dal  seno  delle  acque 
una  nuova  montagna.  Egli  è  però  mani- 
festo, che  degnamente  portò  il  nome  di 
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picciola  Roma  per  la  frequenza  degli  edi- 
fìzj ,  che  da  Baja  al  Miseno  si  distende- 
vano ,  e  le  immense  rovine  ,  che  ne  ri- 
mangono, benché  appena  spuntili  ora  da 
terra  ,  fanno  certa  fede  della  romana  ma- 
gnificenza ,  dell'  antico  lusso  e  dell'  epi- 
curea dissolutezza  >  che  vi  regnava  nei 
bagni ,  nelle  piscine  >  ne'  teatri ,  ne'  tem- 
pietti a  Venere  consacrati ,  ed  al  Genio. 
La  natura  vi  è  bellissima  ancora,  e  sem- 
bra invitare  gl'indolenti  cittadini  di  Poz- 
zuoli a  ripurgarne  i  fondi ,  e  renderne 
P  aria  più  salubre  con  frequenti  abita- 
zioni ,  che  di  leggeri  potrebbero  salire 
all'  antico  decoro  ,  come  all'  antica  ame- 
nità di  bel  nuovo  si  è  ridotta  la  catena 
delle  piacevoli  collinette,  e  la  falda  lungo 
il  mare  distesa.  Il  nuovo  porto ,  e  sca- 
ricatore non  incontra  1'  approvazione  de- 
gli intelligenti.  Il  Bajan  seno  è  formato 
dalla  natura  per  essere  un  porto  capacis- 
simo, e  basta  munirne  le  corna  all'estre- 
mità di  larghi  moli ,  come  al  Miseno  pur 
fecero  i  Romani.  Il  nuovo  scaricatore  ta- 
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gliando  il  seno  fri  due  lo  ristringe ,  e  la 
strada  verso  il  Fusaro  vi  fa  dalle  tagliate 
montagne  piombare  il  vento,  che  prima 
non  poteva  molestarlo.  Le  idee  de'  mo- 
derni sono  picciole ,  e  per  lo  più  alle 
grandi  imprese  sono  chiamati  uomini  di 
poca  scienza. 

Lago  dy  Agnano. 

Il  lago  d' Agnano  fu  anticamente  detto 
Lacus  Annidili,  e  L.  Lucullo  v'ebbe 
una  magnifica  villa ,  di  cui  non  appajono 
i  ruderi  9  essendosi  cangiata  la  faccia  del 
luogo.  Si  osservano  però  grandi  vestigia 
di  terme  sopra  le  stufe  di  S.  Germano. 
La  forma  circolare  di  più  camere  aperta- 
mente si  riconosce,  e  molti  canali;  alcuni 
conservano  i  tubi  di  terra  cotta ,  per  cui 
passavano  i  vapori  del  sudatorio.  L'opera 
ammandolata,  e  laterizia  manifestano  nelle 
rovine  de' muri  l'antichità  dell' edilizio, 
che  si  può  credere  innalzato  da  Lucullo 
presso  la  sua  villa.  Quel  voluttuoso  Ro- 
mano h  comunicare  per  mezzo  d'un  emis- 
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sario  il  lago  colla  marina,  e  di  ciò  ne  fa 
fede  Vairone,  e  il  Biondo  dopo  di  lui. 
L'emissario  giaceva  fra  il  morite  Olibano, 
ed  il  Leucogeo ,  e  fra  loro  passavano  nel 
lago  i  pesci  marini,  di  cui  era  si  ghiotto 
Lucullo  (1}.  Ella  è  cosa  certissima  ,  che 
a  rendere  salubre  tutta  questa  regione 
contribuirono  assai  le  dispendiose  opere 
de'  Romani  col  dare  lo  scolo  alle  acque, 
e  purgarle,  e  muoverle  colf  agitazione  del 
mare  ,  e  coli'  aprire  un  libero  passaggio 
all'  aria,  tagliando  le  labra  de'  crateri  vol- 
canici;  quest'ultimo  mezzo  potrebbe  rie- 
scire  di  molto  giovamento  ancora  oggidì, 
e  lo  crederei  facile  ;  ma  si  dovrebbe  di- 
rigere da  un  esperto  architetto  fra  le  mol- 

(0  II  celebre  Mazzocchi  crede ,  che  nel 
lago  stesse  altre  volte  la  villa  di  Lucullo,  la 
quale  verso  la  fine  del  IX  secolo  rovinando 
per  tremuoti ,  ed  ingojata  nelLe  voragini  del 
suolo  volcanico  fé'  nascere  il  lago.  Le  apertu- 
re osservate  dal  Biondo  si  debbono  più  presto 
attribuire  a'  passaggi  per  gli  edifizj  ,  che  ai 
tagli  per  comunicare  colla  marina  assai  lon- 
tana ,  e  d' inferiore  livello.  U  Editore. 
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te  sinuosità,  che  s'incontrano  da  setten- 
trione a  ponente.  La  via  Romana  passava 
fra  questi  monti  ,  e  recano  maraviglia  gli 
strati,  onde  sono  eglino  composti  ;  le  ma- 
terie volcaniche  vi  si  veggono  distese  in 
lunghissime  faide,  e  con  quella  regolarità 
che  ben  distingue  il  corso  de'  fluidi.  I 
rapilli ,  le  ceneri ,  le  pomici ,  e  le  scorie 
s'  avvicendano,  e  di  varie  fasce  largamen- 
te circondano  le  coste  de'  monti,  e  sulla 
vetta  arieggiano  le  piante ,  che  in  poca 
terra  vegetabile  gittarono  le  tortuose  ra- 
dici. Nel  lago  scherzano  i  capi  verdi ,  le 
foliche  ,  e  le  anitre  selvatiche  ;  non  vi 
sono  più.  pesci,  e  le  sole  rane  in  gran 
numero  vi  s'  ascondono ,  e  le  botte  vele» 
nose.  Gruppi  di  serpi  cadono  nella  pri- 
mavera da'  vicini  monti  nelle  soggette 
paludi  e  vi  muojono  ,  e  le  loro  fra- 
cide  spoglie ,  e  quelle  de'  rospi  corrom- 
pono il  sapore  delle  acque ,  e  disgustose 
e  nocevoli  le  rendono  senza  dubbio ,  co- 
me attestano  gli  abitatori  delle  vicine  ca- 
se.  Molto   più   contribuisce   ad   infettare 
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tutta  F  aria   la   quantità   immensa   di   ca- 
nape e  di  lino  ,   che   vi   si  macera  nella 
state.  Alfonso  d'Aragona  trasportò  nel  lago 
d'  Agnano  la  macerazione  della  canape  e 
del  lino ,  che  prima  si   faceva   di    là  dal 
ponte  della  Maddalena  :  fu  saggio  consi- 
glio ,  ma  sarebbe  assai  meglio  trovar  mo- 
do   di   macerare  que'  vegetabili   sotterra , 
come   altrove   si    pratica.    La    schiena   di 
Posilipo  difende  dalle  pestifere  esalazioni 
la  città  di  Napoli  ;  tutta  però  la  spiaggia 
di  Pozzuoli  ne  rimane  infetta.  Qual  cam- 
biamento si  è  mai  fatto  in  questi  luoghi? 
Dove  furono  i  vivai ,  e  le  delizie  di  Lu- 
cullo  maturano  i  lini  con  insoffribile  puz- 
za. Le  serpi,  le  rane,  i  rospi  nuotano  m 
quelle  acque ,  che   da    più   squisiti    pesci 
erano  abitate.  Alle  magnifiche  terme  suc- 
cesse  un  miserabile  e   rusticano  edilizio, 
dove  sudano  gl'infermi.   Le  camere  sono 
piccole,  ed  affatto  disadorne.  Chi  può  ri- 
cordarsi  del   lasso   degli    antichi ,  e   non 
lagrima  re  alla  vista  di   sì   negletto  abitu- 
ro? Dove  sono  gli  encausti,  i  musaici 7  ì 
Tom.  Vìi.  i4 
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labri ,  i  laconici ,  gì'  ipocausti ,  e  P  eleo- 
tasi  ,  e  le  concamerate  sudazioni  ?  Nul- 
ladimeno  la  natura  qui  supplisce  co'  suoi 
fuochi  a'  fornelli  artificiosi,  e  riscalda  quel- 
le rozze  pareti,  e  vi  fa  serpeggiare  un  ca- 
lore ora  languido,  ora  violento  a  misura, 
che  dall'  arte  si  raccoglie  ,  o  si  spande 
sotto  le  volte,  e  l'abbondanza  delle  ef- 
florescenze in  molti  luoghi  è  si  grande  , 
che  tutte  le  pareti  ne  sono  incrostate,  e 
que'  fori  ne'  sono  ricchi ,  da  cui  sbocca 
l' aria  epatica  ;  ne  so  perchè  non  si  rac- 
colgano dagf  indolenti  appaltatori  del  su- 
datorio per  trarne  l' allume  piumoso.  Il 
lago  d' Agnano  è  visibilmente  un  crate- 
re W,  e  le  sue  irregolaritrr  si  debbono  at- 
tribuire alla  violenza  de'  tremuoti,  ed  alle 
perpetue  mutazioni ,  che  si  formano  nei 
Vulcani,  di  che  il  Vesuvio  è  luculentis- 
simo  testimonio. 

(*)  Non  si  fa  menzione  presso  gli  antichi 
del  lago  d' Agnano ,  e  questo  nome  si  trae 
dalla  barbara  voce  anglanum,  che  dinota  uno 
scolatojo ,  dal  verbo  ango  stringere. 
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Visitate  le  sponde  del  lago  entrai  nella 
grotta  del  Cane  ^K  Una  cavità  di  medio* 
ere  grandezza  si  è  per  mano  d'  nomini 
aperta  nel  colle ,  dove  il  sotterraneo  ca- 
lore sprigiona  dalla  terra  una  micidiale 
mofeta.  Si  è  questa  da'  moderni  chimici 
agevolmente  riconosciuta  ?  e  non  rimane 
alcun  dubbio,  che  non  sia  un'aria  fissa, 
o  gas  acido  carbonico  per  usurpare  i  ter- 
mini  neoterici  di  quella  scienza  W.  Tutte 


(*)  Gli  Errniniesi ,  al  riferir  di  Pausania  lib. 
IL  pag.  196,  mostravano  nella  piazza  di  Gli- 
mene  una  fossa  ,  da  cui  dicevasi ,  che  fosse 
tratto  per  mano  d'Ercole  il  can  cerbero.  Una 
bellissima  onice  io  vidi  a  Berlino  intagliata  da 
Dioscuride  ,  che  vi  figurò  con  ammirabile  ar- 
tifizio questa  impresa  d'  Ercole ,  e  Stosch  la 
reca  nelle  sue  pietre  antiche.  Bernardo  Picard 
emulò  F  arte  di  Dioscuride  col  suo  bulino  ,  e 
non  si  può  vedere  più  bel  gruppo  di  quello, 
che  formano  fra  le  gambe  d'  Ercole  le  teste 
!  compresse  del  cane. 

(2)  Paracelso  e  Van-Helmont  furono  i  primi 

iene  nel  secolo  XVII  diedero  all'  aria   fìssa   il 

barbarico  nome  di  spirito  silvestre  o  gas.  Boyle 

la  denominò  aria    artificiale ,    ed   Hales    aria 
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le  sue  proprietà  vi  si  ravvisano  ;  egli  è 
più  pesante  dell'aria  atmosferica,  non  è 
proprio  alla  combustione ,  e  toglie  il  re- 
spiro. Varie  esperienze  ne  dimostrano  la 
verità  di  questi  detti.  Un  lume  vi  si 
estingue  immergendolo  nella  sua  atmosfe- 
ra,  che  non  sollevasi  molto  alta  da  terra; 


fissa,  Ma  la  chimica  moderna  ,  adottando  un 
linguaggio  più  filosofico  amò  chiamarla  gas 
acido  carbonico ,  e  come  tale  è  riconosciuta 
nelle  scuole.  La  scoperta  delia  dissoluzione,  o 
liquefazione  di  questo  fluido  aeriforme  nel- 
T  acqua  ha  spiegato  la  natura  ,  la  proprietà , 
e  la  formazione  delle  acque  minerali ,  dette 
acidule ,  spiritose  ,  o  gassose ,  e  che  sono  di 
tanto  uso  nella  medicina.  Egli  è  notissimo  , 
che  queste  hanno  la  stessa  indole  di  quelle  , 
che  si  preparano  in  Chimica,  potendo  l'arte 
imitare  con  facilità  il  processo  della  natura. 
Questa  bella  scoperta,  oltre  le  molte  applica- 
zioni utili  all'  istoria  de'  sali ,  ha  fatto  di  più 
conoscere  da  qual  principio  si  debba  ripetere 
il  piccante ,  e  gli  altri  effetti  della  birra ,  del 
sidro  ,  dei  vini  nuovi  dipendendo  interamente 
dall'  acido  carbonico ,  il  quale  tende  a  svi- 
lupparsi sotto  forma  di  gas,  e  che  vien  trat- 
tenuto durante  la  fermentazione  vinosa.  L'Edit. 
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un  cane  dopo  pochi  minuti  vi  cade  in 
asfissia T  e  vi  morrebbe,  se  vi  si  lasciasse 
pochi  minuti  di  più.  Il  cane,  che  ne  sof- 
frì la  forza,  era  stato  già  tre  volte  nella 
caverna  fatale,  e  di  male  gambe  vi  venne 
trascinato  da  una  corda;  gittò  molta  spu- 

i  ma  dalla  bocca,  si  contorse,  e  poi  se  gli 
irrigidirono   le    zampe ,    e  pareva  morto. 

,  Ne  io  volli  che  di  troppo  penasse,  onde 
trattolo  dalla  grotta,  e  gittatolo  sull'erba 
senza  aspergerlo  d'  acqua  ,  o  d'  altro  li- 
quore, dal  semplice  ritorno  dell'aria  atmo- 
sferica fu  richiamata  ne'  polmoni  la  vita 
alla  misera  bestiuola  %  che  mi  fece  gran 
festa  intorno ,  e  mangiò  avidamente  il  pa- 
ne,  ch'io  le  diedi.  E  fama  che  don  Pie- 
tro di  Toledo  in  questa  grotta  facesse  pe- 
rire due  malfattori.  Avranno  dovuto  starvi 
coricati ,  ed  immersi  nel  vapore  colla  te- 
sta, poiché  non  credo,  che  in  altra  guisa 
potesse  morirvi  un  uomo  rinchiuso  sì  pre- 
sto,  e  superiore  col  capo  alla  mofeta  W, 

(*)  Lehmann  descrive   una  mofeta ,   eh'  io 
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che  pochi  palmi  s'alza  da  terra.  Dopo  que- 
ste mie  osservazioni ,  altre  moltissime  e 
profonde  io  lessi  ne'  viaggi  di  Spallanzani. 
Il  celebre  Breislack  instituille  a  richiesta 
del  dottissimo  Naturalista ,  e  tutti  versano 
intorno  ad  oggetti  fisico-chimici ,  essen*- 
dosi  riserbate  Spallanzani  le  esperienze  di 
economia  animale ,  che  poscia  non  ebbe 
tempo  di  fare  ai  suo  ritorno  di  Sicilia. 
Giova  qui  il  rammemorare  l'impostura, 
che  il  Vallisneri  fé'  palese  intorno  a'  ra- 
nocchi di  questo  lago.  Un  Napolitano 
mostrò  a  quell'insigne  Naturalista  un  giri- 


vidi  nella  Vestfalia  in  certa  cava  di  pietre 
presso  le  acque  di  Pyrmont.  Ella  è  similissima 
a  questa  della  grotta  del  cane  ;  e  produce 
primieramente  una  sensazione  di  calore  nei 
piedi ,  la  quale  a  poco  a  poco  si  diffonde  su 
tutte  le  membra  y  e  provoca  un  sudore  co- 
pioso. Abbassandosi  per  ricevere  negli  occhi 
il  vapore  si  sentono  punture  ,  che  spremono 
lagrime ,  e  nel  palato  resta  un  sapore  sulfu- 
reo. Le  vertigini  occupano  il  capo  ,  e  rima- 
nendovi molto  tempo  si  cadrebbe  senza  fallo 
in  asfissia  e  nel  sonno  della  morte.  L'Editore. 
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no,  e  predicavalo,  come  un  mostro  mez- 
zo tinca  e   mezzo  rana ,  che  creavasi    in 
queste  acque.  Quantunque  Vallisneri  su- 
bito si  accorgesse  della  dabbenaggine  del 
credulo  Napolitano,  pure  dalla   grossezza 
straordinaria  del    girino    argomentò ,  che 
dovessero    le    ranocchie  d'  Agnano    essere 
enormi ,  il   che  non  è    vero.  Quindi  ret- 
tamente   sospicò    Spallanzani  ,    che    quel 
girino  fosse  d'  America,  dove  tali  amfìbj 
è  notissimo  crescere  a  dismisura.  Il  lago 
d*  Agnano    è    un   cratere ,    come    il    lago 
d' Averno ,  il  porto   del  Miseno ,  e  il  suo 
promontorio,  la  Solfatara ,  capo   Mazza, 
monte  Nuovo,  monte  Barbaro,  Pianura, 
e  gli  altri  colli,  che  circondano  Napoli, 
e  che   da  Breislack  sono   indicati ,   come 
patentissimi  Vulcani,  di  cui  si  riconosce 
l'imbuto.  Certo  è  maravigliosa  la  forma- 
zione di  sì  leggiadre  colline  pel  ministerio 
di  spaventevoli    eruzioni ,  e  di    lotolente 
fiumane ,  che   poi    si    vestirono  di   tanta 
amenità ,  cambiando  in  boschetti ,  in  vi- 
gneti >  ia  lucidi  laghi  l' orrore   degli  in- 
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cendj ,  e  la  squallidezza  de'  tufi  aramon- 
tichiati  ;  e  ben  si  vede  che  V  appaiente 
distruzione  in  mano  della  natura ,  si  è 
il  mezzo  ordinario  per  creare  nuovi ,  e 
deliziosi  oggetti. 

Pompeja,  ed  Ercolano. 

Il  giorno  28  di  luglio  fui  a  Pompe j a 
col  Principe  Saverio  di  Sassonia ,  e  con 
Lady  Templetown.  Partimmo  alle  5  della 
mattina,  passammo  da  Portici,  da  Resi- 
na ,  dalla  torre  dei  Greco  e  dell'  Annun- 
ziata,  indi  piegando  a  sinistra  verso  il 
monte  ,  osservai  alcun  tratto  della  lava 
dell'anno  1760.  Lessi  a  Portici  la  spa- 
ventosa iscrizione,  dove  le  parole  tuona- 
no,  e  fulminano  per  gonfiezza  di  stile, 
quanto  il  Vesuvio  medesimo ,  e  ben  cor- 
rispondono all'  alterigia  d' un  Viceré  spa- 
glinolo ,  di  cui  però  non  rispettarono  le 
ignite  lave  ne  il  nome ,  ne  i  fasci ,  cor- 
rendo a  devastare  tanto  paese  fino  a  quel 
luogo  nel  i63i.  Le  ceneri  volarono  fino 
di  la  dell'  Ellesponto.  Egli  è  certo  mira- 
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bile  la  sicurezza    degli    abitanti    dopo   sì 
terribili  vicende.  La  bellezza  del  luogo , 
la  salubrità  dell'  aria ,  la   lontananza  del 
pericolo ,  che  non  si   sa  quando  sia  im- 
minente, lusingano  gli  uomini,  e  a  nulla 
tornano  le  ammonizioni  della  storia,  e  la 
vista  delle  lave ,  su  cui  passeggiano.  Forse 
verrà  un  tempo,  in  cui  si  dovranno  sca- 
vare le   reliquie  di  Portici ,   della   Torre 
dell'  Annunziata  ,  e  del  Greco ,    come   si 
sono  diseppellite  Pompe] a  ,  Ercolano  ,   e 
Stabia.  Invece  di  Priapi  si  troveranno  im- 
magini   d'  ogni    ragione  ,    e   in   luogo    di 
Mercurj ,  di  Giovi ,  d'  Apollini  vedranno 
i  posteri  pitture  di  santi ,  che  forse  nes- 
sun Antiquario  sarà   capace  d' indovinare 
chi  fossero.  La  strada  volge  verso  levante 
dopo  la   torre  dell'  Annunziata  ,  ed   è  da 
i5  miglia   lunga  partendo  da    Napoli.  E 
bellissima ,   e   sempre   ornata   da    viti    in 
festoni ,  da  fertili  campagne ,  da  prospet- 
tive amene  e  ridenti.  Scendemmo  al  con- 
tubernio militare.  Le  camerette  de'  soldati 
sono  divise  in  due  piani.  Il   superiore   è 
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caduto  colle  travi  ,  die  lo  dividevano  dal 
primo,  e  lo  sostenevano,  come  appare 
da'  bachi.  La  citta  fu  ricoperta  da  una 
pioggia  di  calde  ceneri  ,  e  di  roventi  la- 
pilli ,  che  l'acqua  impastò  poscia,  e  fece 
dura.  Entrò  da  per  tutto,  e  riempi  ogni 
foro  ;  al  gonfiarsi  poi  delle  terre  cessero 
in  parte  i  muri ,  di  cui  le  ceneri  ignite 
avevano  divorato  il  legname ,  ond'  erano 
coperte  e  divise. 

Lo  scavo  di  Pompeja  cominciò  nell'an- 
no 1765  sotto  il  Re  Don   Carlo   di  glo- 
riosa   ricordanza.   Egli    al  certo   conobbe 
l'arti  belle,  e  ne  amò  i  coltivatori,  e  le 
memorie  si  antiche  che    moderne ,    ono- 
rando Van vitelli  e  Mengs,e  promovendo 
gli  scavi ,  e  Y  edizione  veracemente  regale 
degli  Ercolanesi   monumenti.  Ma  in  que- 
sto paese  non  è  possibile  per  l'ignoranza 
di  alcuni  capi  far  quanto  si  dovrebbe  per 
le  belle  antichità.  E  qui  cade  in  accon- 
cio vibrare  molti  rimproveri  alla  memo- 
ria del  Marchese    Tanucci  W ,   che  odiò 
U)  Sono  assicurato ,  che  il  M.  Tanucci  vo~ 
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le  arti  ,  e  le  disprezzò  non  meno  del 
commercio,  e  di  altre  utilissime  cogni- 
zioni y  di  cui  essendo  affatto  digiuno  , 
non  capiva  il  decoro  e  la  dignità,  e  sep- 
pe nulla  di  meno  usurpar  fama  di  gran 
Ministro  <I}.  I  politici  1'  ammirano  pel  Re- 


leva vendere  per  5o  mila  ducati  tutto  il  Mu- 
seo Farnese  da  Parma  tradotto  a  Napoli  y  e 
per  molti  anni  lasciato  nelle  casse,  sulle  quali 
scaricavano  la  vescica  i  soldati  di  guardia  Men- 
tre poi  giacevano  ancora  nella  Darsena  le  nu- 
merosissime casse  di  mobili  Farnesiani ,  si  fa- 
ceva una  specie  di  lotto ,  e  si  vendevano  per 
cent'  once  Y  una  all'  azzardo  ,  cosicché  poteva 
il  compratore  incontrar  bene  o  male  ,  com- 
prando o  una  cassa  di  quadri,  o  una  di  cenci. 
Alcuni  Inglesi  tentarono  la  sorte,  e  ne  furono 
favoriti ,  altri  delusi. 

(*)  Quant'  io  qui  dico  del  M.  Tanuccì  ven- 
ne confermato  da  una  spiritosa  risposta  di  Lord 
Hillsbourough  soprain tendente  dei  commercio , 
il  quale  interrogato  dal  vecchio  Marchese  Mi- 
nistro nell'anno  176^,  quali  sarebbero  stati  i 
mezzi ,  che  a  Milord  parevano»  più  opportuni 
a  far  fiorire  il  regno  delle  due  Sicilie ,  rispose 
prontamente  :  il  mezzo  più  acconcio  si  è  di 
fare  tutto  il  contrario  di  quel ,   che  fate.   Ta- 
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gno  di  Napoli  lasciato  al  figlio  di  Carlo 
III  contro  i  trattati  di  Aquisgrana,  e  per 
la  successione  stabilita,  giusta  la  legge 
Salica  ,  escludendo  le  femmine.  La  guerra 
di  Germania  impedì  al  Re  di  Francia  di 
pensare  ali7  Ttalia  ,  e  la  morte  di  madama 
Luigia  di  Francia  nel  1 769 ,  privò  l'In- 
fante D.  Filippo  del  più  possente  appog- 
gio presso  Luigi  XV  prima,  che  si  aprisse 
il  campo  alle  sue  pretensioni  colla  morte 
di  Ferdinando  Re  di  Spagna.  Queste  cir- 
costanze favorevoli  a  Carlo  III  assicura- 
rono il  trono  al  suo  figlio  Ferdinando 
IV,  e  non  le  politiche  provvidenze  di 
Tanucci,  che  nessun  fermo  appoggio  avea 
saputo  conciliarsi  in  Europa  nel  caso ,  che 
la  Francia  avesse  richiesto  il  Regno  di 
Napoli  per  la  linea  di  D.  Filippo   Duca 


nucci  fece  Ministro  della  guerra  Ottero ,  il 
quale  nel  leggere  una  memoria  innanzi  al  Re 
disse  :  mancano  5o5  fenili ,  e  non  intendendo 
alcuno  questo  5o5  fenili ,  si  avvide  il  Re , 
eh'  era  scritto  ,  mancano  5o5  fi.cili ,  e  derise 
l' ignoranza  del  nuovo  Ministro. 
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di  Parma.  Gli  eserciti  di  Spagna,  e  di 
Napoli  non  potevano  certamente  difen- 
dere il  regno ,  ne  gli  Austriaci  si  sareb- 
bero opposti  a'  progressi  de'  Francesi  con- 
tro gli  Spaguoli.  Ma  lasciamo  simili  ri- 
flessioni, e  ritorniamo  alle  antichità  non 
curate  dal  M.  Tanucci. 

Fra  tutti  gli  edifizj  il  tempio  d'Iside 
è  meglio  conservato  d'ogn'  altro.  Era  ipe- 
tro ,  ossia  sub  dipo,  gelidique  sub  oethe* 
ris  axe>  come  disse  Virgilio;  e  cingealo 
un  colonnato  di  gaja  architettura.  Nel  mez- 
zo sorgeva  il  penetrale,  cui  si  saliva  per 
una  scala  di  marmo.  Ivi  osservai  la  se- 
creta volta  praticatavi  da'  sacerdoti  per 
rendere  gli  oracoli ,  e  v'  entrai  carponi  ; 
ma  non  potei  ritrovare  i  fori,  che  dove- 
vano portar  la  voce  ;  forse  conviene  con 
maggior  diligenza  cercar  tutti  i  mattoni 
della  volta  ,  la  quale  in  parte  è  caduta 
alla  destra.  Le  colonne  corintie  restano 
in  piedi,  quelle  del  portico  sono  doriche, 
come  quelle  del  contubernio  militare,  e 
senza  base,  e  di  9  piedi  e  mezzo  d'ai- 
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tezza.  L'edifizio  era  quasi  tutto  di  cotto , 
e  V  intonaco  lo  rendeva  simile  a  marmo. 
Le  pitture,  che  l'adornavano,  si  veggo- 
no ora  a  Portici,  e  le  due  tavole  lsiache? 
e  Piscrizione  di  Popidio  tt)?  che  rifece 
questo  sacrario  d'  Iside  rovinato  dal  tre- 
muoto  dell'anno  63  dell'era  volgare,  al 
quale  successe  nel  79  la  totale  distruzio- 
ne della  città.  Il  resto  della  città  è  lon- 
tano un  mezzo  miglio ,  e  si  passa  sovra 
essa  tutto  questo  spazio,  prima  d'arrivare 
-  -  -  1  •* 

(x)  Ecco  T  iscrizione  che  trovasi  nel  cortile 
del  Museo  di  Portici  : 

N  .  POPIDIVS  .  N  .  F  .  CELSINVS. 
AEDEM.  ISID1S.TERRAE.MOTV  .  CONLAPSAM. 

A  .  FVNDAMENTTO  .  P  .  S.  REST1TVIT. 

HVNC  .  DECVRIONES  .  OB   .  L1BERAL1TATEM. 

CVM  .  ESSET  .  ANNORVM  .  SEXS  .ORDINI  .  SUO, 

GRATIS  .  ADLEGERUNT. 

Questa  iscrizione  tolta  alla  cella  del  tempio 
d'Iside,  e  posta  fra'  cimelj  d'Ercolano,  perde 
quasi  interamente  il  suo  predio  ;  dovea  lasciarsi 
al  suo  luogo  ,  e  potrebbesi  facilmente  risto- 
rare tutto  il  tempio  per  conservarlo  dall'in- 
giuria' dell'  aria. 
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alla  parte  discoperta.  Ella  era  posta  sovra 
una  collina,  e  doveva  essere  deliziosa.  Si 
giunge  agli  scavi  dalla  parte  di  levante. 
Due  lunghissime  strade  sono  disotterrate 
con  molte  case.  Una  ne  visitammo,  che 
sembra  delle  principali,  ed  aveva  tre  pia- 
ni. S'  entra  per  una  porta ,  sul  cui  limi- 
tare vedesi  un  leone  in  musaico  grande 
quasi  al  naturale.  Il  cortile  nel  mezzo 
riceve  V  acqua  in  un  quadrato  di  pietre, 
che  poteva  ben  essere  ornato  d'una  fon- 
tana. Tatto  il  pavimento  è  di  bel  mu- 
saico ,  di  cui  facevasi  grand'  uso  in  ogni 
luogo,  e  naturalmente  sarà  stato  lavoro 
degli  schiavi,  o  de' servi ,  che  in  gran 
numero  si  alimentavano  da'  potenti.  Dopo 
avvi  una  terrazza  lastricata  di  marmo 
bianco  tagliato  a  guisa  di  piccioli  mat- 
toni ;  una  gran  parte  è  caduta  ,  e  lascia 
vedere  il  secondo  e  terzo  piano  verso  il 
pendio  del  colle.  Scesi  per  una  scala  al- 
quanto oscura  ,  e  trovai  molti  bagni  o 
celle  ;  più  basso  il  giardino  con  peristi!) 
e  nicchie.  Risalsi  per  altra  scala,,  e  venni 
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sulla  pubblica  via.  Ella  è,  come  l'Appia, 
d'opera  incerta,  e  le  selci  sono  dilava; 
i  marciapiedi   sono  comodi  ;   le   botteghe 
hanno  i  parapetti  ricoperti   di   marmi   di 
varj  colori ,  e  taluni  con  bassi  rilievi.  Si 
veggono  olle  di  creta  per  contenere  liquo- 
ri ,  si  osservano  canali  per  le  pioggie ,  e 
per  le  porte  a  pian    terreno,    e  tutte    le 
pareti  sono  dipinte.  In  generale  i   luoghi 
sono  angusti  ,  e  con  poche  comunicazio- 
ni ,  ma  ben   distribuite.    Alcune    case   si 
distinguono  dalle  altre  per  maggiore  am- 
piezza  e   numero   di  camere  ;  tutte   però 
sono  sullo  stesso  modello  di  portici ,  di 
cortili  ,  di  fontane  interne ,  onde  sembra 
una  città  estiva ,  e   desiderosa    d' ombre, 
e  di  freschezza  ,  quale   appunto  richiede 
il  clima  tempera tissimo  nel  verno,  e  fo- 
coso nella  state.  Vidi  il   Priapo  insigne, 
che  credesi  indizio  di  postribolo  pubbli- 
co.  E  sculto   in   terra    cotta ,   anzi   vi   è 
formato  in  un  quadro   a    foggia   d'edico- 
la con  frontone,  il  che  mi  fa  sospettare, 
che  non  sia  insegna  meretricia ,  ma  bensì 
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religiosa  e  comune.  I  tanti  Phalli  ritrovati 
provano  ad  evidenza  il  culto  di  Priapo, 
e  V  uso  di  quel  vivace  emblema  della 
fecondità  della  natura  in  ogni  luogo ,  ed 
in  ogni  monumento  più  trito,  come  nei 
manico  de'  coltelli ,  nelle  lucerne  ,  nelle 
brocche  d'  acqua  ,  senza  che  fosse  indizio 
di  prostituzione  ,  come  qui  si  vuole.  I 
lupanari  sappiamo,  che  si  trovavano  pres- 
so i  circhi ,  gli  anfiteatri ,  i  teatri,  sotto 
i  fornici  ,  che  li  sostenevano  ,  e  non  è 
probabile  che  in  Pompeja  si  dovesse  in- 
dicare sulla  pubblica  strada  un  Kenerio, 
come  alcuni  hanno  scritto.  La  porta  della 
città  è  singolare,  perche  accompagnata  da 
due  minori  sui  lati,  seguendo  la  direzione 
della  strada,  e  de'  marciapiedi,  che  li  guida- 
no; e  dovea  essere  ricca  d'architettonici  or- 
namenti, di  cui  si  trovano  frammenti  in  pò- 
ca  distanza.  Fuori  d'essa  incontrasi  un'altra 
fabbrica  curvilinea,  e  intorno  avvi  un'iscri- 
zione in  caratteri  cubitali,  che  dichiara  il 
luogo  dato  per  pubblico  decreto  a  Mammia 
sacerdotessa ,  di  cui  la  tomba  è  li  dentro  ; 

Tom,  flL         i5 
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MAMMIAE  .  P .  F  .  SACERDOTI .  PVBLICAE 

LOCVS  .  SEPVLTVRAE 

DATVS  .  DECRETO  .  DECVRIONVM. 

Vi  salii ,  e  la  trovai  simile  agli  altri  co- 
lombarj  da  me  visitati  altrove,  cioè  piena 
di  loculi  per  V  urne  cinerarie.  La  strada 
della  città  si  unisce  alla  pubblica  ,  e  fa 
una  svolta  a  sinistra,  dove  trovasi  la  casa 
di  campagna  d'un  signore  assai  bene  con- 
servata. Riconobbi  un  bagno  freddo,  ed 
un  caldo ,  sotto  cui  vidi  P  ipocausto ,  e 
le  colonnette  di  cotto  vuote  e  pertugiate 
per  dare  il  passaggio  al  calore  ;  cosi  gran 
diletto  pur  ebbi  nelP  osservare,  come  nella 
parete  stavano  poste  alcune  mammelle,  o 
mattoni  a  coltello  W,  che  tutto  l'intonaco 
ne  distaccavano,  e   sostenevano    a    certa 


(0  Questi  figulini  erano  detti  dagli  antichi 
latercula  o  mammata,  Ved.  Plin.  lib.  XXXPr. 
Seneca  afferma ,  che  a'  suoi  tempi  furono  in- 
ventate queste  da  lui  dette  suspensura  balneo- 
rum  j  et  impressos  parietlbus  tubos  ,  per  quos 
circumfunderetur  calor}  qui  ima  simul,  etsum* 
ma  Joveret  aequa  li  ter.  Epist.  91. 
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distanza  ,  onde  potesse  liberamente  circo- 
larvi il  calore ,  e  Y  aria  tutta  ne  fosse 
compresa  e  temperata  fino  al  grado ,  che 
più  piaceva.  Nei  frigidario  vidi  gli  altri 
artifizj  da  me  conosciuti  per  accogliere 
l'acqua,  alzarla,  e  liberarsene  a  talento. 
Non  ritrovai  alcun  tepidario ,  e  forse  i 
vasi  ne  furono  tolti ,  come  il  furono  al 
gabinetto  de'  profumi.  Sul  giardino  gira 
una  loggia  a  pilastri  ;  in  esso  avvi  una 
peschiera ,  ed  un  topiario  ,  di  cui  stanno 
in  piedi  tuttavia  le  colonne.  Il  criptopor- 
tico, ossia  la  cantina,  è  la  parte  più  ben 
conservata  di  tutte.  Vi  rimangono  mol- 
tissime anfore ,  che  la  pioggia  delle  cene- 
tì  ,  e  de'  rapilli  non  solo  conglutinò  in- 
sieme, ed  affisse  al  muro ,  ma  vi  penetrò 
eziandio  nella  sua  capacita ,  riempiendola 
interamente  d'arsicce  sabbie,  e  di  terra 
ferruginosa.  Si  può  scorrere  tutta  la  can- 
tina ,  ed  è  un  bellissimo  sotterraneo  di 
325  palmi  con  baste  voi  lume,  che  dalle 
molte  finestre  vi  passa,  e  lo  rende  agiato  ^ 
e  comodo  in  tutto  il  suo  giro. 
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Nel  Pretorio  osservai  varj  nomi  scritti 
da'  soldati  sull'  intonaco  delle  colonne ,  e 
dentro  le  camere.  Alcune  figure  altresì  vi 
si  veggono  graffite  con  qualche  punto  sul- 
l'intonaco 9  e  rappresentano  soldati  in  atto 
di  combattere.  Nella  casa  particolare,  che 
sta  sulle  mura  si  può  vedere  uno  strato 
di  lava  sotto  le  fondamenta  d'  un  muro 
alla  fine  d' uno  stretto  corridojo.  Dunque 
Pompeja  fu  fabbricata  sovra  un'antica  la- 
va, e  non  si  sa  l'epoca  di  tale  eruzione. 
I  bagni  si  trovano  sulla  dritta ,  e  sono 
pieni  al  solito  di  volute  tenebre,  e  di  mi- 
stero per  la  maggiore  delicatezza  degli 
antichi  in  tal  genere  di  piaceri.  Il  lume 
delle  lucerne ,  o  quelle  del  sole  appena 
trasmesso  dagli  altissimi  spiragli ,  conci- 
liava al  pudore  un  amico  ritiro  ,  una 
tranquilla  calma  ,  un  placido  silenzio  , 
che  concorrevano  ad  accrescere  le  delizie 
de'  bagni,  e  di  tali  avvertenze  affatto  pri- 
vi noi  siamo  nelle  moderne  fabbriche  in 
Europa.  Taccio  gli  encausti ,  e  gli  stuc- 
chi ,  di  cui   erano  ornate  le  terme  j  ben 
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dirò  ,  che  F  pò  Hackert  invano  ha  ten- 
tato di  pers  re  con  lieve  dispendio  il 
ristabilimento  dell'encausto  sulle  pareti  di 
Pompeja.  Egli  ne  fece  l'esperimento  risu- 
scitando con  poca  cera ,  e  collo  scaldino 
un  pezzo  d'antica  pittura,  che  ricompar- 
ve floridissima,  e  con  tal  mezzo  si  con- 
serverebbero quegli  avanzi ,  che  giornal- 
mente si  estinguono  sul  muro,  gittandovi 
snolt'  acqua  per  fargli  vedere  ai  curiosi. 

Sovra  il  limitare  d'  una  porta  vidi  in 
musaico  figurato  il  Lingam  degli  In- 
diani in  mezzo  a  due  gran  serpenti.  I 
meno  accorti  Antiquarj  credono  ricono- 
scere un  cippo,  od  un'ara,  o  colonnetta 
nella  figura  misteriosa  del  Lingam,  per- 
chè non  sanno ,  che  tal  forma  significa 
esattamente  ciò,  che  viene  da  lei  rappre- 
sentato. I  due  serpenti  enormi ,  simbolo 
della  vita  ,  abbastanza  ne  svelano  ogni 
occulto  segreto  del  geroglifico.  Questo  si 
ritrova  ripetuto  in  più  luoghi  sulle  pare- 
ti di  Pompeja  ;  e  nel  Museo  d'  Ercolano 
si  conserva  un  tempietto,  che  tutto  n' è 
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adorno.  Sovra  un'altra  soglia  lessi  in  belle 
lettere  in  musaico  SALVE ,  ed  è  vicina 
alla  camera  del    Lingam.   Tutta   questa 
casa  cosi  piena  di  religiose  immagini  me 
la  farebbe  credere  un  axetlerio,  e  la  di- 
stribuzione  medesima   accresce   peso   alla 
mia  congettura.  Non    so  qual   altro   mo- 
numento sacro  qui  siasi  ritrovato  in  bron- 
zo,  od  in  marmo;  e  converrà  aspettare, 
che  siano  pubblicate  le  iscrizioni.  Visitai 
da  ultimo  con  molta  soddisfazione  il  tea- 
tro quasi  interamente  scoperto.  La  scena 
stabile ,  e  le  porte  si   riconoscono  agevol- 
mente, e  vie  più  sono   confermato  nella 
mia  congettura  sulla  ristrettezza  dei  logeo. 
Il  teatro  era  assai  piccolo ,  e  la  citta  non 
dovea  essere  molto  considerabile,  e  quasi 
tutta  edificata   di   nuovo.  Le  pitture  dei 
grotteschi  indicano  un'età  poco  anteriore 
all'  Era  volgare ,  e  non  s' introdussero  in 
Italia ,  che  dopo  la  vittoria  d'  Azio ,  e  la 
riduzione   dell'  Egitto  in   provincia.   Vit- 
truvio  si  lagna  di  quel  cattivo  gusto,  che 
a  dì  suoi  cominciava  a  diffondersi ,  e  Se- 
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neca   descrive    i   figulini   mammati  ,   che 
s'  inventavano   allora ,  e    qui   si  veggono 
nelle  camere  de'  bagni.  I  trernuoti  aveva- 
no forse  distrutta  la  parte  più  antica  di 
questa  città,  com'è  certo  del  tempio  d'Isi- 
de, per  l'iscrizione  di  Popidio.  Osservai 
in  quel  tempio  i  segni  delle  prime  colon- 
ne vicine  alle  seconde,  che  rimangono  in 
j>iedi.    Se    dalla    pompa  di    quella    Deità 
Egizia  W  trasse  il  nome  Pompeja    sareb-* 
he  nuovo  argomento  per  sostenerne  la  po- 
ca   antichità  ,   non    essendosi    portato    in 
Italia   quel  culto ,   che  assai   tardi  ;  e  se 
dal   Magno  Pompeo  si   vuol   derivare  la 
,sua  appellagione  poco  più  risaliremo  del- 
l' epoca   indicata.    A    me   nessun   dubbio 
rimane  ,  che  dalla  pompa  d'  Ercole  vinci- 
tor  delle  Spagne  non  fosse  detta  Hopizeto. 

(0  II  culto  d'Iside,  e  diSerapide  non  può 
essere  venuto  in  Italia  prima  dell'anno  di  Ro- 
ma 753,  o  al  più  703.  Properzio  disse: 
Atque  utìnam  Nilo  pereat  y  qui   sacra  repente 

Misti  Matronis  Inachus  Ausonia  ; 
e  Lucano  : 
Dfos  in  tempia  tuam  Romana  recepimus  Isim. 


222  VIAGGIO   DI    NAPOLI 

Il  contubernio  militare  si  è  in  parte  ri- 
fabbricato assai  bene,  costruendovi  le  log- 
gie  di  legno ,  e  la  tettoja  ricoperta   dal- 
l'embrici  frontate  alP  antica.  Sarebbe  pur 
bello  il  vedere  tutto  questo  alloggiamento, 
e  tutto  il  teatro ,  e  1'  odeo ,    e  il   tempio 
d'Iside  risarcito,  e  reso  abitabile,  cosic- 
ché   vi    si    potessero    rappresentare    nella 
piazza   alcune  evoluzioni  d'  una   coorte , 
e  qualche  antico  dramma  nel  teatro ,  ed 
una  pompa  Isiaca  nel  delubro  con  solenne 
sagrificio ,  imitando  negli  abiti  le  antiche 
costumanze,  e  riconducendo  visibilmente 
il  secolo  d'Augusto,  o  di  Tito  agli  occhi 
nostri  in  que'  luoghi  medesimi,  e  fra  quel- 
le stesse  mura  ,  che  al  greco ,  ed  al  lati- 
no  linguaggio  rispondevano  coli'  eco.   Io 
non  dispero,  che  questa  idea  non  si  man- 
di ,  quando  che  siasi ,    ad   effetto  da   un 
Principe    amatore   della    veneranda   anti- 
chità, e   frattanto    io   me    la  figurai    più 
volte,  aggirandomi  fra  queste  reliquie.  L'I- 
talia   tutta    accorrere   si    vedrebbe    senza 
fallo  a  tal  festa ,  che   potrebbesi  variare 
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ogn'anno  con  nuove  rappresentanze  da  una 
colonia  qui  dedotta,  e  da  scienziati,  ed  eru- 
diti uomini  ben  diretta.  Sogni  d1  infermo! 
3Nè  qui  parlerò  delle  antichità  di  Ercolano, 
essendo  abbastanza  note  a  tutta  1'  Europa 
per  le  dottissime  illustrazioni  ,  che  ne 
hanno  pubblicate  gli  Accademici  suoi  nei 
sette  volumi  arricchiti  di  tanti  rami,  che 
ne  figurano  le  pitture  ,  ed  i  bronzi.  Mol- 
to però  rimane  ancora  da  pubblicarsi.  Le 
lucerne,  i  candelabri,  gli  utensilj  d' ogni 
ragione ,  i  già  svolti  papiri ,  ed  i  musaici 
aprono  larghissimo  campo  a  nuove  fati- 
che ;  e  la  Repubblica  letteraria  vive  nel- 
l'impazienza  di  tanto  tesoro,  che  none 
fatto  di  pubblico  diritto.  Dalla  munifi- 
cenza del  Re  ottenni  in  dono  la  vasta 
Opera  Ercolanese,  e  molto  m'ha  giovato 
nelle  mie  ricerche  filologiche  (*). 

(*)  In  quest'  Opera  i  busti  sono  malamente 
denominati  dagli  Antiquarj.  A  Roma  su'  gessi 
che  vidi  dal  cavaliere  d'  Azara  ,  si  sono  dati 
i  veri  nomi  alle  teste  conosciute.  I  busti  giun- 
gono al  numero  di  quarantuno   fra   grandi   e 
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piccioli.  Di  questi  se  ne  conoscono  ventisei , 
e  quindici  sono  ancora  incogniti.  Ecco  i  già 
noti:  SOKPATHS.  nTOArOPAS.  EIUKOTPOS. 
MSTPOAOPOS.  A0HNH.  P.  C.  SCIPIO.  A- 
GRIPPINA  MAJOR.  DOMITIANVS  .  HP- 
MAPK02  .  CIBELLE  .  AEMOSOENHS  .  AN- 
TONIA MAIOR  .  C  .  CALIGVLA.  VIRGO 
VKSTALIS  .  L.    G.    SYLLA  .  BEPENIKHS  . 

RAPINA  MINOR  .  ISIS  .  gHNQ  .  AMtìN. 

n .  (LESAR.  KOPINNA  .  AAEgANAPOS. 

AEMILIVS  LEPIDVS.  Con  questi  nomi 
si  possono  correggere  gli  errori  degli  Acca- 
demia Ercolanesi.  Il  preteso  Seneca  è  una 
testa  incògnita;  ma  non  può  essere  Seneca 
essendo  barbato  ;  così  dicasi  del  preteso  Pla- 
tone ,  di  cui  è  nota  1'  immagine  pel  busto  di 
Firenze  col  suo  nome  antico ,  e  per  altri  due 
posseduti  dai  cavaliere  d' Azara.  Si  potrebbe 
però  con  Ennio  Visconti  sostenere ,  che  la 
barba  non  molto  lunga  portavasi  da  Seneca 
per  professione  di  filosofia ,  e  chi  leggerà 
quanto  ha  scritto  il  suddetto  Antiquario  nel 
toni.  Ili  pag.  21  e  22  intorno  al  ritratto  di 
Seneca  ,  per  avventura  non  abbandonerà  l'opi- 
nione ,  che  da  dugent'  anni  corre  fra'  dotti , 
essere  quelle  tante  teste ,  che  si  veggono  in 
varj  musei  veramente  Y  effigie  del  maestro  di 
Nerone ,  come  asserì  Y  Orsino  ,  che  aveale  pa- 
ragonate ad  un  medaglione  di  Seneca  gvk 
posseduto  dal  Cardinale  Maffei,  e  poscia  non 
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mai  più  comparso  per  decidere  trionfalmente 
la  lite.  Una  testa  di  Seneca  si  vede  dunque 
posta  sovra  un  togato  nel  Museo  Vaticano  9 
un  altra  simile  in  casa  Corsini  alla  Lungara. 
Il  Seneca  nel  bagno  alla  villa  Pinciana  è  un 
vecchio  pescatore  ,  e  ben  lo  dimostra  il  ce- 
lebre Visconti ,  il  quale  lo  crede  il  vecchio 
pescatore  Cireneo  rammemorato  da  Menandro. 
Tepov  klievQ  rap'  ov  ro  (pepvov 
Tpirriv  ravTfiv  enpiape^  ^^tepav. 
Il  marmo  bigio ,  e  le  fattezze  afFricane  con- 
fermano a  meraviglia  tal  congettura,  oltre  la 
sporta  piena  di  pesci,  che  si  vede  nella  replica 
di  questa  statua  nel  Museo  Vaticano  tom.  Ili 
pag.  45  tavola  XXXIL 
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AL  MUSAICO  COL  LINGAM 

A    POMPEJA. 


N. 


e    pavimenti    a    musaico ,    che    adornano 
ancora  il    pian   terreno   di   molte   fabbriche , 
uno  vi  si  scorge  distinto    della   manifestissima 
immagine    dell'  Indico    Lingam    in    mezzo    a 
due  inarcati  serpenti.  Nessun  Antiquario ,  che 
io  mi  sappia  ,  giunse  per  anco  ad  avvederse- 
ne ,    e    si    crede   comunemente    quel   Lingam 
un'  ara  ,  o  cippo  ,    su  cui    divorino   le  libe  i 
Genj  dalle    serpi   indicati ,    come   fé'  Y  anima 
d'  Anchise  sotto  tal  figura  ,  allorché  nella  Si- 
cilia volle  Enea  celebrare  i  giuochi  in  onore 
del   defunto.    Ma   noi   sappiamo    oggidì,    che 
quella  misteriosa  colonnetta    sostenuta    da  un 
piedestallo  ,  e  sorgente  in  mezzo  ad  una  conca 
si  è  il  Phallo    degli    Egizj  ,    il    Lingam  degli 
Indiani ,  e  qui  non    sarà   discaro    a'  lettori   il 
farne    una    succinta     descrizione.     Il    Lingam 
adunque  si  è  la  figura  delle  parti,  che  distin- 
guono ambo  i  sessi,  e  questo   simbolo  èl'im* 
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magine  più  veneranda,  ed  antica  di  Chiven , 
Chive  ;  imperocché  non  credono  gli  adoratori 
di  quel  Nume  di  poter  esprimere  più  energi- 
camente il  donno  dell'  universo ,  che  sotto  la 
figura  misteriosa  di  quelle  parti ,  che  perpe- 
tua rendono  la  razza  umana.  Per  convincersi 
adunque  ,  che  nel  musaico  di  Pompeja  si  è 
imitato  religiosamente  il  Lingam  dell'  India , 
basterà  il  raffrontare  le  immagini  dell'  imo ,  e 
dell'  altro  simbolo  ,  e  dalla  loro  identità  ve- 
drassi  confermata  V  asserzion  mia.  Non  avvi 
Pagoda ,  al  riferire  di  Sonnerat  (*) ,  dove  non 
trovisi  Chiven  sotto  la  forma  Lingamica ,  e 
sempre  gli  sta  vicino  Darmadevè ,  Dio  della 
virtù  ,  e  rappresentato  sotto  le  spoglie  d'  un 
Bue.  Darmadevè  inoltre  viene  cavalcato  da 
Chiven  y  e  senza  fallo  ,  aggiunge  Sonnerat ,  da 
questo  Bue  Indiano  trassero  gli  Egizj  il  loro 
Api ,  ed  il  vitello  d'  oro  gV  israeliti ,  che  pres- 
so il  Monte  Sinai  prevaricando  eressero  nel 
deserto.  Ne'  manoscritti  Indici  di  Propaganda 
può  vedersi  il  Lingam ,  che  non  solo  nella 
forma  tutta,  ma  perfino  ne' colori  perfetta- 
mente corrisponde  al  musaico  Pompejano.  I 
Serpi  furono  presso  tutte  le  nazioni  il  sim- 
bolo della  vita  sì  pel  tacito ,  ed  inosservato 
loro  correre ,  e  fuggire ,  come  per  lo  sco- 
glio ,  che  depongono  ritornando  a  gioventù  , 


(*)  Tom.  1  pag,   175  e  seg. 
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e  mantenendosi  mai  sempre  vispi ,  e  guizzanti. 
Perciò  a  dinotare  il  moto  non  avvi  più  ido- 
nea linea  della  serpentina  sì  nella  pittura , 
che  nella  scoltura,  ed  usata  magistralmente 
concilia  alle  figure  quella  mobilità  ,  che  le 
tavole  ,  ed  il  marmo  dinegano  per  se  stessi. 
Inoltre  non  mancano  monumenti  fra  noi  che 
Chwen,  e  Darmadevè  riuniti  sotto  le  forme  di 
un  (*)  Priapo  ,  e  d'  un  Bue  ci  rappresentino  9 
come  stanno  in  tutti  i  tempj  dell'  India. 

Il  Cav.  Azara  possiede  un  antico  intaglio 
in  corniola,  di  cui  feci  trarre  lo  zolfo  per 
mia  curiosità ,  ed  instruzione ,  ed  uno  ne  vo- 
leva ad  ogni  patto  con  simile  impronto  il 
sig.  d'  Hancarville  per  accrescere  la  copia  del 
moltiplici  argomenti ,  ond'  egli  seppe  avvigo- 
rire  le  sue  profonde  specolazioni  intorno  il 
Bue ,  che  simboleggiò  la  divinità  presso  gli 
Sciti.  Nella  corniola  surriferita  si  vede  espresso 
adunque  il  Bue ,  come  sulle  medaglie  della 
magna  Grecia  ,  e  della  Sicilia  ,  e  nelP  alto  , 
non  la  vittoria ,  bensì  un  manifestissimo  Phal- 
lo  ,  come  in  più.  marmi ,  e  terre  Egiziane , 
appare    sospeso ,    e    dalla    propria    virtù    per 

P  aria  trasportato  senza  il  remeggio   dell'  ale. 

.  — 

(i)  Anquetil  in  una  caverna  del  tempio  di  Djegue- 
seri  vide  un  Lingam  posto  rimpetto  ad  un  Bue.  Ved, 
Zend-Avesta  tom.  i  part.  i  pag.  38g.  Ognuno  sa 
quanto  sieno  celebri  queste  Pogode  di  Djegueseri  >  di 
Keneri  ;  e  d'  Elefanta  sulla  costa  di  Malabar. 
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Quindi  il  Phallo  Egizio  ,  il  Lingam  Indi- 
co fu  poscia  da'  Greci  ,  e  da'  Latini  vene- 
rato sotto  il  nome  di  Priapo  ,  e  questo  epi- 
teto ,  come  altrove  notai ,  si  rinviene  chiara- 
niente  negl'  Inni  d'  Orfeo  aggiunto  al  Dio 
Bacco,  od  al  Sole.  La  sua  forma  oscenissima 
senza  mistero  alcuno  si  vede  in  terra  cotta  , 
e  d'  una  certa  misura  sovra  una  porta  d'  una 
casa  a  Pompeja ,  e  non  indica  un  postribolo 
per  le  ragioni  da  me  addotte.  Avvertirò  di 
più,  che  inclino' a  credere  la  casa,  dove  nel 
musaico  è  figurato  il  Lingam  fra  due  serpi , 
un  axetterio  ,  e  forse  quello ,  a  cui  presiedeva 
Mammia.  Sul  limitare  d'  una  soglia  leggesi 
SALVE,  e  tutti  que'  musaici  alludono  a  dogmi 
religiosi.  Una  matrona  nobilissima  ,  e  d' incor- 
rotti costumi  doveva  nelf  antica  Lanuvio  im- 
porre una  corona  all'  enorme  Priapo ,  che 
dal  popolo  vi  si  adorava.  Stravaganze  più 
grandi  si  leggono  in  Luciano ,  dov'  egli  descri- 
ve i  riti  della  Dea  Siria  ;  laonde  non  recherà 
maraviglia  al  dotto  Antiquario  di  vedere  da 
matrone  castissime  venerato  il  Lingam,  e  cu- 
stodito con  gelosia,  come  il  fuoco  dalle  Ve- 
stali. Risalendo  quindi  all'  origine  di  sì  turpi 
cerimonie  e7  si  vede,  che  dal  parlante  gerogli- 
ifico  furono  tratte  ,  e  si  diffusero  largamente 
!per  la  superstizione  appunto  di  femminucce  , 
che  sempre  sogliono  delirare  assai  più  degli 
uomini  in  ogni  culto. 
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Castel  San?  Ermo, 
e   Chiesa  de*  Certosini. 

La  Chiesa  di  S.  Martino  de'  Certosini 
è  situata  sulla  montagna  appiedi   del  ca- 
stello di  S.  Erasmo ,  che  dicesi  S.  Ermo 
per  corruzione  del    popolo.    Vuoisi    però 
osservare,  che  all'Ariosto  piacque  di  usa- 
re   questa    guasta  parola  ,  e    disse  :    La 
desiata  luce  di  San?  Ermo  ,  onde  do- 
po   di  lui  ,    che  fa    testo    di    lingua    nel 
magno    vocabolario    della    Crusca  ,    non 
avrei  difficolta  alcuna  di  scrivere  il  Ca- 
stel di   S.  Ermo  ,  invece  di   S.   Erasmo , 
malgrado  la  strana  sincope  di  due  lettere. 
A  dir  vero  il  nome  di  S.  Ermo  è   deri- 
vato da   Ermeo,  che  cosi  chiamossi  anti- 
camente questo  monte  fino  a  Nisida,  e  dal 
popolo  fu  santificato  al  solito  un  vocabo- 
lo greco  dinotante  Mercuriale  >  poiché  vi 
furono  su  queste  colline  a  luogo  a  luogo 
poste   le  frequenti  erme,  onde  si  segnava- 
no i  limiti  de'  territorj.  Qui  appunto  giun- 
gevano quelli  di  Pajtenope,  e  di  Dicear- 
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chia ,  e  la  grotta  al  di  sotto ,  e  Y  antica 
strada  Romana  ai  di  sopra  serviva  di  co* 
municazione  a' due  popoli,  oltre  la  via 
del  mare.  La  vista  da  questa  eminenza  è 
superba.  La  soggetta  Napoli  si  discopre 
in  larghissimo  giro  ,  e  si  sviluppa  allo 
sguardo  con  mirabile  varietà,  il  tumulto 
e  lo  strepito,  simile  al  roco  suono  d'un 
fiume  lontano ,  giunge  all'orecchio  dalla 
popolose  contrade  ,  e  fa  fede  del  gran 
numero  delle  stridenti  ruote ,  delle  grida 
de'  venditori,  e  dell'  altissona  favella,  che 
rompe  dal  petto  di  tanti  uomini  confusa- 
samente  affollati. 

Il  celebre  monastero,  che  qui  si  am- 
mira ,  è  fondazione  di  Carlo  illustre  Duca 
di  Calabria,  figlio  primogenito  di  Roberto 
Re  di  Napoli  nel  i32b.  Venuto  a  morte 
nell'anno  i328  questo  Principe,  non  volle 
il  Re  Roberto  lasciare  imperfetta  l'opera 
dal  figlio  incominciata,  e  dotò  di  12  mila 
ducati  il  nuovo  monastero  pel  manteni- 
mento di  dodici  padri  ,  ed  otto  conversi. 
Dopo  la  morte  del  Re  Roberto,  la  Regina 
Tom.  vii?  16 


a3a  VIAGGIO  DI  NAPOLI 

Giovanna  I  figlia   del   Duca    Carlo  segui 
le  tracce  dell'  avolo  e  del  padre,  e  dotò 
questi  monaci  di  600  once  annuali,  e  vol- 
le ,  che  il  Priore  di   questa  Certosa  fosse 
Abate  al  tempo  stesso,  e  Superiore  della 
chiesa    e   dell'  ospedale    dell'  Incoronata  f 
eli'  ella  piamente  fondò.  I  ritratti  del  Re 
Roberto,  del  Duca  Carlo,  e  della  Regina 
Giovanna  si  veggono   nelle   camere   della 
foresteria ,  e   sono    opera    del   Ciotti.    La 
chiesa  fu  consacrata  nel  i568  dal  Nunzio 
Pontificio    in    Napoli    il    Cardinale    Gu- 
glielmo d'Agrifoglio,  reggendo   l'Arcive- 
scovato Rernardo    di   Rosqueto.  Al  prin- 
cipio dello  scorso  secolo  fu  rifatta  dal  P. 
Don  Severo  Turboli ,  e  ridotta  in  forma 
più    nobile    coli'  aggiungervi    la   tribuna. 
Neil'  atrio  vi  sono  pitture  di   pochissimo 
conto  di  Luigi  Siciliano   con  latine  epi- 
grafi che  ne  spiegano  il  subbietto.  Il  Lan- 
franco vi  ha  spiegata  tutta  la  copia  della 
sua  fervida  immaginativa   nella   volta ,  e 
nelle  lunette  della  tribuna.  Se  alla  fran- 
chezza del  pennello ,  ed  al  vivace  colo- 
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rito  corrispondesse  la  castità  de'  dintorni 
sarebbe  l'opera  più  stimabile.  Le  pieghe 
degli  Apostoli  sono  di  bella  maniera,  la 
composizione  in  più  luoghi  felicissima  ed 
ardita  ;  la  maniera  però  vi  trionfa  mai 
sempre ,  e  la  negligenza  del  disegno.  Il 
tempio  è  ornato  con  tanta  prodigalità  di 
commessi,  che  P occhio  non  ritrova  alcun 
riposo.  I  capitelli  sono  fantastici  ,  e  lon- 
tani dalle  buone  regole  antiche  ;  gli  ra- 
beschi del  Cosimo,  avvegnaché  ben  dispo- 
sti pe'  colori  de'  marmi ,  nulla  ritengono 
dell'eleganza  de'  Greci  nelle  modanature, 
e  sono  capricciosi  fiorami.  I  putti  di  mar- 
mo sopra  le  cappelle  di  Alessandro  Ron- 
dò romano  mi  parvero  le  opere  più  lo- 
devoli dello  scarpello,  che  tanto  si  è  qui 
maneggiato  da  Domenico  Antonio  Vac- 
cari ,  e  dal  Fanzaga.  Le  pitture  più  rag- 
guardevoli sono  i  Profeti  del  Ribera.  Con 
mirabile  artifizio  ha  saputo  egli  variare 
le  attitudini  neli'  ingrato  spazio  delle  lu- 
nette e  mantenere  un  grandioso  carattere; 
la  forza  poi  del  colorito  è  tale,  che   di 
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più  non  si  può  desiderare ,  e  l'espressione 
è  piena  di  malinconia ,  di  studio ,  di  ra- 
pimento, di  cogitazione  profonda,  cosic- 
ché in  questi  soli  profeti  merita  luogo  il 
Ribera  fra'  più  distinti  pittori.  Non  man- 
can  però  difetti ,  e  le  braccia  sono  tal- 
volta stranamente  allungate,  come  nel  Noè, 
e  talvolta  non  bene  vi  segnò  Fossa,  ed 
i  muscoli ,  alterandone  le  articolazioni  e 
le  forme  ,  di  che  può  accorgersi  con  at- 
tento esame  un  pratico  di  osteologia ,  e 
miologia  del  corpo  umano.  Queste  criti- 
che udì  in  parte  dall'  emolo  Massimi  il 
superbo  Ribera,  ne  volle  arrendersi;  ma 
con  vanto  mal  consigliato  appose  il  suo 
stemma  sotto  il  Noè  per  indicare,  ch'egli 
n'  era  1'  autore  ,  temendo  ,  che  il  suo  no- 
me non  si  potesse  leggere  in  tanta  altezza, 
ed  in  tanta  oscurità  di  fondo,  per  cui 
venne  altresì  tacciato  d'aver  dipinte  ca- 
verne in  un  tempio ,  e  dentro  le  lunette 
con  istranissimo  pensiero.  Ma  poteva  col 
verso  noto  d'Orazio  ribattere  tal  censura, 
quelle   delle  proporzioni   non   già.   Mal- 
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grado  però  tali  critiche  giustissime  il  Ri- 
bera  è  più  maraviglioso  e  sublime,  e  nella 
luce  di  mille  bellezze  spariscono  le  mac- 
chie. Nelle  cappelle   vi   sono   poche   cose 
degne  di    osservazione.    Il   ricco  panneg- 
giare di  Paolo  Domenico  Finoglia  d'Orta 
mi  piacque  ;    il  quadro   ultimo  di  Carlo 
Maratta    è    debole.    Il    cavalier    Massimi 
nella  volta  della  cappella  del  Precursore 
ha   dipinto    un  limbo    con  molto   fuoco. 
Paolo   Matteis  con   buona    intenzione    vi 
figurò  la  morte  dei  Santo,  e  s'accosta  al 
fare  del  Guercino  ombrante,  e   vigoroso. 
La  deposizione  della  Croce  sulla  porta  è 
piena  di  belle  avvertenze  e  di  studio ,  e 
la  vigoria  delle  tinte,  e  le  linee  delle  ben 
variate  attitudini  si  debbono  assai  commen- 
dare. Tutto  spira  cordoglio,    divozione, 
malinconia  e  silenzio  nelle  Marie,  nel  San 
Giovanni ,  ne'  due  Certosini ,    che  orano 
prostrati  in  umii  guisa  sul  pavimento  pres- 
so il  cada  vero  del  Redentore.  Il  Massimi 
ha  qui  superato  se  stesso ,  e  ben  si  vede 
lo  sforzo  suo ,  e  la  gara  collo  Spagnoletta 
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nel  tingere  di  gran  macchia,  cosicché  non 
^scomparisce  il  suo  dipinto  fra   il  Mosè , 
e    T  Elia ,    opere    del    suo    rivale ,    che   a 
fianco    le    stanno   W.    Nel   coro    veggonsi 
pendere    quattro    eccellenti    quadri  ,    che 
figurano    quattro  Cene  del    nuovo    testa- 
mento. Nel   primo   dalla    parte    del  van- 
gelo lo  Spagnoletto  mutando  maniera  cre- 
dè disarmare  la  censura,  e  tenere  la  via 
di  Guido  lucida  ,  serena   e  raggiante  nel 
campo   d' un9  aria   con    poche   nuvole ,    e 
quasi  tutta  d'un  vivido  azzurro;  ma  ben- 
ché meriti  molta  lode   pel    gran   rilievo , 
nulladimeno    la    discordanza    delle    tinte 
nuoce  moltissimo  alla    bellezza    delle   fi- 
gure ,  e  regnavi  un  tagliente ,  che  disgu- 
sta. La  Lavanda  de'  piedi,  che  segue,  è  del 
Caracciolo ,  che  spesse  volte  si   confonde 
dagli  indotti  co'  felsinei  Caracci,  da  cui  è 
lontano  mille  miglia  il  nobile  pittore  Na- 
poletano. Le  sue  tinte  sono  forti ,  e  qui 

(*)  Il  Mosè ,  e  T  Elia  sono  opere  assai  sti- 
mate del  Giordano  ad  imitazione  dello  Spa- 
gnoletto. L'Editore* 
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ha  operato   assai  lodevolmente.   La  Cena 
dall'  altro  lato  del  Massimi  non  manca  di 
inerito ,  ma    resta   superata    dalla   vicina 
tela ,  che  si    crede    di    Paolo  ,   e  forse  è 
della  sua  scuola.  Oscura    tutti  la  Nascita 
di  Guido,  benché  imperfetta,  per  la  com- 
posizione,  il   disegno   e   la    bellezza    del 
colorito,  e  l'aria  celestiale  de' volti.  Eb- 
be due  mila  scudi  per  caparra,  e  preve- 
nuto dalla  morte  non  pose  1'  ultima  ma- 
no a  quest'opera  maravigliosa ,  di  cui  non 
dipinse    mai   la  più   vasta.    La  volta   dei 
coro  di  Giuseppe  d'  Arpino  terminata  da 
Giovanni  Bernardino   Siciliano  può  con- 
siderarsi con  piacere  ;  la  lunetta  di  Lan- 
franco dov'è  la  Crocifissione,  parvemi  al- 
quanto imitare  la  celebratissima  del  Tin- 
tore tto  nel   partito  9   e   nelle  mosse  delle 
figure  ;    ma    non   giunge  a  pareggiarne  il 
movimento,  il  fuoco,  l'orrore,  il  tumulto > 
di  cui  visibilmente  è  piena  la  prima  ;  la 
memoria  me  ne   suona   ancora  nel  pen- 
siero fierissima  e  dolorosa. 
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Gallerìa  Hamilton. 

Visitai   i   quadri  ,    e   le   antichità   del 
cavaliere  Hamilton,  e  vi  stetti  lungo  tem- 
po. Vidi  il  quadro  di  Venere    attribuito 
al  Correggio.  Sembra  essere  il  compagno 
dell'  educazione   d'  Amore    da   me    cono- 
sciuto  a   Parigi.    Veuere    sta    in   atto    di 
scherzare  col  figlio ,  cui  ha   tolto   V  arco 
di  mano ,  ed  egli  tenta   di   riaverlo    lan- 
ciandosi fanciullescamente  colle    mani ,  e 
con  tutto  il  corpo  verso  il  braccio  della 
Dea,  che  sorride,  e  chinasi  alquanto  per 
agevolare  al  picciolo  Dio  la   bramata   ri- 
cuperazione. Un  satiro  colla  tibia  gemina 
è  nascosto  dietro  certe   frasche ,  e  la  fa- 
retra piena  di  dardi  con  punte  d'oro,  e 
di  piombo  giace  sul  terreno.  La  compo- 
sizione è  piena  di  grazie,  e  di  belle  mosse 
nelle  membra  della  Dea ,  e  del  figlio ,  e 
contrastano  mirabilmente  le  linee  serpen- 
tine fra  loro ,  e  il  pieno ,  e  il  vuoto  nel 
gruppo  ;  Venere  si  vede  tutta  di  faccia  , 
Amore  in  i schiena ,  e  si  arrampica  quasi 
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sulle  gambe  delia  madre  per  giungere  al- 
l'arco,  il  quale  è  da  lei  tenuto  in  alto 
sovra  la  propria  testa.  Questo  pensiero 
vedesi  più  volte  espresso  dal  Parmigiano 
ne'  suoi  disegni  in  casa  S.  Vitale ,  ed  al- 
trove. Il  quadro  è  stato  ripulito  più  volte, 
ma  quanto  ne  resta  è  tuttavia  bellissimo, 
e  molto  accordato ,  avvegnaché  privo  di 
quel  fiore ,  che  lo  avrà  reso  ammirabile, 
come  tutte  le  cose  di  Antonio.  E  in  tela. 
Mengs  lo  credeva  di  Luca  (1>  Cangiaso. 
Maggiori  elogj  merita  1'  amorino  di  Leo- 
nardo in  tavola.  E  mezza  figura,  ed  apre 
un  giuoco  di  tavolette,  che  chiamasi  la 
scala,  perchè  cadendo  1' una  sovra  l'altra 
per  le  fila  ,  che  le  sostengono  ,  s'  urtano 
e  si  discacciano  vicendevolmente,  e  discen* 
dono  come  per  gradi.  Il  viso  del  fanciullo 
si  manifesta  in   tutta    la    sua   fisonomia  ; 

C1)  Il  sisT.  Passeri  mi  fé*  vedere  uno  schizzo 
di  Luca  Cangiaso  in  carta  ad  acquerello ,  in. 
cui  cercava  il  pensiero  della  Venere ,  onde 
par  mi  dimostrato  ,  che  Luca  n'  è  l'inventore , 
e  non  il  Correggio» 
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ridono  gli  occhi ,  la  bocca ,  le  guance  sì 
bene,  che  nascondendogli  la  metà  della 
faccia  col  cappello,  o  colla  mano,  basta 
la  m*età ,  che  rimane  scoperta ,  ad  indi- 
care  il  riso  ad  ognuno.  E  finito  colla 
solita  diligenza  di  Leonardo ,  e  le  tinte 
vi  sfumano  con  grande  magistero ,  e  ton- 
deggiano  di  molto  rilievo  senza  aridità. 
Hamilton  l'ebbe  in  dono  per  testamento. 
I  disegni  di  Cipriani ,  e  i  rami  di  Berto- 
lozzi  ammirai  lungamente  ;  sono  tratti 
dal  celebratissimo  basso  rilievo  del  vaso 
Barberino,  ora  Portland,  che  vidi  in  In- 
ghilterra presso  Wegwood,  da  cui  sarà 
foggiato  nelle  sue  crete  W.  Gran  fallo  è 
stata  la  vendita  di  si  prezioso  cimelio,  di 

fW      II  ■  II.  il  II  — I        I     II 

(J)  Il  cavalier  Hamilton  comperò  da  casa 
Barberini  queir  urna  cineraria  ;  vi  guadagnò 
5oo  zecchini  vendendola  alla  Duchessa  di 
Portland  ,  e  n'  ebbe  cento  copie  de'  rami  in- 
cisi da  Bertolozzi ,  e  gli  originali  disegni  di 
Cipriani.  Mi  disse  altre  volte  il  cavaliere  Hamil- 
ton ,  che  aveva  pagato  il  vaso  a  Byrcs  mille 
ghinee  ,  e  che  mille  ghinee  gliene  diede  pa- 
rimenti la  Duchessa  di  Portland. 
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cui  non  vanta  l'antichità  il  più  bello  pel 
casto  disegno  delle  figure.  Fra'  moltissimi 
quadri  del  cavaliere  Hamilton  questi  mi 
piacque  di  tener  vivi  alla  memoria.  Un 
quadro  del  Giordano ,  che  figura  un  uo- 
mo ,  che  suona  il  colascione  con  vasto 
cappello  alla  spagnuola.  Dietro  le  spalle 
si  vede  una  scimmia ,  sul  corpo  del  co- 
lascione stassi  seduto  un  papagallo ,  alla 
sinistra  spunta  fuori  una  testa  d' asino , 
alla  destra  quella  d'un  montone  ben  for- 
nito di  ritorte  corna.  Un  metis,  o  mo- 
resco di  Velasquez  ;  la  sola  natura  è  più 
palpabile,  e  vera;  1'  epidemia  è  lucido, 
ed  ontuoso  ;  gli  occhi  vibrano  faville  ; 
mancavi  la  sola  parola.  E  dipinto  a  colpi 
di  magistrale  pennello ,  che  si  urtano ,  e 
fanno  un  effetto  mirabile  da  lontano.  Un 
ritratto  di  Carlo  II  ancor  giovanetto  del 
medesimo  con  un  bel  cane.  Varj  ritratti 
di  madama  Hart  amasia  del  Cavaliere,  e 
degna  d'  essere  qual  nuova  Campaspc  mo- 
dello di  bellezza  agli  Apelli  d'Inghilterra 
Ramley  ,   Rajnolds,   Hamilton  il  pitto- 
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re,  Hamilton  il  pastellista  l'hanno  a  ga- 
ra ri i pinta  in  varie  forme,  e  tutte  belle, 
ora  sdrajata  sovra  un  canapè  con  un  libro 
in  mano ,  ora  in  atto  'li  pensare  all'  om- 
bra d?  un  albero,  ed  ora  m°zzo  discinta 
traendosi  dietro  un  capro  e  preceduta  da 
un  cane;  in  questa  foggia  ella  ride,  e 
dispiega  certa  procacia  ,  che  la  fa  simile 
ad  antica  Baccante.  Ramley,  che  cosi  l'ha 
finta  ,  parmi  eh'  abbia  superato  gli  altri 
suoi  compagni. 

Un  bel  quadro  di  Salvator  Rosa  noto 
per  le  stampe  da  lui  medesimo  pubbli- 
cate  ed  incise.  Un  filosofo ,  ed  è  il  ri- 
dente Democrito  contempla  la  vanità  di 
tutte  le  cose  di  questo  mondo  negli  ossami 
e  ne'  teschi  d'uomini,  e  d'animali  d'ogni 
ragione ,  e  nelle  mine  di  piramidi ,  e  di 
tempj ,  che  lo  circondano ,  e  fanno  un 
ricchissimo  fondo.  Libri ,  sfere  ,  compassi 
giacciono  qua  e  là ,  e  dal  loro  disordine 
si  raccoglie  la  verità  delle  idee ,  che  pas- 
sano nel  capo  del  meditabondo  solitario, 
e  la  pratica  sua  nelle  più  astruse  dottrine. 
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Tutto  il  dipinto  spira  malinconia ,  racco- 
glimento ,  e  maestosa  sublimità  di  non 
volgari  pensieri.  Il  tocco  è  robusto ,  ri- 
soluto, e  grandioso  il  disegno,  e  la  com- 
posizione bilanciata  a  meraviglia  ,  e  ricca 
di  contrasti.  Alcuni  ritratti  di  Tiziano; 
una  Lucrezia  di  Guido  Cagnacci ,  ed  al- 
tri bei  quadri,  e  disegni  mi  recarono  gran 
diletto.  La  raccolta  de'  suoi  vasi  Etruschi 
è  bellissima;  così  chiamai*  si  sogliono  quei 
vasi,  che  da' Cumani,  da'  Nolani,  e  dai 
Campani  furono  foggiati ,  e  eh'  io  perciò 
non  soglio  attribuire  agli  Etruschi  per 
niun  conto ,  e  vasi  Italioti ,  o  Italo-greci 
più  volontieri  vorrei  denominare ,  poi- 
ché da'  Greci ,  e  dalle  loro  Colonie  sta- 
bilite in  questi  contorni  trassero  le  belle 
forme ,  e  le  varie  figure  che  colle  greche 
favole  a  meraviglia  si  spiegano.  I  nomi 
ed  i  caratteri  sono  pur  greci,  e  di  rimo- 
tissima  antichità,  poiché  fino  a' tempi  di 
Giulio  Cesare  per  vetuste  passavano  le 
patere ,  e  le  figuline  opere ,  che  da'  se- 
polcri di  queste  regioni  si  diseppellivano. 
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In  esse  incontrasi  molte  volte  la  parola 
KAÀ02  ,  eh'  io  crederei  corrispondere  al 
prosit  nostro.  Potrebbe  ancora  interpre- 
tarsi per  buono  per  hello  ;  buono  può 
riferirsi  alla  qualità  de' liquori,  che  con- 
teneva il  vaso,  bello  alla  sua  forma.  V'ha 
chi  crede,  che  KAAOS  sia  il  nome  d'un 
figlio  ,  o  nipote  di  Dedalo  (I)  primo  inven- 
tore della  plastica ,  e  de'  figulini  ;  altri  lo 
chiama  TAAOS.  Inclino  a  credere,  che  si 
apponesse  il  KAA&2  (  che  cosi  pure  lo 
trovo  scritto  )  a'  vasi  che  riescivano  belli 
e  per  la  forma ,  e  per  la  vernice ,  e  per 
le  figure ,  e  questa  nota  d'  approvazione 
non  incontrasi  di  fatti,  che  ne'  figulini  di 
maggior  nota.  A  Nola  chiaramente  ho 
letto  KAAQS  >  come  ho  detto  dissopra. 

CO  Credono  alcuni  ,  che  il  KAAOS  sia 
allusivo  a  qualche  bel  giovinetto  amalo  dal- 
l' artefice ,  e  recano  Y  esempio  di  Fidia  ,  che 
sul  dito  del  suo  Giove  Olimpico  scolpì  si- 
mile leggenda;  io  però  non  posso  arrendermi 
a  tale  sentenza,  perchè  veggo  ora  KAAOS  , 
ed  ora  KAAOS  ,  fra  l'aggettivo,  e  l'avverbio 
è  gran  differenza.  E  però  vero ,  che  le  vocali 
nelle  più  antiche  scritture  erano  tutte  brevi, 
e  non  si  usavano  ne  la  H  né  la  Q* 
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Fui  poscia  a  vedere  le  varie  attitudini  dì 
madama  Harth ,  che  si  compiacque  a  mia 
istanza  di  fare  alla  presenza  del  cavaliere 
Hamilton,  e  dei  Pittore  di  tal  nome,  ec- 
cellente   in    pastelli  ?   ed    in    ritratti.    La 
Harth  è  bellissima  femmina,  e  di  greca- 
niche forme  nel  volto,  e  nelle   membra, 
onde  figura  a  meraviglia  le  più  belle  sta- 
tue, e  le  più  eleganti  posizioni,  che  mai 
si  siano  o  dipinte  ,  o  scolpite.  Era  legger- 
mente vestita  d'una  candida    tunica   alla 
greca,  la  quale  accusava  benissimo  le  mem- 
bra ,    ond'  erano  informate   le   pieghe.    I 
suoi  capelli  sono  foltissimi ,  e  lunghissi- 
mi ,  ella  sa  raccoglierli  in  nodo  maestre- 
vole, e  diffonderli  largamente  sugli  omeri, 
allacciarli  sul   petto ,    sostenerli   in  varie 
ciocche ,  e  farsene  un    velo ,   e  quasi   un 
mantello  intorno  al  collo,  e  sulle  braccia. 
Molte  sottili,  e  preziose  drapperie  di  lana 
del  Tibet  colorate  variamente,  e  screziate 
in  mille  modi  da  industriosi  meandri   le 
servono   a  fingere   ora   una  Sultana ,  ora 
una  Vestale ,   ora  una  Baccante ,  e  talo 
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si  è  la  mollezza  di  que'  panni,  che  subito 
formano  fluidissime  pieghe ,  e  mi  fecero 
sovvenire  delle  antiche  vesti  di  Coo  lodate 
da  Orazio,  e  delle  bombicine,  che  Petronio 
Arbitro  chiamò  nebbie  tessute  con  vivace 
espressione ,  e  vie  più  mi  confermai  nella 
sentenza  ,  che  gli  antichi  statuarj ,  e  di- 
pintori da  tali  vesti  in  Oriente  conosciute, 
e  non  da  panni  bagnati,  togliessero  l' im- 
magine del  loro  si  bello  panneggiare,  co- 
me dimostrai  nelle  mie  osservazioni  a 
Berlino.  Certa  cosa  ella  si  è,  che  vidi 
questa  mane  ogni  più  artificiosa  disposi- 
zione di  pieghe  nascere  naturalmente  da 
que'  manti  Indiani,  che  sono  tessuti  della 
lana  d' un  animale  fra  la  pecora ,  e  la 
capra,  conosciuto  nel  Tibet  poco  dissi- 
mile dall'americano  Lama.  Inoltre  osser- 
vai con  sommo  diletto ,  che  senza  fallo  i 
Greci  dalle  loro  belle  femmine  appararo- 
no l'arte  di  ben  conservare  eziandio  nelle 
lagrime  e  nel  dolore  la  venusta  del  volto, 
mentre  la  novella  Campaspe  atteggiandosi 
tutta  di  doglie  nulla  perdeva  del  suo  bel- 
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lo ,  ed  anche  talvolta  aprendo  gli  occhi 
per  lo  spavento,  e  dimostrandone  tutta 
T  orbita  non  era  perciò  contraffatta  ,  ed 
imitava  perfettamente  ora  la  Medusa  di 
Rondanini  e  di  Strozzi ,  ora  le  Marie  al 
sepolcro  d'Annibale  Caracci.  Per  accre- 
scere l'illusione  alzava  colla  mano  patere 
etnische  e  vasi ,  cingevasi  la  fronte  di 
rose,  ed  appariva  un'  Orchestiide  d'Erco- 
lano  y  una  Sacerdotessa  ,  un'  Arianna  ,  e 
sempre  bella ,  sempre  disegnata  ,  sempre 
dalle  Veneri ,  e  dalle  Chariti  ,  e  dagli 
Amori  accompagnata  e  suffulta  da  se  so- 
la formava  una  galleria  vivente  di  sta- 
tue ?  e  di  quadri.  Io  nulla  ho  mai  vedu- 
to di  più  molle  e  grazioso ,  di  pia  su- 
blime ed  eroico  ;  avvegnaché  1'  Inglese 
Aspasia  sa  benissimo  assumere  ogni  ca- 
rattere ;  ond'  io  ammirava  talvolta  in  lei 
la  costanza  di  Sofonisba  nel  prendere  la 
tazza  di  veleno  del  suo  Massinissa ,  tal- 
volta la  disperazione  di  Gabriella  di  Ver- 
gy ,  discoprendo  nel  fatai  vaso  il  cuore 
ancor  palpitante  del  suo  amato  guerriero  ; 
Tom,  VlL  17 
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poscia,  mutando  ad  un  tratto   contegno, 
fuggiva,  come  la  Virgiliana  Galatea,  che 
vuol  fuggendo  esser  vista  fra  i  salici  do- 
po aver  gittato  il  pomo  al  pastore,  o  sdra- 
javasi  qua!  ebria   Baccante   sul   suolo,   e 
stendeva  la  niano   ad   un  satiro  procace. 
In  somma  io  nulla  di  più   desiderar  po- 
teva se  non  se  di  vedere  più  largamente 
le  belle  forme  nascoste,  e  ripetei  più  volte 
quel  passo  di  Plinio  ;  grceca  res  est  ni- 
MI  velare  ;  ma  forse  in  me  sarebbe  stato 
minore  il  diletto  contemplando  le  aperte 
bellezze  del  suo  corpo,  mentre  non  cor- 
rispondono sempre  le  forme  alle  propor- 
zioni, e  di  già   notate  aveva  di  soverchia 
magrezza  le  sue  braccia ,  e  di   grossezza 
inelegante   i  suoi  piedi ,  cosicché   la  vo- 
luttà degli  occhi  miei  su'  miracoli  dell'ar- 
te   esercitati   ed   eruditi  da  lungo    studio 
mantenevasi  appunto  da  quelle  invide  ve- 
sti ,  che  non  lasciavano  apparire  i   molti 
difetti  della  velata  Venere.  Una  però  mi 
accadde  di  vagheggiare  a  Milano,  che  po- 
teva di  leggieri  contendere  colla  Medicea  # 
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ed  avrebbe  a  Zeusi  risparmiata  la  pena 
di  adunare  le  cinque  Crotoniati  donzelle 
per  dipingere  la  sua  Giunone.  Ma  queste 
maraviglie  della  natura  sono  rarissime, 
come  quelle  dell'  arte ,  e  di  ciò  mi  con- 
vinsi a  Londra  in  compagnia  di  alcuni 
celebri  artefici,  mentre  avendo  noi,  quasi 
novelli  Zeusi ,  esaminate  moltissime  gio- 
vani di  vaga  apparenza  per  servire  di 
modello  ad  un  quadro  d'  una  Venere  , 
nessuna  fu  trovata  d'  incolpabile  dise- 
gno, e  nessuna  piacque  senza  qualche  ve- 
nia al  severo  giudizio  del  nostro  pittorico 
areopago. 

La  bella  Harth  fu  poscia  dichiara- 
ta sposa  del  suo  amante  cavaliere  Ha- 
milton ,  e  come  Milady  Hamilton  egli 
stesso  me  la  presentò  nel  mese  di  otto- 
bre deir  anno  1791  a  Roma.  Ebbi  la 
sorte  di  vedere  un'altra  volta  le  sue  am- 
mirabili attitudini ,  e  la  graziosa  fami- 
glinola del  sig.  Winkelson  contribuì  a 
variare  i  gruppi ,  che  furono  per  ogni  ti- 
tolo venustissimi,  e  pieni  d' intelligenza, 
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cosicché  ne  restarono  attoniti  Monsignor 
Tesoriere  Ruffo,  e  la  Marchesa  Girolama 
Lepri  ,  e  quegli  altri  spettatori ,  che  in  po- 
co numero  furono  ammessi  a  sì  gioconda 
scena.  La  bellezza  e  la  virtù  meritano  ogni 
fortuna.  Il  carattere  di  Miledy  corrisponde 
all'esteriore  beltà,  ed  io  reputo  invidiabile 
la  sorte  del  Cavaliere  Hamilton. 

Fìagglo  a  Nola  , 
e    Museo    Vivenzio. 

La  strada  ,  che  guida  a  Nola  è  bel- 
lissima ,  e  sembra  un  fiorito  continua- 
to giardino.  Le  viti  pendono  in  festoni 
dagli  alberi ,  che  ombreggiano  forse  di 
soverchio  le  sottoposte  campagne.  Tutto 
qui  ride  di  lietissimo  verdore,  e  tutto  vi 
nasce  ^  prospera  rigoglioso,  ed  in  copia  di 
quanto  è  necessario  alla  vita  degli  uomini 
e  degli  animali.  A  ragione  ebbe  titolo  di 
Campania  felice ,  e  di  Terra  di  lavoro , 
perchè  con  lieve  fatica  produce  abbonde- 
volmente  ogni  sorta  di  biade,  e  di  piante 
utili  all'uman  genere,  e  giammai  non  dimo- 
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strasl  ingrata  al  suo  cultore  M.  Alcuni  bei 
luoghi  s' incontrano  sulla  via ,  cioè  Fa- 
migliano ,  e  Cisterna  ;  in  quest'  ultimo 
paese  osservai  una  lava ,  da  cui  si  trag- 
gono pietre  per  far  ruote  eia  mulini ,  e 
per  selicare  le  strade.  Questa  lava  fu 
in  tempi  da  noi  lontanissimi  vomitata 
dalla  vicina  Somma ,  la  quale  arse  prima 
del  Vesuvio  per  manifesti  segni  delle  ma- 
terie volcaniche  in  essa  da'  Fisici  notati. 
La  città  di  Nola  è  piccola,  e  vi  si  arriva 
senza  accorgersi,  tanto  ne  sono  umili,  e 

(*)  Narra  Gellio  ,  che  in  certo  commenta- 
rio di  Virgilio  al  lib.  II  della  Georgica  ritro- 
vò scritto  avere  il  Poeta  da  principio  recitati 
e  pubblicati  cosi  que'  versi  224  e  225: 
T aleni  dives  aret  Capita  ,   et  vicina  P 'esevo 
Nola  jugo,  et  vacuis  Clanius  non  cecjuus  acerris* 
Ma  dinegata  da'  Nolani  a  Virgilio   cert'  acqua 
da  lui  chiesta  per  una  sua  villa  vicina  ,  scan- 
cellò da'  suoi  versi ,    quasi    il    volesse    togliere 
eziandio  alla  memoria  della  posterità ,  il  nome 
della    scortese    città ,    sostituendovi  Ora  fugo. 
Enrico  Langhton  trova  più  sonorità  nell'  Ora 
jugo.  Vedi  la  sua  lettera  al  fine  del    Virgilio 
stampato  nel  1702  a  C amò  ri  gè,  L'Editore, 
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depresse  le  mura  e  la  situazione.  Contut- 
tociò  sappiamo ,  che  il  terreno  vi  si  è 
alzato  da  16  iti  18  palmi,  onde  antica- 
mente saia  stata --in  una  valle.  Andammo 
alla  Cattedrale,  ove  notai  una  iscrizione 
al  Sagramento  piena  di  puerili  concetti , 
che  diceva  : 

EVCHARISTICO  .  NVMINI 

DEITATE  .  SVA 
HVMANVM  .  FIGMENTVM 
INAVRANTI 
NOLA  .  SVPPLEX 
SACELLVM  .  HOC 
AERE  .  SVO  .  INAVRAVIT 
RAL.  AVG  .  1717. 
Per  dare  maggior  risalto  a  sì  frigide  pa- 
role in   un  altare  vicino ,  su    cui    stanno 
le  statue  in  legno    di  S.    Sebastiano,    di 
S.  Felice ,  e  di  S.  Rocco ,  vi  si  è  posto 
un  bel  verso  di  Virgilio  così  : 
Sacra,  suosque  Ubi   commendai  Nola 

penabes. 
Nelle   altre    iscrizioni    però   notai    buona 
latinità  ,  e  sceltezza  di  frasi.  Nel  sotter- 
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ranco  mi  fu  mostrato  il  sepolcro  di  S.  Fe- 
lice ,   da   cui    scaturisce   il    dì    della    sua 
festa  un  rivolo  di  acqua  ,  che   un   cana- 
letto d'argento   raccoglie  nella   parte    su- 
periore del  sarcofago.  Il  volgo  la  chiama 
manna,  forse  perche  sulla  lapida  si  legge: 
liquor  sacer  manat ,  o    forse   perchè   il 
nome  di  manna  si  dà  dalla  plebe  a  tutti 
questi    rigagnoli  >    che    sono    sì    frequenti 
nel  regno ,  ed  accrescono  i   prodigj ,  che 
fino  al  tempo  d'  Orazio  qui   si  vedevano 
negli    incensi    fumanti    senza    fuoco    sul- 
}'  are.  Il  sepolcro  di  S.  Felice   è   di  me- 
diocre lavoro ,   e  sembra  fattura    del    se- 
colo XVI.  Non  vi  sono  pitture  degne  di 
considerazione.  Un  gran  quadro  dell'Epi- 
fania si  è  lasciato    guastare  interamente  ; 
parvemi  opera  di  Taddeo  Zuccari,  o  della 
sua   scuola.  Nulla  v'è  d'osservabile  nella 
città.   Alcune    statue    malconcie ,  e  deal- 
bate  colle  loro  iscrizioni  si  veggono  sulla 
piazza.  Il  sopraornato  dorico,  che  sta  sul 
muro  esteriore  della  casa  Covoni  >  si  è  il 
pezzo    più   bello ,   che  sia   qui    rimasto, 
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Nelle  metope  vi  sono  buone  sculture  ora 
d'elmi,  ora  di  trofei  militari  di  terra,  e 
di  mare,  ora  patere  ed  istrumenti  di  sacri- 
ficj.  Una  bella  pianta  di  loto ,  un  trium- 
virato a  mio  giudizio  d'Augusto,  Lepido, 
e  Marcantonio ,  due  maschere  di  Sileni 
assai  buone  ecc.  Questo  sopraornato  ap- 
parteneva senza  fallo  al  tempio  della  Vit- 
toria ,  di  cui  fa  menzione  Capaccio.  Lessi 
in  una  pietra  sulla  piazza  :  VictoricB , 
jiugus  .  Augustales ,  onde  congetturo , 
che  gli  Augustali  nelle  metope  facessero 
scolpire  i  trofei  d'Augusto  per  mare  e  per 
terra,  e  la  memoria  del  suo  triumvirato. 
Augusto  sta  in  mezzo  a  due  suoi  com- 
pagni ,  e  tiene  il  mondo  sotto  a'  piedi. 
Antonio  è  in  abito  militare,  Augusto,  e 
Lepido  togati.  Andammo  poscia  a  vedere 
l'insigne  raccolta  di  vasi  presso  il  fiscale 
Vivenzio.  Egli  possiede  i  migliori  figulini, 
che  si  siano  scavati  da  7  anni  in  qua  nei 
contorni  di  Nola.  Ognuno  sa  che  i  vasi 
Nolani  sono  i  più  pregiati  sì  per  la  leg- 
gerezza dell'  argilla ,  che  per  la  beltà  delle 
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forme,  l'eleganza  delle  figure,  e  la  ini- 
mitabile vernice,  che  diresti  essere  la  vec- 
chia lacca  del  Giappone.  Osservando  at- 
tentamente questa  preziosa  raccolta  mi 
avvidi ,  che  non  è  vero ,  che  d' un  solo 
tratto  di  pennello,  e  senza  pentimento 
alcuno  dipingessero  gli  antichi  Italo-greci 
que'  vasi.  Appajono  in  molti  luoghi  le 
correzioni  nelle  forme  assai  visibilmente, 
e  i  segni  primi ,  di  cui  non  fu  contento 
T  artefice  ;  inoltre  la  parola  KAA&2  vi  è 
scritta  talvolta  coli'  omega  ,  e  non  col- 
1'  omicron.  L' infibulazione  delle  vergini 
si  crede  espressa  in  due  o  tre  vasi ,  dove 
sono  rappresentate  in  atto  d'  offrire  i  loro 
yeli  a  Venere.  Un  cingolo  con  un  nodo 
passa  loro  sulla  coscia  ignuda  ,  e  sembra 
dinotare  la  gelosa  cura ,  che  di  loro  ver- 
ginità si  prendevano  i  genitori  eguale  a 
quella ,  che  poscia  rinovellarono  i  mariti 
ne'  secoli  più  a  noi  vicini.  Un  vaso  fra 
gli  altri  è  ricco  d'  una  vernice  bianca  si 
bella ,  che  noti  vi  è  porcellana  sassone  o 
gallica ,  che   la   pareggi.    Le   forme   sono 
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piene  di  eleganza ,   e  di  studio ,   mentre 
la  comodità   si   è   sempre   avuta   in  vista 
dall'ingegnoso  formatore.  Quindi  le  anse 
entrano  facilmente  nelle  dita  ,  le  bocche 
versano  ad  un  minimo  cenno ,  le   sotto- 
coppe servono  eziandio  di  coperchio ,  ed 
hanno  un  dente ,    od    imposta    che  le   fa 
girare  e  chiudere  con  tutta  l'esattezza  gli 
orli  della  zuppiera.  Un  occhio  nell'  ansa 
delle  tazze  le  sospende  al  muro,  lasciando 
libero  il  passaggio  alla   testa   del  chiovo, 
o  all'uncino,  che  le  afferra.  Gli   antichi 
superarono  i  moderni  ne'  mobili,  perchè, 
non  come  noi,  dalla  volubile  moda  d'un 
popolo  superficiale  e  leggiero,  ma  dall'in- 
gegno proprio,  si  fecero  guidare  nella  loro 
ricerca,  e  il  comodo  consultarono,  ed  il 
fine    d' ogni  utensile  ;   e   potrei  con  lun- 
ghissima enumerazione  stancare  la  pazien 
za  di  qualunque  lettore,  se  volessi  ad  uno 
ad  uno  riferire  i  modi,  che  dagli  antichi 
furono    inventati   per   vivere ,   e    vestire , 
ed  albergare  con    agio  ,  e  farne  paragone 
degli  usi  moderni.   Io    non   credo ,   che 


MUSEO    VIVENZIO  2%J 

sarebbero  da  noi  superati  ,  malgrado  la 
leziosità  de'  nostri  costumi.  Gì'  Inglesi  ri- 
conobbero ben  presto  1'  eleganza  de'  vasi 
antichi ,  e  con  mio  sommo  diletto  vidi 
ad  Etruria  dal  sig.  Wegwood  foggiarsi  le 
docili  crete  in  tutte  le  forme  Italo,  Greche 
ed  Etnische,  e  divenire  comunal  suppel- 
lettile in  ogni  casa  le  patere,  gli  scifi ,  i 
simpuli,  le  diote,  i  crateri,  i  ciati,  i  car- 
chesi  degli  antichi.  Ne'  vasi  del  sig.  Vi- 
venzio  vi  sono  dipinte  bellissime  figure, 
fra  l'altre  Oreste  pensieroso  e  malinco- 
nico al  sepolcro  d'  Agamennone  con  Pi- 
lade ,  ed  Elettra  ,  parvemi  un  disegno , 
che  alla  purità  di  Raffaelle  molto  acco- 
stavasi;  così  dicasi  d'Apollo  fra  le  Muse, 
dove  appajono  grandissimi  pentimenti ,  e 
il  ratto  d' Oritia  fatto  da  Borea ,  su  cui 
leggesi  KAENIAS  ;  che  il  possessore  incli- 
na a  credere  il  nome  della  rapita  don- 
zella,  ed  io  dell' artefice.  Pieno  d'espres- 
sione altresì  parrà  ad  ognuno  Ercole,  che 
distende  il  sinistro  braccio  coperto  e  mu- 
nito dalla  villosa   pelle  del  lione   nemeo 
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a  foggia  di  scudo ,  e  colla  destra  prepara 
il  colpo  di  clava  contro  il  centauro,  che 
gli  avventa  un  sasso,  e  con  eguale  ac- 
cortezza protende  colla  sinistra  una  pelle 
d'altro  animale.  Si  spera,  che  di  questi 
vasi  esciranrjio  le  stampe  con  opportuni 
schiarimenti,  che  si  preparano  dal  dottis- 
o  fratello  del  sig.  Vivenzio.  Molti  poi 
ne  ho  veduti  qui  raccolti,  che  si  dicono 
Egizj ,  e  come  preziosissimi  per  la  vetusta 
furono  ne'  sepolcri  degli  uomini  d'  alto 
affare  seppelliti.  I  rabeschi ,  e  le  figure  , 
che  gli  adornano  ,  per  rispetto  all'arte  nul- 
la vagliono.  Vi  raffigurai  varj  animali 
d'Egitto,  come  gl'Ippopotami,  gl'Ibi,  e 
le  foglie  del  misterioso  loto.  Ma  ne'  vasi 
Nolani  è  mirabile  la  leggerezza ,  per  cui 
li  diresti  di  lievissima  carta.  L' Argilla 
onde  furono  composti  si  ritrova  abbon- 
dantemente in  questi  contorni.  Le  meda- 
glie di  Nola  sono  simili  alle  Napoli  tane, 
e  si  vede  il  bue  con  faccia  umana  coro- 
nato dalla  Vittoria,  e  nell'esergo  NOAAION. 
Artemide  sull'altra  faccia.  Ignarra   le   ho 
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poste  fra  le  sue  Acheloiche  dell'  antica 
Italia-  Più  sublime  interpretazione  si  deve 
dare  a  quel  misterioso  tipo,  come  dissi, 
parlando  del  sistema  degli  Sciti. 

Viaggio  a  Caserta. 

Coli'  abate  Zarillo  ,  ed  il  cavaliere  Ha- 
milton mi  recai  a  Caserta  per  visitare  il 
grandioso  palagio,  ed  il  giardino  all'In- 
glese. Il  sig.  Graeffer  intelligentissimo  per 
simili  delizie ,  ha  saputo  profittare  della 
clemenza  del  clima  ,  e  della  feracità  del 
suolo  per  farvi  allignare  le  piante ,  e  gli 
arbusti  più  vaghi  e  pomposi ,  e  fino  il 
Laurus  Camphora  vi  cresce ,  e  verdeg- 
gia altissimo  a  cielo  scoperto.  Con  somma 
dilettanza  io  spaziai  lungamente  fra  bei 
sentieri,  e  meandri  artificiosi,  e  giravolte, 
lunghesso  rigogliose  piantagioni  d' esotici 
ostelli ,  e  fruttici ,  e  gli  opportuni  circo- 
letti di  legno  mi  avvertivano  de'  loro  nomi 
in  latino.  L'  azalea  era  in  fiore ,  e  spirava 
gratissima  fragranza  ,  come  le  acacie ,  e  le 
rose  di  Damasco,  e  della  Cina   di   circa 
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72  sorti.  Il  costume  Britannico  di  racco- 
gliere i  doni  più  rari  di  Flora  ,  e  com- 
porne  ajuole  flessuose,  ed  amplissimi  pa- 
nieri ,  e  circolanti  monticelli  ,  e  greppi 
imminenti,  variando  in  mille  guise  i  pro- 
spetti, e  le  forme,  si  predica  dalla  fama 
tolto  a'  verzieri  della  Cina  industriosa  W, 
che  Y  irregolarità  della  natura ,  ed  il  suo 
vago  disordine  preferisce  alla  fredda  sim- 
metria, ed  alla  stucchevole  uniformità  de- 
gli azzimati  Europei.  Fra  noi  tutto  si  ve- 
de, e  comprende  in  una  sola  occhiata  il 
piano  d' un  vastissimo  giardino.  Per  lo 
contrario  in  quegli  all'Inglese  un  picciolo 
spazio  di  terreno  si  moltiplica  e  si  esten- 

i1)  La  gloria  dell'  invenzione  de'  giardini 
cosi  detti  all'  Inglese ,  appartiene  all'Italia.  Car- 
lo Emanuele  1  Duca  di  Savoja  piantò  il  primo 
questi  giardini  alle  rive  delia  Dora ,  e  del  Po, 
da  Torino  sino  al  loro  confluente,  i  quali  fu- 
rono poi  dal  Tasso  descritti  in  una  stanza  del- 
la sua  Gerusalemme,  fingendo  gli  orti  incantati 
d'Armida.  Vedi  la  Dissertaz.  sui  Giardini  in- 
glesi ecc.  del  celeh.  Ippolito  Pindcmonti  ;  ed 
il  Quaderno  II  del  Raccoglitore  pag,  i4.  L'EdiL 
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de  pe'  frequenti  andirivieni ,  e  cambiasi 
ad  ogni  passo  la  magica  prospettiva,  e  non 
ti  avvedi  di  ricalcare  l'orme  tue  stesse 
pe'  revolubili  sentieri ,  che  ti  si  parano 
innanzi  a  circondarti  P  animo  e  le  pupille. 
Fra'  varj  ornamenti  merita  più  d'ogni 
altro  d'essere  qui  ricordato  quel  gelidis- 
simo e  solitario  recesso,,  che  chiamasi  il 
Bagno.  In  mezzo  a'  minacciosi  dirupi 
scendesi  ad  una  valletta,  che  Diana  avreb- 
be eletta  pe'  suoi  virginali  lavacri ,  tanto 
ella  si  e  riposta  e  difesa  da  ogni  sguardo 
profano.  Mille  spelonchette  offrono  como- 
dissimo ricetto ,  e  sospendono  su'  vivi  ar- 
chi il  monte  all'intorno.  I  salci  acquidosi 
di  Babilonia  colle  diffuse  e  pendenti  chio- 
me fino  a  terra,  e  i  sempre  verdi  leccini, 
e  mille  altre  ben  fronzute  piante,  e  frut- 
tici di  vaghissima  apparenza  ombreggiano 
le  curve  sponde.  L'ellere,  e  gli  adianti, 
e  le  eternatiti  vestono  a  gara  le  rupi  bu- 
gnate  ed  informi,  e  le  rallegrano  di  tratto 
in  tratto  le  asterie,  le  peonie,  le  mortelle, 
i  convolvoli,  e  i  fioriti  spini,  e   le  rose 
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selvaggie,  smaltandole  di  color  mille.  En- 
trasi nelle  grotte ,  e  non  covili  di  fiere  9 
o  stanze  d'  ispidi  fauni  v'incontri,  ben- 
sì  le  rovine  d'  un   circolare ,  magnifico  e 
freschissimo  Ninfeo.    Sembrano    le  pareti 
ricoperte  da  preziosi ,  e  ben  vajati  mar- 
mi ,  che  ad  ora   ad    ora    lasciano   vedere 
l'opera  ammandorlata  e  la  cortina  del  mu- 
ro  per    artificiosi  crepacci    e  rotture;    la 
volta  altresì  è  caduta  in  due  luoghi,  e  se 
ne  scoprono    i  mattoni    della    testudine , 
che  ha  perduto  qua  e  là  i  suoi  cassettoni 
e    rosacei  ,   cosicché   la    pioggia   cade   sul 
marmoreo  pavimento  ben    tessellato    dal- 
l'arte. Nelle  nicchie  stanno  più  simolacri; 
uno  d'Esculapio,  un  altro  d'Igia,  e  molti 
Consolari,  e  di  Numi  senza  imperché  lo- 
cati ,  e  riuniti  sotto  la  solitaria  volta  ;  il 
che  potevasi  fuggire  da  un  erudito  archi- 
tetto ,    scegliendo  ,    come   Esculapio  ,    ed 
Igia  ,  altri  simolacri  meno  insignificanti , 
ed  ignoti ,  in  tanta  copia  di  marmi    effi- 
giati, che  il  Re  possiede  ,  ed  adattando- 
gli al  luogo. 
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Il  Pelaghetto ,  che  bagna  il  piede  degli 
archeggiati  macigni,  stendesi  largamente, 
e  l'avvivano  cristallini  zampilli,  che  rom- 
pono da'  sassi  in  belle  curve,  e  ricadono 
formando  bulicami  e  gorgogli  ,  e  crespe 
sul  liquido  piano.  Le  mimose  nilotiche, 
i  solani,  i  ginestri,  e  mille  gentili  arbu- 
sti ,  ora  insieme  raccolti ,  ora  isolati  rico- 
prono di  gelid' ombre ,  e  di  vario  verdore 
il  terreno  ;  e  quando  sarà  finito  tutto  il 
giardino,  giusta  il  disegno,  egli  sarà  uno 
de'  più  belli  d'  Italia  per  la  varietà  degli 
oggetti ,  e  delle  prospettive.  Il  giorno  28 
volli  rivedere  gli  acquedotti,  che  nel  1789 
aveva  osservati.  Partimmo  da  Caserta ,  e 
passammo  da  S.  Clemente,  e  da  Madda- 
loni ,  e  giungemmo  al  monte  Garzano , 
che  a  Tifatini  è  congiunto ,  attraversando 
un'  amplissima  vallea ,  per  mezzo  d'  un 
ponte  di  1618  piedi  di  lunghezza.  L'enor- 
me fabbrica  è  divisa  in  tre  piani,  ed  assor- 
ge maestosa  sovra  massiccie  pile,  e  grandi 
archi,  di  cui  19  s'aprono  al  primo,  27  al 

secondo ,  e  43  all'  ultimo  piano.  Io  volli 
Tom.  yiu  18 
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trascorrerli  tutti,  e  la  lunghissima  fuga  di 
tante  arcate  parvenu  affatto  teatrale ,  e 
solenne,  e  piena  di  una  severa  dignità. 
L'altezza  totale  è  di  178  piedi  ;  la  gros- 
sezza delle  pile  varia  a  misura ,  che  ascen- 
de la  fabbrica,  ond' hanno  62  piedi  ai 
principio,  e  finiscono  in  18  alla  sommità. 
Da  quelF  altezza  godei  d' un  vastissimo 
prospetto ,  e  quand'  era  fragli  archi ,  pa- 
reami  d'essere  a  mezz' aria  sospeso,  non 
avendo  sponde  i  terrazzi.  La  costruzione 
poteva  essere  più  solida ,  e  in  più  luoghi 
già  si  scatenano  i  tufi  (I>,  e  saranno  dai 


(0  Al  Vanvitelli  non  soccorsero  le  memo- 
rabili parole  di  Frontino  :  Pilce  quoque  ipsce 
topho  extructae  sub  tam  magno  onere  labuntur. 
L' altezza  maggiore  degli  acquedotti  romani 
era  di  109  piedi,  giusta  il  medesimo  Fronti- 
no, ossiano  palmi  romani  i/J5  e  un  terzo.  V. 
Donat.  pag.  699.  Inoltre  sappiamo,  che  due  fa- 
miglie furono  assegnate  a'  Curatori  delle  acque, 
l' una  di  2^0  uomini  instituita  da  Agrippa , 
F  altra  di  [fio  aggiuntavi  da  Claudio ,  e  divi- 
devansi  in  Villici,  Castellarj ,  Curatori,  Seli- 
carj ,  Copritori ,  ed  altri  artefici  mantenuti  dal 
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dente  degli  anni  corrosi  e  guasti.  Il  sig.  L^ 
Lande  afferma ,  che  tal  ragione  di  fabbri- 
care con  tufi,  e  due  o  tre  corsi  di  matto- 
ni,  si  è  vetustissima  in  queste  contrade 
e  ne  sono  testimonio  irrefragabile  i  ruderi 
di  Pompeja;  ma  potrei  rispondere,  che 
V  intonaco  solidissimo  difendeva  in  più, 
luoghi  dalle  ingiurie  del  tempo  le  pareti 
Pompejane ,  e  qui  gli  acquedotti  ne  sono 
privi  ;  inoltre  se  il  Vesuvio  non  avesse 
colle  sue  ceneri  conservati  que'  ruderi  , 
non  so  se  avrebbero  durato  18  secoli,  e 
fa  pur  d'uopo  in  una  fabbrica  di  tanto 
dispendio  averne  in  mira  l'eternità,  come 
i  Romani,  di  cui  si  vollero  dal  Re  Carlo 
emulare  le  imprese ,  riducendo  all'  antico 
corso  la  salubre  acqua  Giulia.  Le  latine 
iscrizioni  annunziano  la  penna  maestre- 
vole di  Mazocchi,  ed  è  certo  gran  pregio 
*-  B  [ 

Fìsco  e  dall'Erario,  e  pronti  ad  accorrere,  ove 
facea  di  mestieri,  al  ristauro  degli  acquedotti, 
di  cui  Plinio  disse:  Ni  fui  magìs  mirandum  fuis-> 
se  in  toto  orbe  terrarum  ;  e  Dionisio  e  Strabo- 
ne  prima  di  lui  ne  predicarono  la  magnificenza. 
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per  un  Principe,  che  si  curi  di  vìvere 
nella  memoria  della  più  tarda  posterità , 
P  essere  da  valente  scrittore  lodato  con 
brevi,  ma  sentenziose  parole,  che  spirino 
P  augustea  purezza  ;  imperocché  avviene 
non  rade  volte,  che  perano  i  monumenti, 
e  solo  ne  restino  le  lapidi ,  che  ne  fa- 
vellano ;  e  se  queste  sono  dettate  in  aurea 
latinità,  si  conservano  dagli  Antiquarj,  si 
citano  da'  Granfiatici,  si  lodano  da'  Filologi, 
e  tramandano  glorioso  il  nome  di  chi  po- 
se opera  ad  utili  e  splendidi  edificj.  Né 
credo  di  fallire  affermando ,  che  le  iscri- 
zioni del  Mazocchi  ricopiate  da  molti  viag- 
giatori, ed  incise  con  belle  unciali,  e  con 
castigata  paleografia  in  larghe  tavole  di 
marmo,  avranno  maggior  durata,  che  non 
gli  archi  di  Vanvitelli.  Frattanto  da  esse 
brevemente  si  raccoglie,  che  nell'anno 
1753  si  diede  principio  alla  grand'opera, 
e  fu  compiuta  Panno  1760,  e  si  dedus- 
sero le  acque  per  lo  spazio  di  26  miglia; 
cosicché  nel  luogo  stesso  in  cui  col  vit- 
torioso esercito  era  passato  Carlo  Infante 
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delle  Spagne,  non  si  vedevano  eretti,  co- 
me pur  conveniva ,  archi  di  trionfo ,  ma 
bensì  fornici ,  su'  quali  di  bel  nuovo  ri- 
pigliasse il  benefico  suo  corso  quell'acqua 
celebra  tissima  ,  che  Cesare  Augusto  ad  uso 
della  Capuana  Colonia  aveva  derivata ,  e 
Carlo  a  diletto  della  sua  Reggia,  ed  a 
comodo  della  domita  Campania  con  ma- 
ravigSioso  attentato  avea   ricondotta. 

Entrai  quindi  nell'immenso  palazzo, 
di  cui  non  v'  è  forse  in  Europa  il  più 
grande  ,  e  solo  parvenu  paragonabile  a 
Versaglia ,  ed  alla  Reggia  di  Berlino  per 
l' estensione.  L'  architettura  per  1'  ornato 
non  è  troppo  bella  ;  vi  è  un  soverchio 
moto  di  linee ,  ed  è  tutta  teatrale.  I  pi- 
lastri e  le  colonne  vi  sono  ammonticchiate, 
e  si  compenetrano  1'  un  1'  altro  s  il  che 
sarà  sempre  massimo  difetto.  Inoltre  non 
approvo  nel  quadrato  de'  cortili  l' ipote- 
nusa ,  con  cui  ha  troncato  gli  angoli  pel 
comodo  delle  scale.  Ingegnoso  si  è  il  pen- 
siero degli  spiragli ,  che  aggiornano  le  can- 
tine ,  passando  la  luce  a  piombo  dalle  fi~ 
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nestre  superiori  agli  ultimi  sotterranei,  clie 
sono  concamerati  solidamente ,  e  riman- 
gono spaziosi  e  comodi.  Gli  appartamenti 
sono  in  parte  finiti  ;  ma  non  evvi  in  essi 
cosa  di  molto  rimarco.  I  mobili  gli  ren- 
dono assai  vaghi. 

Volli  altresì  percorrere  tutta  la  nuova 
fabbrica  pe'  mulini ,  e  per  una    ferriera  , 
e  seppi,  che  già  erasi  la  macina  affittata 
per  cinque  mila  e   più    ducati.    Ed   ecco 
utilmente  impiegata  quelP  acqua  ,  che  per 
sola  delizia  da  prima  fin  dal  Taburno  si 
trasse  ;  e  più  mi  rallegrai  veggendola  ca- 
dere Sulle  ruote  e  sulle  alette  delle  mac- 
chine per  volgere  le  macine,  che  contem- 
plandola oziosa ,  e  stagnante  in  vaste  pi- 
scine ,  o  gorgogliante  in  fontane  a  delizia 
degli  occhi  ,   ed    a    conforto   degli    estivi 
calori  :  Nisi  utile  est  quod  facimus,  stul- 
fa  est  gloria. 

Al  dopo  pranzo  andai  con  D.  Mattia 
Zarillo  a  Santa  Maria  di  Capua.  Sulla 
strada  rividi  que'  due  antichi  sepolcri  l'uno 
detto  dalla  sua  forma  la  Jiocckella,  l'altro 
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il   Truglio,  che    trovasi    derivato   da    uri 
latino   vocabolo  usato    ne'  secoli   barbari , 
come  altrove  ho  già    scritto.  Il   primo   è 
senza  fallo  meno  antico   del   secondo ,  e 
men  bello ,  e  più  lontano  dalla  misteriosa 
"figura,  che  davasi  a'  sepolcri.  Imperocché 
non  a  caso  avevano  un  quadrato  stiloba- 
te), un  curvilineo   ricetto,   ed   una   som- 
mità piramidale,  e  l'ignea  natura  dell'ani- 
ma ,  e   l'eternità   sua,  ed   il    ritorno   alle 
spoglie  mortali  con  quelle  linee  misteriose 
si  adombravano  da'  sacerdoti.  Ma  dimen- 
ticatosi collo  scadere  de'  secoli  il  profondo 
senso  della  figura  ne'  sepolcri ,  se  ne   al- 
terò la   fabbrica ,  ed  assunse  una   imma- 
gine di  castelluccio  fiancheggiato  da  torri, 
e  qualche  volta  di  tempietto  dedicato  ai 
Mani.  Il  secondo  è  girato  bellamente   in 
largo  ambito  ,  e  distinto  da  nicchie;  l'am- 
mandorlato ne  palesa  la  maggiore  antichi- 
tà ,    oltre   1'  architettura    semplicissima    e 
dignitosa.  L'ingresso  n' è  chiuso  ,  e  punto 
non  dubito ,   che  non    siavi   un   Ipogeo , 
come   in    altri   moltissimi  ,  eh'  io   visitai 
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sulla  via  Campana,  sulla  Flaminia,  e  sul* 
la  Latina.  Amendue  sono  pieni  di  pitto- 
resco effetto  sulla  via ,  eh'  era  parte  del- 
l' Appia.  Andai  solo  alle  rovine  dell'Anfi- 
teatro Campano,  su  cui  ha  composto  un 
eruditissimo  opuscolo  il  celebre  MazocchL 

Anfiteatro  Campano. 

L'architettura  dell'anfiteatro  e  maschia, 
ed  ovale  la  forma  con  nobilissimi    corri- 
doi, di  cui  buona   parte  si  è  conservata, 
ma  pochissime  vestigia  vi  rimangono  dei 
gradini ,  de'  baltei ,  de'  vomitori.  li  primo 
interior  piano ,  e  1'  arena  sono  sepolte  sot- 
to le  rovine,  e  le  terre  ammonticchiate, 
e  ridotte  a  coltura.  Alcuni  archi  di  stu- 
penda costruzione  manifestano  negli  enor- 
mi  macigni    la    solidità ,  che  i  Campani 
avevano  data  alla  gran  mole ,  e  sulle  loro 
chiavi  tuttavia  veggonsi  in  due  luoghi  al- 
cune  teste  colossali ,  una  di  Diana ,   che 
si  riconosce  alla  faretra ,  e  l' altra  di  Giu- 
none al  diadema,  il  che  mi  fa  giudicare, 
che  le  teste  degli  Iddìi  maggiori  vi  cor- 
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tessero  in   giro  per    ornamento    e    tutela. 
Mi  fu  detto ,  che  a  Capua   si  conservano 
alcune  di    queste.    Il  sig.    De    La    Lande 
dice,  che  il  prima  ordine  era  toscano,  ed 
il  secondo    dorico    caduto    sugli    archi  di 
quella    porta.    L'  ordine    toscano   è    tanto 
simile  ne' capitelli   al  dorico,  che  agevol- 
mente si  può  confondere  V  uno  coli7  altro 
a  prima  vistale  in  tanta  altezza,  ond'io 
potei  verificare  l'asserzione  dell'astronomo 
Viaggiatore.  Negli  archi  della  porta  diresti 
le   colonne   prettissime  toscane  ;  il  capi- 
tello è  senza  rose  al  collarino,  ne  si  veg- 
gono nel  fregio  le  indispensabili  metope, 
e  i  triglifi,  e  non  appajono  strie  nel  fusto; 
laonde  pare,  che  non  rimanga  alcun  dub- 
bio, che  toscanica  non  sia  la  ragione  del- 
l'ornato, e  si  riguarderà  da  taluno  come 
luculentissimo     esemplare    di     tal    ordine 
quanto  qui    lasciarono  intatto  i  barbari , 
e  le   vicende   del   tempo.    Con    tutto    ciò 
inclino    a    denominare    col    sig.    De    Non 
quest'  ordine  un  dorico  colossale  ed  anti- 
co «,  la  cui  semplicità  si  è  in  colpa,  che 
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si  creda  toscano  ,  avendo  i  moderni  cosi 
denominato  il  dorico  non  ingentilito ,  e 
scanalato.  Gli  ordini  difatti  a  tre  soli  si 
riducono ,  essendo  il  toscano  un  dorico 
semplicissimo,  ed  il  composto  il  corintio 
colle  volute  joniche  più  spaziose.  Una 
tale  controversia  sull'ordine  primo  delle 
colonne  fu  poscia  da  Mazocchi  con  pro- 
fondo sapere  esaminata,  e  godei,  che  le 
mie  difficolta,  e  quasi  la  mia  stessa  so- 
luzione apparissero  nelle  dotte  pagine  di 
quell5  egregio  letterato.  Antonio  Sanfelice 
affermò,  che  dorico  era  l'ordine  dell'An- 
fiteatro ;  ma  Celestino  Guicciardino  nel 
suo  Mercurio  Campano  ebbe  agli  occhi 
tali  travegole,  che  il  disse  corintio.  Gio- 
vanni Battista  Attendolo  stabili,  che  di 
quattro  ordini  di  colonne  ,  ond'  era  suf- 
fulto  il  magno  edilìzio  ,  il  primo  fosse 
toscano ,  il  secondo  dorico ,  il  ter2o  jo- 
nico,  e  l'ultimo  di  pilastri  corintii.  Quant'io 
aveva  detto,  vidi  osservato  da  Mazocchi. 
Lo  zoforo  è  nudo;  noi  distinguono  i  tri- 
glifi ,   e    le   metope  ;    non   vi   regnano    i 
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denticoli,  e  tutti  ne  sono  sbanditi  que.r 
ornamenti  ,  per  cui  dal  tirrenico  diparte 
il  dorico ,  e  n'  è  costituita  la  ragion  sua. 
Nulladimeno  alcune  parti  pur  vi  s'incon- 
trano, le  quali  s'allontanano,  a  dir  vero, 
dalle  regole  a  quell'ordine  prescritte.  Il 
fusto  della  colonna ,  abbencbè  dalle  rovi- 
ne in  parte  nascosto ,  si  è  più  lungo  del- 
l' ordinaria  brevità  toscana,  e  il  capitello, 
e  la  base  si  rinvengono  più  alte  di  un 
modulo,  ed  anco  di  due,  e  ritengono  mo- 
donature  affatto  incognite  alle  altre  basi 
e  capitelli  toscani.  Imperocché  fu  disep- 
pellita una  base  col  dado  sottoposto,  e  Ma- 
zocchi  la  fé'  disegnare  fra  que'  due  grandi 
archi  dell'  ambito  esteriore  ;  non  si  sa  cer- 
tamente a  qual  ordine  attribuire  una  base 
con  tante  modonature ,  e  con  due  dadi , 
e  ciò  basterebbe  per  dimostrare,  che  la 
fabbrica ,  malgrado  la  sua  severità  ,  non 
è  opera  de'  vetustissimi  tempi  ,  in  cui 
senza  base  il  massiccio  dorico  assurse 
gravemente ,  e  dalle  strie  furono  mai  sem- 
pre corse  le    colonne.    E    come   poi   nel 
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toscano  possono  convenire  1'  abaco  al  ca- 
pitello ,  ed  alla  base  il  plinto  quadrato  ? 
U  uno  e  V  altro  vuole  il  toscanico  ,  che 
sieno  cilindrici;  ma  l'incostanza  degli  an- 
tichi in  opere  di  architettura  si  è  troppo 
manifesta,  e  la  loro  licenza  è  in  colpa 
della  varietà ,  che  nello  stabilirne  i  canoni 
s' incontra  ne'  moderni  precettori.  Ne  io 
m'  offendo  di  tale  libertà ,  qualora  alla 
bellezza  contribuisca  dell'  ordine ,  e  ben 
convenga  alla  situazione  ed  all'uso.  Quin- 
di un  dorico  colossale  e  spogliato  dei 
soliti  ornamenti,  cosicché  toscanico  appa- 
rii possa  ,  e  noi  sia  per  le  proporzioni 
alquanto  allungate,  e  per  l'innesto  dei 
modani ,  e  la  quadratura  degli  abachi  e 
de'  plinti ,  mirabilmente  risponde  all'  idea 
di  solidità,  che  aver  debbono  le  prime 
colonne  d'  uno  spaziosissimo  Anfiteatro  , 
e  forse  ,  come  bene  avverti  Mazocchi , 
vollero  i  Campani,  degenerando  quasi  nel 
toscanico  con  quel  semplice  e  nudo  do* 
rico ,  far  palese  Y  antica  origine  loro,  che 
dagli  Etruschi  traevano ,  e  negli  altri  or- 
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dini  superiori  al  dorico  più  castigato  ed 
adorno,  alle  volute  girevoli  del  jonico, 
alla  frondosa  eleganza  del  corintio,  asce- 
sero bellamente  per  gradi ,  e  comincia- 
rono la  vasta  opera  in  guisa,  che  le  sim- 
metriche sue  parti  attemperassero  la  mae- 
stosa semplicità,  e  la  sodezza  dell'  imo 
all'  aerea  leggerezza ,  ed  al  verginale  de- 
coro del  sommo. 

L' esteriore  pavimento  ,  su  cui  tutta 
innalzavasi  la  capace  mole ,  veniva  attor- 
niato da  quadrate  selci  grandissime  ,  e 
d' uno  zoccolo ,  come  attestò  uno  scar- 
pellino ,  che  intorno  vi  sudava  da  molti 
anni  per  estrarne  le  pietre ,  e  così  reg- 
gere sottilmente  la  vita.  Neil'  esterno  fu 
simile  all'  Anfiteatro  Flavio.  Un  triplice 
ordine  di  portici,  e  forse  un  quadruplice 
d?  immani  sassi  correva  in  giro ,  e  le  co- 
lonne di  più  segmenti  d'assise  risaltavano 
per  la  metà  da'  pilastri.  Le  prime  esser 
potevano  denominate  toscaniche  ,  le  se- 
conde appajono  senza  dubbietà  doriche, 
le  terze  naturalmente  furono  joniche,   e 
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eia  ultimo  sovra  un  muro  continuato  sor- 
gevano per  avventura  le  corintie  ,  e  di 
tratto  in  tratto  v'erano  aperte  amplissi- 
me finestre  ,  e  dalla  corona  ,  o  cimasa 
terminavasi  la  sommità  ,  sulla  quale  in 
giro  erano  disposti  que'  forami  dischiusi 
al  di  fuori  per  ricevervi  le  antenne  a 
sostenere  il  velario.  Ne  qui  esaminerò  ad 
una  ad  una  le  parti  tutte,  che  compo- 
nevano questo  Anfiteatro  ,  essendo  già 
state  descritte  nell'  Opera  dell'illustre  Ma- 
locchi ,  e  solo  riporterò  Y  iscrizione  mu- 
tilata ,  la  quale  nel  mese  di  settembre 
del  1726  fu  ritrovata,  e  che  diede  occa- 
sione al  dottissimo  opuscolo.  Ella  era  così 
scolpita  in  candido  marmo,  e  in  elegan- 
tissimi caratteri  cubitali  : 

-  IA  .  FELIX  .  AV  . 
FECIT  .  -      - 

IANVS  .  AV  - 

T  .  COLVMNAS  .  AD  - 

IVS  .  HADRIANV  - 

PIVS  .  DEDICAVI  - 
Supplì  l'Uomo  eruditissimo  con  mirabile 
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sagacia  l'iscrizione  tutta,  e  la  distese  nel 
seguente  modo  :  Colonia  .  Julia  .  Felix  . 
Augusta .  Capua  .  Fecit .  Divus  .  Ha- 
drìanus  .  Aug  .  Restituii  .  Imagines  . 
Et  .  Columnas  .  ^c/c//  .  Iussit  .  Imp  . 
Caesar .  21 .  JElius  .  Hadrianus  .  ^//z- 
toninus  .  -^z/^  .  P/&s  .  JDedicavit.  Reca 
fermissima  sentenza  il  Mazocchi  non  es- 
sere l'Anfiteatro  Campano  più  antico  del 
Flavio  di  Roma  ,  e  parla  ampiamente  di 
tutte  le  colonie  dedotte  in  Capua  da'  Ro- 
mani sotto  M.  Bruto,  padre  di  Bruto  Ce- 
pione  uccisore  di  Cesare ,  sotto  L.  Cor- 
nelio Siila ,  e  sotto  C.  Giulio  Cesare ,  da 
cui  fu  detta  Giulia,  e  Felice  da  Siila  Fe- 
lice ,  e  sotto  Ottaviano  Cesare ,  d' onde 
tolse  l' aggiunto  d'  Augusta  ,  avendovi  per 
ben  tre  volte  dedotte  colonie  quel  Trium- 
viro ,  e  poscia  Imperadore  unico  e  trion- 
fante di  M.  Antonio  debellato  ad  Azio. 
E  qui  cade  in  acconcio  1'  avvertire  ,  che 
la  Campania  anticamente  non  ebbe  il  ti- 
tolo di  Felice  ,  e  quando  Plinio  lasciò 
scritto  :  Hìiig  Felix  illa  Campania  est-? 
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ab  hoc  sinu  incipiunt  vitiferi  colles  ecc, 
E  quando  Straberne  nel   libro  V  affermò 
ch'era  icedtov  evSe^oveo-rarov9  terreno  sovra 
ogn  altro  felicissimo  ;  non  intesero  quei 
due  scrittori  far  noto  il  cognome  di  quella 
regione ,  ma  solo  di  celebrarla  per  la  fe- 
licità del  suo  terreno  fertilissimo  e  giocoli- 
do.  À  buon  titolo  però  rimase  col   tempo 
quell'aggiunto  di  Felice  alla  Campania, 
quasi  cognome  suo  proprio  per  dinotarne 
la  feracità   e  la  bellezza,  ma  la  città,  e 
le  colonie  dal  deduttore  L.  Cornelio  Siila 
Felice  trassero  il  titolo,  e  lo  conservarono 
lungamente,  compiacendosi  di  sì  bel  no- 
me.  E  noto  dalla  storia,  che  Siila  dedusse 
XLVII  legioni   nelle   conquistate  campa- 
gne ,   e   fra    loro  le    divise  ,  ed    Appiano 
attestò,  che  vi  furono  da  Siila  dedotti  da 
120  mila  soldati.  Quindi  Nola  ,  Capua  , 
Benevento ,  Suessa  ,  Luco  di  Feronia  ,  e 
Pisauro  si  appellarono   Colonie  Felici,  e 
Mazocchi  virilmente  sostiene  che  da  Siila 
ebbero  tutte  quel  cognome    avventuroso. 
Ne  posso  qui  non  ammirare  la  sagacia  del 
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Dittatore,  che  in  mezzo  a'  suoi  soldati  si 
ritirò  pacificamente,  abdicando  quella  su- 
prema dignità  senza  timore  alcuno ,  beu 
sapendo ,  che  la  sua  vita  era  carissima  a 
XLVII  legioni  prontissime  a  difenderlo 
in  riconoscenza  delle  concedute  campagne. 
Ma  quantunque  possa ,  e  debba  credersi 
questo  magnifico  Anfiteatro  marmoreo  po- 
steriore al  massimo  di  Flavio  Vespasiano, 
ciò  non  toglie ,  che  qualche  altro  in  Ca- 
pila non  vi  fosse  di  legno,  e  temperai  io 
pe'  giuochi  pubblici ,  e  per  le  barbare  pu- 
gne degli  accoltellanti,  di  cui  furono  va- 
ghissimi i  Campani  ;  laonde  ,  prima  che 
sorgesse  1'  Anfiteatro  stabile,  v'  erano  per 
avventura  in  questa  città  i  ludi  gladiatorj. 
Fu  celebre  quello  di  Cn.  Lentulo,  poiché 
di  la  fuggirono  Spartaco,  Crisso,  ed  Oe- 
nomao  con  70  gladiatori,  giusta  le  parole 
di  Floro  e  di  Patercolo,  e  si  ritirarono 
sul  Vesuvio,  che  si  fu  l'ara  prima  dei 
fuggiaschi.  Ciò  accadde  l'anno  di  Roma 
680 ,  e  la  guerra  da  Spartaco  mossa  ai 
Romani  durò  un  triennio,   e  fu    d'uopo 

Tom.  ?IL  19 
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che  Licinio  Crasso,  abilissimo  generale  di 
Siila  f  guidasse  contro  costui  le  decimate 
legioni  :  ne  senza  fatica  e  grave  pericolo 
fu  vinto  V  intrepido  gladiatore  ;  imperoc- 
ché sostenendo  egli  virilmente  al  tempo 
stesso  le  parti  di  ottimo  capitano  ,  e  di 
audacissimo  soldato  nell'ultima  pugna  uc- 
cise il  cavallo ,  clie  gli  fu  presentato ,  e 
disse  a'  suoi  compagni  :  S'io  sono  vitto- 
rioso non  mi  mancheranno  i  cavalli , 
e  se  soli  vinto  non  voglio  servirmene 
per  la  fuga.  Postosi  alla  testa  de'  suoi 
fanti  vi  combattè  da  disperato  ,  e  ferito 
alla  coscia  da  un  verrettone,  si  difese  an- 
cora lungamente  in  ginocchio,  coprendosi 
collo  scudo,  e  vibrando  in  giro  la  spada, 
finche  trafitto  da  mille  colpi ,  cadde  so- 
vra un  mucchio  di  cadaveri  di  nemici 
immolati  al  suo  furore,  e  d'amici  che 
perirono  nel  difenderlo,  come  condottiero 
ed  anima  dell'esercito  ribelle.  Maraviglioso 
si  è  pure  il  partito  eh'  egli  prese  di  scen- 
dere per  sotterranei  cuniculi  nelle  fauci 
del  Vesuvio  ?  ond'  ingannare  Clodio  Già- 
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bro  ,    che    forte  V  assediava  in  que'  con- 
torni W. 

Oltre  le  reliquie  dell'  Anfiteatro  ,  fa 
d'uopo  altresì  annoverar  quelle  del  Teatro 
e  Criptoportico ,  che  sulla  via  pubblica 
s' incontrano  y  e  buona  parte  conservano 
dell'antica  forma  nelle  volte  e  ne' corri- 
doi {2-\  avvegnaché  sieno  dagli  anni  e  da- 
gli uomini  assai  danneggiati ,  e  sembrino 
ora  covili  di  fiere.  A  Marcianese  vidi  uà 
bel  quadro  di  Solimene ,  che  figura  l'As- 
sunta y  ed  è  posto  nella  soffitta  della  Cat- 
tedrale. Lo  stile  n'è  grandioso,  e  Paolesco 
per  la  bella  scala  de' colori  ;  l'impasto  è 
florido  ,    la    composizione  ben    legata ,    e 

(0  Narrasi  da  alcuni  Scrittori ,  che  Sparta- 
co togliendo  le  viti  selvatiche,  ond'  erano  co~ 
perle  le  cime  del  Vesuvio ,  ne  fece  tante  cor- 
de ,  e  le  sospese  alle  rupi ,  che  cingevano  il 
cratere,  e  così  discese  nel  piano  dall'altra 
parte ,  dove  non  erano  i  soldati  di  Clodio 
Glabro,  che  aveva  occupato  Y  unico  sentiero, 
che  guidava  alla  sommità  del  Vesuvio.  L'Edit, 

(2)  Vedi  la  pianta  dell'  antica  Capua  nel 
Pratili! ;  Via  Appia» 
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buono  il  disegno,  e  dottissima  la  prospet- 
tiva negli  scorci  del  sotto  in  su.  Narrasi 
che  veggendolo  i  frati,  mentr' era  sul  ca- 
valetto  del  Pittore  ebbero  a  strabigliare 
per  que'  figuroni  si  contorti  e  divincolati, 
e  noi  volevano  ad  alcun  patto  ;  e  Soli- 
mene, ridendo  di  loro  ignoranza,  promi- 
se, che  nulla  avrebbero  pagato,  se  la  va- 
sta sua  tela  posta  colassù ,  non  solo  non 
piacesse  agl'intelligenti,  ma  perfino  a  loro 
stessi,  che  non  capivano  il  prestigio  del- 
l' arte  ,  mirandone  da  vicino  ed  in  terra 
il  lavoro.  Cosi  avvenne ,  e  tal  opera  si 
crede  una  delle  migliori  sue  per  l' intel- 
ligenza e  pel  colorito. 

Visitati  i  preziosi  avanzi  dell'  Anfi- 
teatro ,  mi  risolsi  d'  ascendere  sulla  Mon- 
tanina ,  dove  il  Barone  Zappino  ha  fatta 
una  bellissima  piantagione  di  Sommaco  a 
conto  del  Re.  V'andai  dunque  sovr' un'asi- 
na ben  educata,  che  mi  portò  soavemente 
fino  sulla  vetta  del  monte  per  comodis- 
simi e  tortuosi  viottoli ,  che  il  Baione  ha 
guidati  intorno  intorno  alle  falde,  taglian- 
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do  la  viva  rupe.  I  ramerini  vi  crescono 
foltissimi ,  e  le  mortelle  vi  fanno  siepe 
odorata,  e  tutto  il  colle  e  piantato  d'uli- 
vi. Sulla  cima  avvi  una  buona  casetta 
circondata  da  bei  cespugli  di  rose ,  e  di 
olezzante  borragine  per  allettarvi  le  api 
fabbricatrici  del  biondo  mele  ,  e  della 
cera  ,  che  in  gran  numero  ronzavano  in- 
torno ,  depredando  all'  erbe  ed  a'  fiori  il 
glutine  ,  e  la  dolcezza  de'  sughi.  In  que- 
sti luoghi  si  accampò  Annibale ,  ed  io 
volli  tutta  trascorrerne  la  pianura,  che  vi 
si  stende  opportunissima  a  tal  uopo ,  e 
cinta  da  elevati  greppi  per  le  vedette  sul- 
l' immensa  valle.  Da  questa  altezza  avrà 
contemplato  il  terribile  Cartaginese  la  do- 
vizia,  la  feracità,  l'estensione  della  Cam- 
pania, e  i  giri  flessuosi  del  Volturno;  ed 
io  v'  andava  riconoscendo  S.  Prisco ,  le 
Curti  ,  Casa  Pulla ,  S.  Maria  di  Capua , 
e  la  moderna  Capua,  e  le  reliquie  dei 
Virilassi  (J) ,  che  tristamente  negreggiano 


(0  Alcuni  scrittori  ciecamente  seguiti  dal 
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fra  molte  piante.  Quindi  trasportandomi 
col  pensiero  ne'  secoli  andati,  pareami  di 
vedere  Annibale  discendere  co'  suoi  cava- 
lieri Numidi  ne'  soggetti  campi ,  ed  av- 
viarsi alla  deliziosa  Capua  in  guerriera 
ordinanza  ,  sventolando  le  puniche  inse- 
gne, in  cui  la  testa  ed  il  collo  appariva 
d'un  bellicoso  destriero,  e  riconosceva  alle 
curve  sciable  gl'ignudi  Galli,  alle  rotonde 

sig.  De  Non  opinarono ,  che  questo  luogo 
assumesse  la  denominazione  di  Virilassì  dalla 
stanchezza  delle  legioni  Romane ,  le  quali  dopo 
la  disfatta,  e  l'ignominia  delie  forche  cau- 
dine si  fermarono  in  questi  campi  senza  ac- 
cettare T  invito  che  i  Capuani  lor  facevano  di 
entrare  nella  città.  Ma  rettamente  dal  Mazoc- 
chi  si  dimostra  essere  Berolais  o  Berolasis ,  ed 
anco  talvolta  Berolassi ,  da  cui  si  è  formato 
a  poco  a  poco  il  vocabolo  di  Virilassì.  E 
chi  crederebbe  ,  die'  egli ,  che  una  voce  dell'ul- 
tima Scandinavia  dopo  varie  correzióni  fosse 
divenuta  prettissima  latina  P  Eppure  così  di 
fatto  è  avvenuto.  Imperocché  Erchemperto ,  che 
sul  fine  del  IX.  secolo  scrisse  la  Storia  dei 
Longobardi  dominatori  di  Capua ,  parlando  di 
Guai  fé  rio  ,  disse:  Adveniens  B  erelais ,  hoc  est 
Amphitheatrum  ecc*  ecc.  &  Editore» 
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targhe  gì'  Iberi ,  a'  verrettoni  gii  Affricani, 
alle  frombole  nodose  i  Baleari ,  e  molte 
soldatesche  non  distingueva  da'  Romani 
medesimi  ,  avendo  Annibale  con  saggio 
avvedimento  adottate  le  armadure  de'  ne- 
mici ,  che  nella  corta  spada ,  nell'  ampio 
scudo ,  nel  pilo  poderoso  di  molto  supe- 
ravano la  forza  de'  Libici  fanti,  e  così  po- 
teva di  leggieri,  mischiando  le  varie  armi, 
combattere  con  sommo  vantaggio  i  Ro- 
mani. La  cavalleria  segnatamente  lo  rese, 
al  riferir  di  Polibio,  vincitore  quasi  sem- 
pre per  la  leggerezza,  e  velocita  de'  mo- 
vimenti ,  e  per  F  impeto  subitaneo ,  e  la 
prontissima  ritirata,  e  l'inaspettato  ritorno. 
Così  vidi  negli  esercizj  a  Potzdamo  gli 
usseri  precipitarsi  nel  corso ,  e  dopo  brevi 
scaramucce  allontanarsi,  e  poi  rifluire  qual 
onda  di  cresciuto  torrente  ,  e  rompersi 
controia  impenetrabile  solidità  degli  squa- 
droni della  cavalleria  pesante,  che  ritira- 
vasi  a  lento  passo,  ed  era  costretta  rivol- 
gersi di  sovente  per  discacciare  sì  molesto 
nemico. 


286  VIAGGIO    DI    NAPOLI 

Mi  trattenni  poscia  lungamente  ad  os- 
servare un  busto,  che  si  pretende  d'An- 
nibale ,  e  intorno  a  cui  stampò  una  dis- 
sertazione un  dotto  Napoletano.  La  scol- 
tura è  d'ottimo  stile,  il  guerriero  alza  il 
capo  quasi  minacciando ,  e  la  sua  fronte 
fa  un  severo  cipiglio,  che  al  tempo  stesso 
dinota  ferocità  d'animo,  e  profondo  pen- 
siero di  militare  accortezza.  Il  naso  è  ri- 
messo,  e  tròppo  adunco.  Lo  scrittore  vi 
riconosce  nell'occhio  destro  quel  malore, 
che  in  Toscana  si  acquistò  Annibale  colle 
lunghe  vigilie  in  mezzo  alle  palustri  acque 
dell'  Arno ,  e  sotto  un  freddissimo  cielo 
notturno ,  come  Livio  lasciò  scritto ,  ed 
io  cantai  nel  mio  Poema.  Ipse  Hannibal 
ceger  oculis  ex  verna  primum  intemperie 
variante  calores ,  frigoraque ,  elephanto , 
qui  unus  superfuerat ,  quo  altius  ab 
aqua  extaret ,  vectus ,  vigiliis  tandem, 
et  nocturno  humore ,  palustrique  coelo 
gravante  caput  ^  et  quia  medendi  nec 
locusy  nec  tempus  erat  altero  oculo  ca- 
pitur.  Io  non  potei  veramente  accorgermi 
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di  tale  sottile  avvertenza,  e  solo  mi  parve 
la  destra  pupilla  alquanto  stralunata  dallo 
scarpello   nell' aggrottar  delle  ciglia.  Nul- 
ladimeno  io  non  rigetto  la  plausibile  con- 
gettura dall'  autore   recata  ,  facendo  a  lui 
piede  1'  autorità  dello  Storico  latino  ,  e  il 
verso  di  Giovenale:  Dum   gcelula   du- 
cem  portaret  bellua  luscum.  Quindi  con 
molto  diletto  mi   persuasi  ,  che  fosse  im- 
magine fidissima  del  feroce  Affrica  no  quel 
Lene  operato  marmo ,  e  le  basette ,  e  la 
ricciuta  barba  ,  che   di   negletto  pelo   ri- 
vestivagli  il  mento  virile ,   corrispondono 
certamente  al  costume,  ed  all'età  di  quel 
gran  Capitano   in  quell'epoca  si  fatale  ai 
Romani  ;  allorché  ,  distrutti  a  Canne    due 
eserciti  consolari ,  si  accostò  a  Capua  ,  e 
vi  fu  pe'  consiglj   di  Vibio  Virio  amiche- 
volmente   da'  cittadini    ricevuto.    L' elmo 
altresì,  che  lo  ricopre    è    fregiato    di  bei 
meandri,  ed  è  una  barbuta  Cartaginese, 
o  Numidica ,  quale  si  vede  sovra  il  capo 
di  Massinissa  in  più  gemme. 

Andai  finalmente  a  S,   Leucio,  dove 
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divenuto  re    a   un   picciol 

•go,  ha  dimostrato,  quant'egli  sia  de- 
gne reggere  i  popoli  ,  e  formarne  la 
felicita.  Quindi  il  Filosofo  gli  darà  mag- 
gior laude  per  sì  utile ,  e  ben  regolato 
stabilimento,  che  per  molte  provincie,  che 
avesse  colla  guerra  soggiogate.  Io  composi 
nell'anno  1790  (J)  un'ode  su  tale  sub- 
bietto,  e  vi  parlai  della  vera  felicità,  di 
cui  parvemi  qui  vedere  una  soave  imma- 
gine nelle  famiglie  raccolte  ed  educate  a 
varj  lavori  di  seta,  di  ricami  e  di  stoffe, 
per  socievoli  virtù  proposte  ad  esempio  al 
resto  della  Nazione.  Volli  poggiare  in  vet- 
ta a'  giardini,  a'  boschetti,  a'  terrazzi,  che 
l'uno  sorgono  sull'altro  all'uso  di  Geno- 
va ,  e  come  richiede  la  montuosità  del 
luogo.  Dall'  ultima  altezza  si  gode  una 
piacevole  veduta  della  regione  allo  intorno 
si  celebre  negli  annali  di  Roma.  Il  fresco 
della  selva,  ed  il  mormorio  de'  zeffiri  mi 

(0  Ved.  il  voi.  3.   delle  Poesie  Liriche  di 
quest'  Opera  pag.  66. 
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labilmente  mi  riconfortarono  della  fatica 
noli'  ascendere  ,  e  qualche  passo  pur  diedi 
ne*  selvatici  labirinti  ,  che  1'  arte  vi  ha 
guidati. 

Viaggio  a  Pesto. 

Partimmo  di  buon  mattino  da  Napoli 
per  andare  a  Pesto  l'Abate  Zarillo  ,  il 
Conte  Pastorio,  Milady  Templetown,  Ca- 
rolina ed  Elisa  sue  figlie  ,  ed  io.  Vedem- 
mo alzarsi  il  sole  fralle  due  cime  di  Som- 
ma e  dei  Vesuvio,  nobilissimo  spettacolo, 
e  sempre  nuovo ,  e  sempre  grande  agli 
occhi  d' un  filosofo ,  e  d'un  coltivatore 
delle  arti.  Passammo  da  Portici,  da  Re- 
sina ,  dalla  Torre  del  Greco ,  da  quella 
dell'  Annunziata ,  che  producono  Napoli 
fin  quasi  alla  falda  estrema  del  Vesuvio 
con  quelle  non  discontinuate  abitazioni  , 
e  mura  di  vigne  e  poderi ,  di  giardini  e 
di  ville.  Giungemmo  a  Pompeja ,  e  salu- 
tammo le  sue  rovine ,  che  ritornano  a 
comparire  dopo  diciotto  secoli  si  belle  y 
ed  in  più  parti  benissimo  conservate.,  Da 
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Porapeja  si  va  per  buonissima  strada  fino 
alle  sponde  del  Sarno ,  dove  una  torre 
antica  ,  rotonda  e  merlata  ,  e  poche  case 
rusticane  formano  un  pittoresco  paese  > 
che  chiamasi  la  Scctffata.  Virgilio  nominò 
queste  genti  dominate  da  Ebaio  figlio  d'una 
Ninfa  del  Sebeto,  e  di  Telone  Re  di  Ca- 
pri ;  Sarrastes  populos ,  et  quae  rigai 
|  cequora  Sarnus.  Proseguendo  il  viaggio  si 
passa  per  Pagani,  e  per  Nocera.  Qui  alloggia 
parte  della  cavalleria  del  Re  di  Napoli,  di 
cui  si  vede  un  ampio  quartiere.  11  con- 
vento de'  Cappuccini  sovra  un'  eminenza 
è  molto  ben  situato  >  e  le  montagne  co- 
minciano a  far  bella  pompa  di  se  colla 
ineguaglianza  delle  linee ,  l'asprezza  delle 
spalle ,  la  varietà  de'  macigni  e  delle  ter- 
re,  e  la  frequenza  delle  torri  per  la  cac- 
cia delle  palombelle:  oltre  queste  torri 
si  veggono  molti  sfasciumi  d' altre  più 
antiche  per  difesa  degli  abitanti ,  quando 
erano  infestati  tutti  questi  luoghi  dalle 
scorrerie  de'  Saraceni ,  e  de'  Turchi.  Avreb- 
bero i  primi  soggiogato  tutto  il  Regno  di 


GÀRIGLIANO-CASTELUAMÀRE       2QI 

Napoli,  se  al  Garigliano  non   erano  bat- 
tuti   da'  Principi   a   lor   danno  riuniti ,   e 
se  non  si  fossero  resi  cotanto   odiosi   per 
omicidj,   stupri,   rapine,   ed  incendj.  Gli 
antichi   timori    de'  barbari    furono   poscia 
rinovellati   in  tutte   queste   spiaggie  dalla 
lega   fatale    di    Francesco    I.   co'  Mussul- 
mana  nel  secolo   XVI.   Fra  loro  si    di- 
stinse per  ferocia ,  e   per  ardimento  Tar- 
gutte  assediatore    di  Malta ,  e  il  celebre 
Barbarossa  d'  origine  Calabrese.  Carlo  V. 
ed  i  suoi  Viceré  munirono  di  molte  torri 
con  provvido  consiglio  il  littorale  del  Re- 
gno ,  ma  più  lo  difendono  oggidì  le  cure 
di  Ferdinando    IV. ,    che    mantiene    una 
rispettabile    marina  di    6.  fregate,    di  5. 
navi  da    guerra ,    di    moki   sciabecchi ,  e 
di  mezze  galere ,  e  va  sempre  aumentan- 
do queste  marittime  forze  ne'  cantieri  di 
Castellamare.    Il    paese   è  sempre    bello , 
ma  verso   la  Cava   diventa  una  perpetua 
galleria  di  quadri ,  che   furono   gli  origi- 
nali di  Salvator  Rosa ,  e   lo  sono   oggidì 
di  Hacker t.  Non  si  può  immaginare  qual 
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"Varietà   presentino  alla  Cava  le  colline  ,  i 
monti  e  le  case.  In  un  certo  luogo  si  pas- 
sa sovra  un  bel  ponte ,  che  congiunge  la 
via  pubblica  all'  altra  parte   d' una   deli- 
ziosissima valletta  ,  nel  cui  grembo  giac- 
ciono quasi   sepolte  molte  abitazioni,  ed 
una    chiesa   col   suo  campanile ,   che    dal 
ponte  si  vede  guardando  al  basso.  Molte 
fabbriche  di  carta   stanno  in  quel  fondo, 
e  s' odono    le    ruote  ,   che    vi    volgono    i 
mulini  ;    gli    archi    erbosi  e    squallidi    eli 
un   antico  acquidotto  si  veggono  più  lungi 
attraversare  il  valloncello  florido  e  riden- 
te ,    e   non   poteva   ritrovare   il    Lorenese 
Claudio,  o  Pynacker,    o    Zuccarelli    più. 
bel  partito  di  questo  per  un  romanzesco 
paese.     Una    conica    montagna    torreggia 
tutta  sola  in  azzurra  lontananza ,  e  molte 
case  le  stanno   al   piede  in  varj   gruppi  ; 
si   poggia ,  e  si  discende  per  tortuosi  sen- 
tieri ,  che    pajono    gialle    fasce  attraverso 
un  bei  manto  verde ,  che  tutti  veste  quei 
greppi;  taccio  gli  accidenti  del  lume,  che 
cade  dall'alto,  e  si  rompe  in  mille  guise, 
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e  l'ombre  che  stampano  il  terreno,  e 
col  lume  si  avvicendano  per  dare  agli 
oggetti  un  gran  rilievo ,  e  distinguerli.  Le 
forme  irregolari ,  ed  orride  de'  macigni , 
le  loro  tinte,  e  le  cavità,  e  le  protube- 
ranze compongono  larghe  masse,  e  danno 
al  quadro  un  bellissimo  disordine ,  attem- 
perando colla  sua  severità  la  mollezza  dei 
praticelli ,  e  delle  freschissime  sponde  ; 
1'  acqua  poi  discorrendo  in  rigagnoli ,  in 
torrentelli,  in  canali  dall'arte  ristretti  ani- 
mano col  lor  gorgoglio,  strepito  e  mor- 
morio tutta  la  contrada  ,  e  invitano  il 
passeggero  a  fermarsi  per  vagheggiarla.  A 
Vietri ,  P  antica  Marcina  di  Cluverio ,  sì 
allarga  vie  più  la  vista  ,  e  le  linee  della 
naturai  composizione  divengono  più  libe- 
re ,  più  maestose  e  più  solenni  per  la 
marina  ,  che  si  discopre ,  e  per  la  catena 
de'  monti ,  che  la  cinge  e  corona.  Vietri 
pende  sulla  schiena  di  questi,  e  si  disten- 
de verso  il  golfo,  e  biancheggia  fra  gli 
oscuri  burroni ,  e  sotto  gli  fa  specchio 
l'azzurro  mare.  La  curvatura  del  lido ,  e 
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la  declività  della  strada  nasconde  per  qual- 
che  tempo  Salerno,  che  poi  si  vede  quasi 
annicchiato  in  un  angolo.  L'  antico  suo 
castello  sul  monte  ne  adorna  la  cima 
scoscesa ,  e  V  ammasso  delle  case ,  e  i 
frequenti  campanili  annunciano  da  lon- 
tano una  città  degna  di  dare  il  suo  no- 
me a  tutto  quelF amenissimo  golfo.  L'in- 
terno però  non  corrisponde  all'  apparenza 
esteriore  e  le  vie  strette ,  e  le  fabbriche 
di  poco  conto  scemano  1'  idea  ,  che  da 
lungi  se  ne  forma.  Io  volli  visitare  la 
Cattedrale ,  e  meco  venne  tutta  l'ama- 
bile compagnia.  Nel  portico  vi  sono  belle 
colonne  di  granito,  e  molti  sarcofagi  an- 
tichi di  mediocre  lavoro  colle  solite  cacce 
di  Meleagro,  ed  altre  favole  gentilesche 
di  facilissima  intelligenza.  Nella  chiesa 
ammirai  sotto  il  pulpito  di  marmo  va- 
ghe colonne ,  e  capitelli  compositi  d' in- 
gegnosi attributi:  i  panieri,  e  le  colombe 
aggiogate  ne  formavano  alcuni ,  che  a  Ve- 
nere senza  fallo  dovevano  essere  consa- 
crati ;  alcuni  altri  formavano  il  corno  di 
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Àmaltea  geminato  in  luogo  della  voluta, 
e  le  foglie  d'  acanto  restavano  appiccate 
in  parte  alla  campana ,  e  ne  svolazzava 
un'  altra  ,  quasiché  la  percotesse  il  vento 
con  nuovo ,  e  bizzarro  pensiero  ,  e  noa 
indegno  d' imitazione  in  qualche  teatrale 
spettacolo,  dove  si  volesse  rappresentare 
la  reggia  di  Zeffiro.  Ma  ciò,  che  più  mi 
sorprese  si  fu  un  manifestissimo  simola- 
cro  di  Mitra  colla  testa  leonina ,  e  colla 
serpe  fralle  gambe,  la  quale  avvinchian- 
dole  saliva  presso  al  petto,  e  pareva  sug~ 
gerlo ,  come  la  serpe  nella  creduta  statua 
di  Palermo,  e  come  la  tigre,  che  pop- 
pasi un  bel  seno  di  una  baccante  nella 
figura  recata  D'  Hancarville.  11  Mitra  Sa- 
lernitano ha  sopra  il  capo  un'aquila  colle 
ali  spase,  che  artiglia  le  chiome,  o  le 
giubbe  leonine  del  mostruoso  nume,  e  mi 
fé'  accorto ,  che  tale  esser  doveva  quel  vo- 
latile si  poco  riconoscibile  sulla  testa  del 
Mitra  da  me  osservato  a  Gaeta.  Non  v'ha 
dubbio,  che  sì  a  Gaeta,  come  a  Salerno 
dall'  ignoranza  de'  fedeli  non  siasi  creduta 
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immagine  del  demonio  il  simbolico  inne- 
sto di  quelle  membra  ferine  ed  umane  ; 
calpesta  due  cani,  cioè  Sirio  e  Procione, 
e  cosi  viene  ad  approssimarsi  vie  più  alla 
statua  di  Palermo ,  dove  parimenti  tro- 
vasi il  cane,  la  serpe  e  l'aquila.  Nel  Suc- 
corpo  osservai  la  statua  in  bronzo  di  S. 
Matteo ,  che  parvenu  fusa  nella  scuola 
fiorentina.  Altri  sepolcri  pur  vi  sono  nella 
chiesa,  ma  di  mediocre  scoltura,  e  senza 
fallo  di  romano  scarpello ,  ed  ornati  di 
mitologici  e  storici  avvenimenti,  fra' quali 
un  Re  barbaro,  che  si  prostra  ad  un  gio- 
vine Imperadore  parvenu  degno  di  qual- 
che riflessione,  ma  aon  ebbi  tempo  di 
considerarlo  partitamente  *  e  solo  dirò  , 
che  potrebbero  que'  solenni  vasi  recati  sul- 
le spalle  da' guerrieri  dinotare  o  dono,  o 
tributo  del  barbaro  Monarca ,  e  forse  egli 
è  Tiridate  appiè  di  Nerone.  Sappiamo 
dalla  storia ,  che  a  Pozzuoli  sbarcò  l'Ar- 
meno ,  e  fu  da  Nerone  ricevuto  nell'An- 
fiteatro. Erode  eziandio  a  Pozzuoli  si  pre- 
sentò a  Caligola,  e  lo  stile  dei  Sarcofago 
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corrisponde  a'  tempi  di  que'  due  Cesari  9 
ond'  è  facil  cosa  1'  argomentare  ,  che  uà 
celebre  avvenimento  nel  Bajan  seno  fosse 
da  perita  mano  scolpito  in  que'  sassi. 

Partimmo  da  Salerno,  e  godemmo  del» 
Y  amenità  del  suo  littorale,  e  della  vista 
di  molte  rocche  sovra  inaccessibili  emi- 
nenze collocate,  e  piene  d' informi  rovine. 
Di  là  n7  andammo  con  nuovi  cavalli  a 
Persano.  I  colli,  che  tutta  fiancheggiano 
la  strada  alla  sinistra  fino  ad  Evoli,  sono 
cavernosi ,  ed  offrono  un  sicuro  asilo  ai 
pastori,  ed  a7  masnadieri.  Lo  schisto,  on- 
de sono  in  gran  parte  composti ,  agevol- 
mente si  sfoglia ,  e  gli  strati  di  sabbia  ^ 
che  gli  dividono  di  tratto  in  tratto,  sono 
dalle  acque,  o  dall'arte  scavati,  e  se  ne 
formano  varie  spelonche ,  le  quali  fra  lo* 
ro  si  comunicano,  ed  a  me  ricordano  qui, 
come  in  altri  luoghi  da  me  descritti,  le 
primitive  case  degli  uomini  assai  più  an- 
tiche delle  capanne.  I  tufi  volcanici  presso 
Napoli,  e  Pozzuoli  furono  da'Cimmerj  abi- 
tati, ad  Ischia  il  sono  oggidì  in  più  luoghi 
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da  miserabili  famigliuole.  Qual  differen- 
za dall'  uomo  rappiattato  in  que'  buchi 
all'  uomo  abitatore  della  casa  aurea  di 
Nerone  ,  dell'  orgogliosa  Versaglia  ,  della 
sterminata  Caserta?  Eppure  da  prima  non 
ebbe  l'umanità  miglior  ricovero  delle  grot- 
te, e  tutti  furono  Trogloditi  i  nostri  avoli 
antichissimi  dopo  il  gran  cataclismo.  Al 
passaggio  del  Sele  trovammo  nuovi  ca- 
valli preparati  per  noi.  Si  vide  Persano  ; 
la  casa  del  Re  nulla  ci  offerse  di  magni- 
fico ,  ne  di  bello  per  architettura  ,  o  per 
mobili.  Le  corna  degli  uccisi  cer^i ,  i 
denti  de'  cignali  vi  sono  in  gran  numero, 
e  vi  è  scritto  il  nome  di  chi  gli  ammazzò, 
e  Y  anno  ed  il  giorno.  La  strage  fatta  di 
questi  animali ,  e  de'  miseri  volatili  dal 
Re  don  Carlo,  e  da  suo  figlio  è  si  grande, 
che  supera  ogni  credenza.  I  Filosofi  amici 
delle  bestie  inorridiscono,  veggendone  qui 
le  spoglie  ammonticchiate  per  barbaro  tro- 
feo della  ferocia  de'  cacciatori  :  non  è  ma- 
raviglia poi ,  se  si  sparge  talvolta  a  tor- 
renti il  sangue   nelle  guerre  ;  giacche  per 
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divertimento  si  avvezzano  gli  uomini  a 
rallegrarsi ,  versando  quello  degli  inno- 
centi augelli  e  de'  timidi  daini ,  ne  s' im- 
pietosiscono a'  gemiti  d'una  moribonda 
cer vetta, 

Il  nome  di  Persano  è  forse  corrotto 
da  Pestano;  e  qui  certo  fu  il  bosco  sacro 
a  Diana ,  che  si  fu  una  delle  principali 
divinità  di  Pesto,  come  dimostrano  le  sue 
medaglie  in  sì  gran  numero  raccolte ,  e 
fatte  incidere  dal  diligentissimo  P.  Paoli , 
cui  tanto  deve  la  misera  Pesto  da  lui  re- 
stituita con  dotte  elucubrazioni  alla  me- 
moria, ed  alla  fama.  Attraversato  il  bosco 
di  Persano  si  passa  il  fiume  Calore  ;  di  là 
per  varj  pascoli  e  campagne  ,  dove  sono 
le  razze  de'  cavalli ,  si  giunge  al  piede 
dell'  erto  colle  ,  su  cui  pende  Altavilla. 
Montammo  a  cavallo,  e  per  dirupati  e 
sassosi  sentieri  ascendemmo  al  luogo,  do- 
ve nulla  v'ha  di  bello,  se  non  se  la  vista. 
Godemmo  nel  salire  di  quella  del  tra- 
montar del  sole  ,  che  nella  marina  di 
Pesto  discese  tutto  raggiante,  e   tinse  di 
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viva  porpora  e  d'azzurro  le  nuvole,  che 
galleggiavano  in  poca  quantità  per  Paria* 
La  campagna  affatto  priva  d'alberi  lascia- 
va godere  d' un  si  vivo  spettacolo ,  che 
sempre  mi  recò  sommo  diletto ,  ed  è  pie- 
no di  maestà ,  di  bellezza ,  di  commovi- 
mento interno  per  le  vaste  idee ,  che  suol 
destare  nella  mente  de'  Filosofi,  e  de'  Poe- 
ti. Fummo  incontrati  alla  soglia  della  casa 
de'  Vecchj  dall'  abate  Altavilla,  e  da'  suoi 
fratelli  con  tanta  solennità  ed  allegrezza, 
come  se  arrivasse  il  Re.  Volevano  suonar 
le  campane,  e  dar  segni  pubblici  di  ve- 
nerazione e  d' esultanza ,  che  la  nostra 
modestia  non  volle  accettare  ;  e  parvemi 
allora  assai  riprensibile  il  sistema  d'egua- 
glianza introdotto  dagli  entusiastici  Fran- 
cesi a  danno  dell'  Aristocrazia  ,  di  cui 
godevamo  i  privilegi  spontaneamente  ac- 
cordatici da  quella  buona  gente.  Fummo 
trattati  con  sommo  splendore  in  que'  luo* 
ghi  sì  lontani  dal  commercio  delle  genti, 
e  le  cure  degli  ospiti  si  estesero  fino  a 
spedir  nomini  per  riattare  di  notte  tempo 
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fin  pezzo  di  strada,  che  convenne  allar- 
gare,  tagliando  le  sponde  dell'Acquosa  W, 
fiumiciattolo  senza  legge ,  affinchè  vi  pas- 
sassero le  carrozze  senza  rischio  per  l'an- 
gustia del  margine  putrido  e  limaccioso. 
La  stanchezza  poi  aggiunse  pregio  ai  letti 
che  trovammo  preparati  per  tutta  la  com- 
pagnia. Alla  mattina  per  tempo  s' avviò 
tutta  la  brigata  verso  le  rovine  Pestane; 
i  campi  che  si  attraversano  non  ricordano 
certamente  le  antiche  delizie ,  ed  i  rosai 
due  volte  fiorenti,  e  l'ubertosa  copia  di 
biade,  che  qui  vedevasi  lusureggiare,  ed 
il  favore  attestano  di  Cerere  e  di  Bacco, 
£  quali  sulle  medaglie  Pestane  s' incon- 
trano effigiati,  o  da'  loro  simboli  a  chiare 
note  espressi.  Io  non  credo,  che  antichità 
più  ragguardevoli  incontrar  si  possano  ia 
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(*)  1/  Acquosa  si  è  Y  antico  Tanagro  ,  di 
cui  parla  Virgilio  nel  lib.  III.  della  Georgica, 
e  lo  chiama  secco,  perchè  nella  state  vi  manca 
l'acqua,  et  sicci  ripa  Tanagrù  L'estro  o  l'a- 
silo si  temuto  dagli  armenti  ronzava  in  queste 
selve ,  quand'  io  v'  andai. 
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tutta  Europa.  L'ambito  intero  delle  mura 
con  alcune  torri  e  colle  porte  annunziano 
la  citta  da  lontano ,  e  ne  segnano  i  con- 
fini. Le  tre  solenni  fabbriche ,  dette  vol- 
garmente tempj,  torreggiano  vittoriose  di 
molti  secoli,  e  non  cesso  di  maravigliare, 
che  si  poco  note  per  tanto  tempo  restas- 
sero alla  curiosità  degli  antiquarj  e  dei 
forestieri.  Imperocché  egli  è  certissimo , 
che  solo  da  35  anni  in  qua  si  cominciò 
dal  conte  Gazola  a  divolgare  la  magnifi- 
cenza delle  Pestane  rovine,  che  da  un 
giovane  architetto  furono  a  caso  osservate, 
andando  a  caccia.  L'incuria  de' Napoli- 
tani è  somma  in  tal  genere,  e  potrei  qui 
addurre  luculentissimi  esempj  :  ma  nes- 
suno è  più  convincente  di  questo;  impe- 
rocché non  trattavasi  di  laboriosamente 
diseppellire  una  citta  sotto  le  lave  nasco* 
sta ,  ma  solo  di  considerare  con  qualche 
attenzione  una  mole  di  fabbriche,  ed  un 
circuito  di  maravagliose  muraglie,  che  nel- 
la vasta  solitudine  di  deserte  campagne 
apparivano  ad  ognuno  9  che  cieco   non 
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fosse  della  mente  e  degli  occhi.  A  difesa 
di  tanta  negligenza  nulla  vale  il  dire,  che 
giacciono  tali  rovine  assai  fuori  di  mano. 
Elleno  si  veggono  da'  vicini  monti  di  Ca- 
paccio ,  e  dal  mare  ;  la  famiglia  Arcioni 
da  qualche  secolo  abita  presso  quelle  mu- 
ra; nella  stessa  città  vi  sono  case  di  con-* 
ladini  y  e  del  Principe  d' Angri  padrone 
di  molta  parte  dell'agro  Pestano:  e  come 
potevano  ignorare  di  possedere  sì  gran- 
diosi avanzi  d'antichità  senza  taccia  di 
non  curanza,  o  d'imperdonabile  scarsez- 
za di  lumi  nella  storia  e  nelle  arti  ? 

Chi  ha  lette  le  dottissime  dissertazioni 
del  P.  Paoli  nulla  avrà  più  da  desiderare 
per  lo  schiarimento  d'ogni  punto  più  in- 
tricato ,  e  sulla  fondazione  di  Pesto  ,  e 
sulla  etimologia  del  nome,  e  sulle  vicen- 
de sue.  Non  è  mio  intendimento  ripete- 
re quanto  ha  scritto  quel!' elegante  ed  in- 
gegnoso investigatore  delle  più  fitte  tene- 
bre dell'  antichità.  L'  avvocato  Fea  mosse 
alcuni  dubbj  contro  le  asserzioni  del  P. 
Paoli,  e  non  s'induce  a  riconoscere  per 
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artefatti  de'  Toscani  antichissimi ,  ossia 
de'  Tirreni  od  Etruschi  le  fabbriche  di 
Pesto  ,  e  le  mura  da  lui  credute  col  vol- 
go de'  dotti  opera  de'  Sibariti.  Il  passo  di 
Strabone  sembra,  che  non  possa  j^gione- 
volmente  a  prima  vista  interpretarsi ,  che 
alla  foggia  indicata  dal  P.  Paoli,  e  circa 
1'  antichità  dell'  ordine  dorico  io  sono  per* 
suasissimo ,  che  non  si  debba  ricercare 
fra'  Greci ,  ma  bensì  fra  gli  Egizj ,  e  fra 
gli  Asiatici ,  dove  potrei  rinvenire  il  co- 
rintio ,  ed  il  jonico  eziandio ,  seguendo 
i  lumi  delle  nuove  scoperte  fatte  dagli  In- 
glesi nell'  Indostano.  I  Greci  non  furono 
mai  canuti  in  nessun'  arte  o  dottrina ,  co- 
me diceva  senza  ambagi  a  Platone  il  Gè* 
rofante  di  Sais  >  e  come  provano  le  pro- 
fonde investigazioni  sugli  Egiziani,  e  sugli 
Asiatici  a  dì  nostri  con  tanta  felicità  pro- 
mosse da  valentissimi  Scrittori.  E  vaglia 
il  vero ,  con  molta  ragione  il  sig.  Knight 
dalle  foglie  del  misterioso  loto  avvolte 
intorno  al  capitello  trae  1'  origine  del- 
l'ordine   corintio ,   anzi  che   dalla  tegola 
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all'  avello  sovrapposta ,  e  circondata  dalle 
foglie  d'acanto,  e  da  Callimaco  imitata,, 
come  piacque  a  Vitruvio  di  riferire.  Tac- 
cio le  puerili  relazioni,  che  fralle  pieghe 
delle  vesti  femminee,  e  le  scanalature  del- 
le colonne  va  rintracciando  il  medesimo 
architettore,  e  con  risolute  parole  sostengo 
essere  1'  architettura  invenzione  asiatica  , 
ed  egiziana,  e  non  grecanica  eziandio  ne- 
gli ordini  a'  Dori  <*)  9  a' Jonii ,  a' Corintii 
volgarmente  attribuiti.  I  monumenti  Pe- 
stani  a  buon  titolo  si  possono  attribuire 
all'  ingegno  degli  Etruschi,  e  ne  ritengono 
il  carattere  grave ,  solido  e  maestoso  ,  che 
loro  fu  proprio  nell'  entasi  delle  colonne, 
nella  semplicità  del  capitello,  e  nella  man- 
ti) I  Greci  ingentilirono  gli  ordini  archi- 
tettonici ,  e  diedero  loro  un  carattere  più 
ragionato  ;  ma  gli  Egizj ,  i  Persi ,  gì'  Indiani 
ed  altri  popoli  dell'  Asia  assai  prima  de'  Greci 
alzarono  maraviglisi  edifizj ,  e  gli  sostennero 
con  eleganti  colonne ,  e  perciò  non  devesi 
rigettare  senza  esame  la  sentenza  del  P.  Paoli, 
quand'  anche  intendasi  il  passo  di  Strabone  , 
come  da  tutti  fin' ora  fu  inteso, 
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canza  di  base,  o  nell'  apporvela  rotonda, 
Tutte  queste  verità  si  leggono  esposte  con 
grandissima  chiarezza,  e  non  minore  .ele- 
ganza dal  P.  Paoli,  ed  invano  s'argomen- 
tano alcuni  di  distruggere  sì  ben  fondata 
sentenza ,  che  al  paro  degli  edifizj  Pestanì 
all'  urto  resisterà  della  critica  e  del  tempo. 
Ben  più  malagevole  parmi  il  dire  cosa  fos- 
sero queste  tre  fabbriche.  Una  dessa  fu 
Tempio  ;  ma  le  altre  due  per  avventura 
dir  si  debbono  Pritaneo,  Calcidica,  Gin- 
nasio. Il  P.  Paoli  nella  V  dissertazione 
fa  un  lungo  episodio  sul  tempio  di  Se- 
rapide  ,  che  si  vede  a  Pozzuoli ,  e  crede 
che  fosse  un  Foro  con  una  Calcidica.  Mol- 
to si  è  disputato  dagli  antiquarj  sull'eti- 
mologia di  questo  vocabolo  ,  che  il  P. 
Paoli  trae  da  %aù%eo;  (l)  forte ,  ferreo  9 

(*)  Ma  l'epiteto  di  ftaXxeo;  dato  alla  pri- 
gione parmi  poetico  e  nulla  più ,  e  non  so 
vedere  ,  che  dall'  epiteto  sia  tratto  il  nome  pro- 
prio della  prigione  detta  da  Omero  xepapo; , 
se  ciò  valesse  si  potrebbe  dire ,  che  il  cera- 
mico era  una  prigione.  La  difficile  questione  > 
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bronzino,  e  pensa  doversi  intendere  per 
prigione  pubblica.  U  autorità  d' Omero 
nel  verso  385  dell'  Iliade  al  lib.  V  viene 


che  suole  dagli  antiquarj  ,  e  dagli  architetti 
agitarsi  intorno  al  vero  significato  di  Calci- 
dica ,  mi  sembra,  che  sciolgasi  naturalmente 
indagando  la  forza  della  parola.  Ella  si  com- 
pone da  scaùxoQ  ,  e  da  dixvi  ,  cioè  :  bronzina, 
giustìzia.  Or' io  credo  d' appormi  bene  af- 
fermando ,  che  la  Caldàica  si  fu  un  tribu- 
bunale  di  bronzo  locato  in  una  vasta  nicchia, 
dove  i  Maestrati  rendevano  giustizia.  Da  Pau- 
sania  sappiamo  ,  che  a  Sparta  eravi  un  Tem- 
pio di  Minerva,  detto  xcnXxioiscov ,  chalciocon, 
cioè  casa  di  Oronzo ,  perchè  tutto  di  solido 
bronzo  era  formato  ,  e  1'  istesso  Scrittore  par- 
la d'un  Foro  di  Roma  vi  ayopa  pefeSus  e ve%a>» 
vai  xataffxevfiQ  ttiq  aXkrLc,  Savoia  %&&  itaps^Brac 
r'  opo<pov  %a?.%vv  ,  cioè  :  un  Foro ,  il  quale  per 
la  grandezza ,  e  per  l*  apparato  in  ogni  genere 
a  tutti  sembra  una  meraviglia,  offre  un  tetto  s 
ed  una  volta  di  bronzo,  Lipsio  acutamente  dis- 
se :  Quod  istud  forum  tecto  aeneoP  f^ellem  no- 
minasset  j  nunc  suspicarì  tamen  fas  est  de  isto 
Nervas  capiendum  j  nisi  de  alio  cedificio,  quod 
Chalcidicum  appellabant ,  quodque  foris  solet 
ad/ungi.  Donato  avvertì ,  che  Pausania  parla- 
va del  Foro  di  Trajaao  ;  imperocché  annove- 
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in  soccorso  della  sua  opinione  ed  altre  ne 
somministra  il  Lessico  di  Damm. 
HatSeg  AÀoqoQ  dvi<rav  xparepo  evi  detrito 
Xaùxeo    d' ev  xèpayLQ  Sederò   rpei<;    xcu  dzxck 


rando  Pausania  le  opere  di  quel  grande  Ini- 
peradore  ,  in  altro  luogo  descrive  eziandio  i! 
Foro  ammirabile  segnatamente  e$  r'  opofpop 
yakxTi  per  la  volta  di  bronzo.  Dunque  potreb- 
be con  gran  fondamento  credersi ,  che  la  Cal- 
cidica fosse  una  specie  di  Tempietto  ?  o  di 
Tribunale  coperto  da  un  baldacchino  tutto  di 
bronzo ,  oppure  un  semplice  suggesto  di  quel 
nobile  metallo  collocato  in  un  vasto  nicchio-, 
ne  ,  dove  si  rendeva  la  giustizia.  E  forse  per 
indicare  a' Giudici ,  che  non  dovevano  in  moda 
alcuno  cedere  né  alla  misericordia,  ne  alle 
lagrime ,  ne  a'  doni ,  fu  di  bronzo  costituita 
la  loro  sede  ;  e  da  quel  metallo  derivò  V  ap- 
pellagione  di  Caldàica  all'  edificio ,  che  la  con- 
teneva. Quanto  adunque  errò  il  P.  Paoli  opi* 
nando  la  Calcidica  una  Prigione?  E  quanto 
andò  lungi  dal  vero  asserendo,  che  il  Tem- 
pio di  Serapide  a  Pozzuoli  era  una  Calcidica , 
e  quel  bagno  sacerdotale  una  carcere  ?  Di 
questi  falli  non  Y  accusò  Fea ,  che  gli  mosse 
guerra  solamente  per  aver  attribuito  a'  Toscani 
la  fabbrica  de*  Tempj  di  Pesto }  si  può  difen- 
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1  figli  d9  Aloeo  con  forte  laccio 
Strinsero  Marte,  e  in  carcere  di  bronzo 
Da  lor  tredici  mesi  ei  giacque  avvinto. 


dere  queir  asserzione ,  e  non  si  può  sostenere 
la  Calcidica  convertita  in  carcere  con  un 
verso  d' Omero.  Imperocché  potrebbero  di 
leggieri  confondersi  ,  e  ridursi  alla  medesima 
grechesca  Colonia  i  Dori,  e  i  Tirreni,  traen- 
doli  tutti  da  Pelasghi ,  e  da  Lidj ,  e  poi  dagli 
Sciti ,  rimontando  sempre  verso  il  Caucaso ,  da 
chi  volesse  ostinatamente  negare  a*  Sibariti  la 
fabbrica  de'  Tempj  Pestani  ;  e  X  origine  deì 
dorico  si  rinviene  nell'  Egitto  con  tutti  gli 
altri  ordini ,  com'  io  dimostrai ,  ed  anco  nel- 
l'India  senza  ricorrere  a'Greci.  Alcuni,  come 
Sesto  Pompe jo  ,  asserirono ,  che  da  Calcide 
fosse  dato  il  nome  alla  Calcidica ,  quasi  fab- 
brica inventata  da  Calcidesi  d'  Eubea.  Vitruvio 
ne  parla  al  lib.  5  volendo ,  che  alle  Basiliche  t 
se  il  luogo  ne  fosse  capace  ne*  Fori ,  si  ag« 
giunga  la  Calcidica ,  come  nella  Basilica  Giù* 
lia  Aquiliana.  Questo  passo  è  favorevole  alla 
mia  spiegazione  ;  imperocché  quésto  Aquilio  , 
di  cui  si  fa  menzione  nel  Foro  Giulio ,  era  Giu- 
dice pel  testimonio  di  Cicerone  ad  Attico  ; 
dunque  la  Calcidica  Aquiliana  era  luogo  de- 
stinato alla  giustizia,  ed  alle  controversie  le- 
gali. Quindi  T  Alberti  legge  Caucidica  ,  e  non 
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Que'sedili  traforati,  di  cui  parlai,  descri- 
vendo il  tempio  di  Serapide ,  sono  dal 
P.  Paoli    creduti    opportunissimi    ad   una 


Caldàica ,  e  crede ,    che    fosse    la    Causidica 
un  passeggio  in  figura  tautica,    e    di  traverso 
al  Tribunale  ,  dove  s'  aggiravano  i  Retori ,    e 
i  Legali.    Altri  la  crederono  officina  per  bat- 
tervi moneta,  e  recano  l'epiteto  da  Pausania 
rammemorato    ne'  Laconici ,    dove    descrive  il 
Simolacro  di  bronzo ,    che    Gitiade    formò  di 
quella  Dea  ,  ond'  ebbe  P  appellagione  di  Cai- 
cieco  il  suo    Sacrario.    Suida  così  la  vuol  detta 
perchè  oltcov  %a%msv ,  cioè  edicole  di  bronzo 
aveva   quel    Simolacro ,    o    perchè   l' avevano 
fabbricato  i  Calcidesi.  Di  Pallade  Calcieco  fa 
menzione  altresì  Tucidide,  e  tal  nome  al  pa- 
rer mio  è  chiarissimo,    e  non  può  dinotare, 
che  T  edicola   di  bronzo,    dentro    cui   stavasi 
Minerva  eziandio  di  bronzo.  Arnobio  la  Cai- 
cidica  confonde  cogli  edifizj  signorili ,  e  disse 
motteggiando  :  Scribuntur  Dii    ve  stri  in  tricli- 
niis  caelestibus  ,  atque  chalcidicis  aureis  coeni- 
tare }  potare  etc.  Era  senza  fallo    la    Calcidica 
Unita  al  Foro  ,  e  perciò  Arnobio  malamente  la 
pone  co'  triclinii  celesti    nelle  case   degli  Dei» 
Fu  dunque  o  Zecca  ,   o  Tribunale  ,    ma    più 
presto  Tribunale  a  mio    giudizio  per    le    ad- 
dotte ragioni ,  ed  autorità  ,  non  mai  carcere , 
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carcere  ,  dov'  erano  ritenuti  ne'  ceppi  i 
malfattori.  Ma  da  tale  tenebrosa  e  mestis- 
sima sentenza  mi  ritraggono  molte  osser- 
vazioni fatte  sul  luogo  medesimo ,  dalle 
quali  sono  reso  certissimo ,  che  que'  se- 
dili tutti  di  bel  marmo ,  e  quegli  scoli 
all'intorno  con  tanta  eleganza  parimente 
scavati  nel  marmo,  e  le  pareti,  che  n'era- 
no rivestiti,  non  convengono  punto  ad 
una  penosa  carcere,  ed  indicano  a  chiare 
note  un  bagno  pe'  Sacerdoti,  o  per  altre 
persone.  La  forma  de'  sedili  è  similissima 
a  quella  che  si  vede  nelle  seggiole  credu- 
te di  bellissimo  rosso  antico  nel  Museo 
Pio-Clementino,  e  tutti  sanno,  che  fu- 
rono suppellettile  delle  terme  e  de'  bagni, 
e  non  delle  prigioni.  Il  P.  Paoli  vorrebbe 
adunque  insinuare  con  molte  e  ben  dis- 
poste parole,  che  F  edifìcio  Pestano  debba 
chiamarsi  Atrio  Etrusco  ;  ed  io  non  coni- 

come  opinò  stranamente  il  P.  Paoli,  che  tras- 
forma il  Tempio  di  Serapide    a    Pozzuoli    in 
un  Foro  con  Calcidica  ,  e  questa  carcere  tro 
va  nella  stanza  de'  bagni  de'  Sacerdoti. 

Tom.  VII.  21 
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batterò  pel  nome,  e  volontieri  crederò  col 
dottissimo  Uomo  essere  questo  edificio  un 
luogo  pubblico  destinato  alla  mercatura, 
ed  alle  popolari  adunanze  ,  e  non  un 
tempio.  Che  se  dovessi  a  lui  dare  un  no- 
me,  quello  di  Ginnasio  più  mi  talenta,  e 
potrei  con  prolissa  orazione  dimostrare  , 
che  poteva  servire  a'  giuochi  ginnici  nella 
state  e  nel  verno ,  non  meno  che  alla 
mercatura ,  ed  ai  giudizj  ,  ed  altri  usi 
pubblici  ;  perciocché  egli  è  situato  così 
bene,  che  i  due  lati  più  lunghi  del  pa- 
ralellogrammo  corrispondono  esattamente 
Funo  a  settentrione  verso  il  tempio  mag- 
giore ,  V  altro  a  mezzodì  verso  la  porta , 
che  guida  al  fiume  Salso  ed  a  Spinazzo, 
dove  credè  Mazocchi  senza  aver  mai  ve- 
duto i  luoghi ,  che  si  dovesse  collocare 
l'antico  Pesitan  Fenicio,  prima  di  Posi- 
donia  Sibarita.  E  noto,  che  dagli  Antichi 
nelle  Palestre  o  Ginnasj  con  molta  avve- 
dutezza si  sceglievano  i  luoghi  appunto 
esposti  nel  verno  a  mezzodì,  e  nella  state 
*  settentrione  per  esercitarsi  ne'  varj  giuo- 
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chi ,  e  questo  costume  doveva  essere  co-* 
raune,  come  altri  moltissimi,  a'  Greci  ed 
a'  Toscani,  ch'io  poscia  tutti  derivo  dagli 
Sciti  in  ultima  analisi  dopo  aver  assunto 
i  nomi  di  Fenicj  e  di  Pelasghi.  La  sot- 
tile osservazione  fatta  dal  P.  Paoli  negli 
scaglioni  del  maggior  tempio,  ritrovai  ve- 
rissima ;  appajono  l'orme  d'un  incastro 
fra  due  gradi ,  che  a  ritenerne  un  terzo 
sembra  adattato,  a  fine  di  rendere  meno 
incomodo  il  salire.  Ognun  sa  quanto  siasi 
dagli  architetti  vanamente  disputato  sul- 
T  altezza  degli  scaglioni  de'  tempj  ;  V  or- 
namento tuscanico  formando  di  tre  gra- 
dini altissimi  una  serie  di  cinque  minori, 
scioglie  il  nodoso  problema  senza  ricor- 
rere a  stravaganti  opinioni.  Le  pietre ,  di 
cui  sono  composti  questi  ammirabili  edi- 
fìzj ,  sono ,  come  i  travertini  di  Tivoli , 
una  concrezione  fatta  dalla  natura  nelle 
viscere  de' monti,  e  nel  fondo  de' fiumi, 
ed  anco  oggidì  se  n'  estraggono  continua- 
mente dal  Sele,  detto  già  Silari,  e  dal  fiu- 
me Salso,  e  dalla  Lupata;  fra  cui  giace 
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l'antica    Pesto,   ed   io  coli' abate  Zarillo 
n'esaminai  varj  pezzi  su  quelle   sponde, 
e    ne    feci   paragone    cogli    edifiej  (*>.   Un 
intonaco ,  di   cui  conservasi    nel   secondo 
tempio   qualche   reliquia ,   e    sembra    che 
fosse     di  color  giallo  alF  encausto ,   rico- 
priva le  colonne,  e  ne  turava  ogni  buco; 
la  pietra  è  porosa  e  pertugiata ,   come   le 
stallatiti ,  onde  senza  Y  intonaco  le  sareb- 
be mancato  tutto  il  decoro  e  la  bellezza; 
quindi  dal   sughero  s'  imita   a   meraviglia 
tal  pietra,  e  così  da  molti  si  sogliono  con 

quel  legno  far  piccioli  modelli  d'  antiche 

-  -» 

(*)  I  grossissimi  pezzi  per  le  colonne ,  e  le 
mura  furono  senza  dubbio  tratti  dà'monti  Al- 
burni ,  e  si  dovrebbero  da  un  diligente  inve- 
stigatore su  quella  catena  di  monti ,  che  giace 
al    settentrione  di  Pesto  ,  ritrovare  le  vestigia 
delle  antichissime  cave  ,  giacche  non  è  credi- 
bile,   che  i  soli    fiumi    possano    fornire  suffi- 
ciente materia    per  assise    e    rocchi    di    tanta 
mole  ;  oggidì  le  materie  petrifìcate  ,  che  se  ne 
estraggono,  sono  impiegate  a  riattare  le  strade, 
dirompendole  in  polvere ,   e  a  fabbricare  ru- 
stici abituri,    e  rifare    qualche    ponte,    come 
osservai  a  Battipaglia. 
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fabbriche  a  Roma  ed  a  Napoli,  che  ri- 
tengono tutto  il  carattere  de'  travertini 
rosi  dal  tempo  ,  e  detriti ,  e  nudi  d'into- 
naco. Inutile  sarebbe  il  ripetere  quanto 
ha  scritto  il  P.  Paoli  circa  le  colonne  sen- 
za base ,  e  il  loro  rigonfiamento ,  e  la 
ragione  di  fabbricare  degli  Etruschi,  e  la 
misura  degli  intercolonnj  >  e  dell'altezza, 
potendo  ognuno  leggere  con  gran  diletto 
le  sei  dottissime  ed  eleganti  dissertazioni 
da  lui  composte  9  e  con  tanto  lusso  tipo- 
grafico consegnate  all'  immortalità.  Solo 
avvertirò  ,  che  la  versione  italiana  non 
corrisponde  alla  purezza  del  latino ,  av- 
vegnaché V  onda  ed  il  numero  delle  pa- 
role non  manchi,  ed  assai  m' increbbe  il 
vedere  la  lindura  della  figlia  tanto  neglet- 
ta, e  la  maestà  consolare  della  lingua  ma- 
dre si  ben  conservata ,  e  sì  degna  del  se- 
colo Augusteo.  Fra  le  ragioni  però,  che  si 
allegano  a  comprovare  tuscanici,  e  non. 
dorici  gli  edifìcj  Pestani ,  potissima  si  è 
quella  ,  che  si  trae  da'  quattro  diametri 
d'  altezza ,  che  si  danno  alle  colonne ,  e 
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dalla  metà  d'un  modulo  per  l'interco- 
lonnio, mentre  i  doriesi  a  sei  diametri  le 
colonne  innalzarono,  e  alla  misura  di  due 
allargarono  gì'  intercolonnj.  La  vasta  do- 
minazione de' Toscani  sovra  tutta  l'Italia, 
prima  che  approdassero  le  greche  colori- 
rne, ben  può  disciogliere  qualunque  dub- 
bio ,  che  dagli  adoratori  del  greco  ingegno 
sia  mosso  per  creder  dorici  alcuni  altri 
edificj  nell'Italia,  e  nella  Sicilia  poco  ai 
Pestani  dissimili  per  le  basse  e  massiccie 
proporzioni  ;  ed  un  certo  commovimento 
di  patrio  sdegno  mi  assale  ogni  qualvolta 
veggo  tutto  a'  Greci  riferirsi  da  noi,  che 
prima  fummo  Etruschi,  e  vantar  possiamo 
d'  aver  1'  arti  esercitate  con  molta  gloria , 
allorché  nella  Grecia  medesima  si  giace- 
vano avvolte  in  molta  barbarie  per  la 
testimonianza,  non  eh'  altro,  dell' istesso 
Omero.  L'Italia  adunque  in  ogni  tempo 
fu  madre  delle  arti,  e  lo  sarà;  ne  uopo 
abbiamo  di  ricorrere  a'  Greci  ,  quando 
con  essi  possiamo  rivaleggiare,  il  che  tan- 
to a  Tullio  talentava  eziandio  nelle  filo- 
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Sùfiche  disputazioai.  Ma  ritornando  a'  due 
tempj  Pestani  molto  sono  inclinato  a  cre- 
derli col  P.  Paoli  uno ,  cioè  il  maggiore, 
sacro  a  Nettuno,  l'altro,  cioè  il  minore, 
a  Cerere  ;  imperocché  Nettuno  ,  Cerere  e 
Diana  furono    gì'  Iddii ,  cui   resero    pub- 
blico culto  ed  omaggio  i  Pestani,  e  le  cui 
immagini  si  veggono  sulle  loro  medaglie, 
e  convenivano  alla  regione  marittima,  sel- 
vosa e  distesa  in  fertilissimi  campi.   Non 
mancai  di  osservare  le  vestigia  dell'  Anfi- 
teatro,  le   porte  e  l'ambito   delle   mura, 
e  le  torri,  e  le  iscrizioni,  che  rimangono 
su  due  pietre   nella  casa  de'  signori  Ar- 
cioni ,  e    sono  dal  P.  Paoli   riportate   fe- 
delmente. In  somma  nulla  sfuggì  agli  oc- 
chi nostri,  e  tanto  dimorammo  fra  quelle 
rovine,  che  nulla  più  essendovi  sopra  ter- 
ra per  pascere  la  nostra  curiosità  mi  ven- 
ne desio  di  secondare   la   stoltezza   d'  un 
villano ,  che  a  noi  serviva  di  scorta  con 
un  lungo  fucile  sugli  omeri ,   e  ci   aveva 
ad  Altavilla  fatti  smascellar  dalle  risa,  rac- 
contando uua  sua  novella  che  dal  buon 


3l8  VIAGGIO   DI    NAPOLI 

prete  de'  Vecchi  era  creduta  verissima  sto- 
ria per  la  somma  ignoranza,  e  supersti- 
zione, in  cui  giacciono  tuttavia  le  genti 
lontane  dalla  città  ,  e  nelle  città  mede- 
sime la  minuta  plebe  ,  le  donnicciuole  ,  e. 
tutte  le  persone,  che  non  hanno  coltivate 
le  lettere ,  e  la  filosofia  alcun  poco.  Dice- 
va dunque  costui,  che  un  Romito  Lom- 
bardo essendo  venuto  a  Pesto  avealo  seco 
guidato  per  discoprire  un  tesoro  la  notte 
di  S.  Giovanni.  Entrarono  in  una  larga 
buca  ,  la  quale  s'  apre  poco  lungi  dai 
tempio  più  grande ,  e  dopo  aver  molto 
camminato  sotterra  giunsero  ad  una  pic- 
cola stanza  ,  e  si  diedero  a  zappare  il 
terreno  ;  ed  ecco  apparire  la  testa  d'  una 
statua  di  marmo,  la  quale  fu  dal  villano 
presa  per  le  orecchie,  e  diseppellita  con 
molto  stento  e  sudore.  Il  valente  Romito 
la  collocò  fra  due  candele  da  lui  accese, 
e  tosto  quella  mirabile  scoltura  apri  gli 
occhi  e  la  bocca,  e  ridendo  fé'  mostra  di 
due  soli  denti,  che  aveva  nelle  mascelle, 
e  girassi  intorno  agguardando,  il  che  imi- 
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tava  perfettamente  il  villano,  che    aveva 
un  pajo  di  asinine  orecchie  appiccate  alle 
tempie,  e  pochi  denti  nella  bocca,  ed  il 
capo  tutto  raso ,  e  nel   ridere    produceva 
il"  taglio  delle  sue  sconcie  labbra  fin  quasi 
alle  orecchie  istesse,  onde  non  potevano 
i  riguardanti  cessare   dalla    maraviglia    di 
sua  babuassaggine.  Adunque  feci  discen- 
dere il  villano  in  quella    stessa    buca ,  e 
vi  discesi  dopo  in  sua  compagnia  con  lu- 
mi e  scale ,  e  P  istesso  conte  Pastorio  al- 
cun tratto  della  tenebrosa  via    tentò  per 
curiosità ,  e  dopo  molte  ricerche  ci  avve- 
demmo ,  eh'  era  un  acquedotto  con  volta , 
che  in  due  rami  si  divideva  P  uno  verso 
i  monti ,  P  altro  verso  la  porta  di   mez- 
zodì, e  naturalmente  passava  di   sotto  al 
tempio.  Non  potemmo    inoltrarci  di    più 
per  la  difficoltà  di  respirare,  oltre  P  andar 
carponi  in  que'  luoghi  umidi ,  e  pieni  di 
tenace  belletta  depostavi  dalle  acque  pio- 
vane ;  alcuni  tegoli  però  ne  traemmo,  ed 
io  riconobbi  in   uno    cP  essi   i   frammenti 
d' un  triglifo  >  onde  vie   più   resta   avva- 
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lorata  la  sentenza  del   P.  Paoli   circa  gli 
ornati  tuscanici  delle  metope,    e    de'  tri- 
glifi in  questi    edifìcj ,  di   cui   nel   minor 
tempio  se  ne  rinvenne  un  solo  in  pietra, 
e  piacque    al  conte  Gazola  di  fargli   ap- 
por   tutti  sì   al   minore ,    che    al   maggior 
tempio  nelle  sue  tavole,  non  dubitando, 
che   non   dovessero   esservi    stati   dall'  Ar- 
chitettore disposti  all'  estremità  della  tra- 
vatura ,  quando  furono  eretti  quegli  edifì- 
cj ,  e  giusta  la  toscana  ragione  ornati ,  di 
cui  parlano  Vitruvio  e    Plinio.   Il   minor 
tempio  fu  dedicato  a   Cerere  anzi  che   a 
Diana  ,  o  alle  Sirene ,  e  sembra  meno  an- 
tico del  maggiore  per  certa  venusta  e  ri- 
cercatezza   nello    scavare    1'  ipotrachelio  , 
ossia  collarino,  ed  ornarlo  di  coste   con- 
cave ,  e  per  gli  scompartimenti  artificiosi 
della  soffitta.  Ben  più  degna  di  osserva- 
zione si  è  la  base  composta  d'un  listello, 
d'  un  toro  ,   e  d'  un  plinto  rotondo  sotto- 
posta alle  minori  colonne  di  questo  tem- 
pio nel  vestibolo  della  cella,  onde  appare 
che  gli   antichi   sapevano  far   la   base ,  e 
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sapevano  levarla  alle  colonne;  giacche  nel 
portico  esteriore  di  questo  tempio  le  co- 
lonne prive  affatto  ne  rimangono ,  e  nel- 
l' interiore  vestibolo  della  cella  vi  furono 
aggiunte  :  quindi  è  chiaro  ,  che  il  solo 
comodo  di  chi  doveva  passare  fra  le  co- 
lonne fé' toglierne  la  base  ,  quando  le  si- 
tuarono fra  loro  vicine,  e  ristrinsero  per- 
ciò l'intercolonnio  a  segno,  che  il  plinto 
V  avrebbe  con  disagio  de'  piedi,  e  con 
disgusto  degli  occhi  soverchiamente  impe- 
dito. Cosi  nell'  esteriore  ordine  delle  fab- 
briche Pestane,  dove  l'intercolonnio  ap- 
pena eccede  il  diametro  delle  colonne,  e 
queste  sono  massicce  e  corte ,  non  vi  fu 
posta  con  ottimo  avvertimento  base  alcu- 
na ne  rotonda,  ne  quadrata;  ma  dove  lo 
spazio  allargavasi,  e  dove  le  colonne  era- 
no più  sottili ,  come  in  questo  secondo 
tempio,  o  non  era  lo  spazio  destinato  al 
passaggio,  come  in  questo  vestibolo,  al- 
lora fu  la  base  aggiunta  all'  imo  scapo  : 
laonde  cade  la  comunal  sentenza,  che  la 
mancanza  di  base  attribuisce  a  mancanza 
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d'  invenzione  ne'  primi  Architetti ,  e  nei 
Toscani  segnatamente ,  di  cui  si  esamina- 
no i.  lavori.  Ne  lontana  dal  vero,  e  certo 
piena  d'ingegno  si  è  la  congettura  del  P. 
Paoli,  che  nelle  colonne  eziandio  del  mag- 
gior tempio  riconosce  apertamente  indi- 
cata una  base  in  quegl' incastri  quadrati, 
che  fra  le  colonne  rimangono ,  e  che  do- 
vevano senza  fallo  essere  da  qualche  la- 
mina di  bronzo ,  o  lastra  di  marmo  oc- 
cupati e  ripieni;  cosicché  intorno  ad  ogni 
colonna  rimanesse  un  altro  quadrato ,  su 
cui  ella  piantava,  ed  assorgeva  nobilmen- 
te, e  non  era  però  dalla  figura  di  questa 
base  ne  ristretto  l'intercolonnio,  ne  in- 
terrotta la  sua  piana  superficie  ,  il  che  da 
un  continuato  zoccolo  fu  poscia  espresso, 
quando  l'arte  s'ingentilì  ne'  secoli  poste- 
riori. GÌ'  incastri ,  che  si  osservano  nel 
maggior  tempio  non  appajono  in  questo 
secondo ,  e  il  P.  Paoli  crede ,  che  le  co- 
lonne essendo  intonacate ,  il  piano  pari- 
mente fosse  abbellito,  e  la  base  fintavi 
intorno  con  musaico ,  o  con   diversa  pie* 
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tra,  o  con  mattoni  di  terra  cotta  per  cor- 
rispondere a  tutto  l'ornato  del  tempio.  La 
base  rotonda  è  indizio  certissimo  d'opera 
Toscana,  o  d'imitazione  della  loro  ma- 
niera, che  da'  Greci  non  mai  venne  usata; 
e  se  questa  verità  non  soffre  eccezione , 
parmi  chiarissimo,  che  da  questa  sola  ro- 
tonda base  sia  confermata  a  meraviglia 
la  sentenza  di  chi  vuole  Etruschi  e  non 
Greci  gli  edificj  Pestani:  quindi  novel  vi- 
gore prendono  le  parole  fatte  sul  passo  di 
Strabone,  ed  è  quasi  giuocoforza  inter- 
pretare il  verbo  edevlo  per  abbatterono,  e 
non  per  posero  o  fabbricarono,  ^v^apitai 
fiev  ovv  eni  Oa'Xarryi  ?ei%o<;  edevlo  ,  01  d'  01- 
XMjdevxec,  avorepo  ^eiejtìiGCkv^'.  1  Sibariti 
abbatterono  il  muro  dalla  parte  del  ma- 


(O  Ad  alcuni  par  duro  il  volgere  quel- 
la #£2>7o  contro  l'ordinario  significato  suo  a 
dinotare ,  che  i  Sibariti  abbatterono  ,  e  non 
alzarono  un  muro  ;  a  dir  vero  la  difficoltà 
parmi  di  grandissima  forza  ,  malgrado  gli  e- 
sempj  citati.  Ne  parlerò  più  a  lungo  sulla  fì- 
ue  di  questo  paragrafo, 
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re,  e  gli  abitanti  se  ne  fuggirono  alle 
montagne.  A  me  certo  consona  assai  l'opi- 
nione, che  la  base  toscana  fosse  distinta 
appunto  dalla  grecanica  per  la  sua  rotondi- 
tà, ed  allora  intendo,  perchè  Vitruvio  le 
chiami  spirae.  (  Ved.  lib,  IV  cap.  7  )  Que- 
sto vocabolo  che  significa  il  pulvillo  che 
si  mettono  sul  capo  gli  uomini,  e  le  don- 
ne per  portar  pesi  ,  quantunque  possa 
convenire  alle  altre  parti  che  girano,  co- 
me il  toro,  e  il  listello,  non  può  rigo- 
rosamente adattarsi  al  plinto  quadrato , 
che  forma  la  vera  base  ;  ma  se  il  plinto 
è  rotondo  anch'  esso ,  come  il  toro ,  e  il 
listello,  allora  si  può  chiamare  spira  una 
base  al  toscan  modo  ritondeggiata. 

Le  osservazioni  fatte  alle  vestigia  del- 
l'Anfiteatro  concordano  colla  naturale  roz- 
zezza ,  e  semplicità  d' ogni  umano  arte- 
fatto ne' primi  tentativi.  Dall'imitazione 
delle  depresse  convalli  dedurre  si  può  la 
forma  degli  Anfiteatri ,  ed  io  più  volte 
con  diletto  m'abbattei  fuori  di' Porta  S. 
Giovanni  a    vedere  le   corse   di   cavalli , 
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che  gì'  Inglesi  facevano  nel  seno  appunto 
d'un  delizioso  valloncello,  il  quale  coro- 
nalo da  un'alta  e  declive  sponda  di  cle- 
menti collinette  all'intorno,  e  ripiene  quel- 
l'alture di  popolo ,  offeriva  una  immagine 
di  naturale  Anfiteatro ,  e  quale  da  Virgi- 
lio fu  nel  settimo  libro  dell'  Eneide  de- 
scritto. Il  Pestano  adunque  scavato  nella 
terra  sembrar  può  di  leggieri  antichissimo, 
ed  appena  ideato  sulle  tracce  della  natu- 
ra ,  come  antichissimi  si  furono  presso 
gli  Etruschi  gli  esercizj  ginnastici  ,  ed  i 
giuochi  segnatamente  de'  gladiatori ,  che 
sì  tardi  furono  da'  Greci  conosciuti  ,  e 
prima  dagli  Etruschi  passarono  a'  Roma- 
ni. L'idolo  di  bronzo  ritrovato  non  lungi 
da  Pesto  ,  e  dal  P.  Paoli  collocato  nei 
Museo  Vaticano,  si  vuole  da  lui  una  fi- 
da immagine  d'  un  Sacerdote  vestito  alla 
foggia  de'  Filistei  >  o  a  quello  de'  Leviti 
col  sorcio  in  mano  in  memoria  della  gra- 
ve calamita  sofferta  per  la  moltiplicazione 
di  quell'  infesto  animaluzzo  ;  quindi  ri- 
getta la  spiegazione  che  il  passo  d'Erodoto 
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gli  offeriva  per  crederlo  il  Sacerdote  di  Vul- 
cano, e  Re  detto  Sethone  ,  di  cui  stava 
in  pietra  1'  effigie  con  un  sorcio  nella  ma- 
no, e  coli' epigrafe:  ES  EME  TIS  OPE&N, 
ETSEBHS  E2T&  :  Chiunque  mi  guarda 
sia  divoto  e  pio  W.  Io  più  mi  sento  in- 
clinato a  credere  quest'idolo  un  emblema 
della  fecondità  della  natura,  che  dal  sor-' 
ciò  e  significata,  come  dal  coniglio,  e  non 
so  risolvermi  a  ricorrere  alla  piaga  de'  Fi- 
listei, L'  Apollo  Smintheo  de'  Greci  era  a 
parer  mio  il  simbolo  della  distruzione _, 
e  perciò  vedevasi  da  quel  Dio  calpestato 
imperiosamente  il  fecondissimo  sorcio ,  e 
Crise  Sacerdote  invoca  Apollo  Smintheo, 
ossia  Sterminatore  della  vita  contro  l'eser- 
cito de'  Greci ,  da  cui  fu  rapita  Criseide, 


(!)  Questa  iscrizione  può  aver  due  signifi- 
cati; il  primo  di  venerazione  per  l'emblema 
che  tiene  la  statuetta,  l'altro  di  minaccia, 
quasiché  dicesse ,  che  nelle  mani  sue  sta  il  fla- 
gello della  distruzione  delle  biade,  e  in  conse- 
guenza del  modo  di  vivere,  se  si  moltiplicano 
a  dismisura  i  sorci. 
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Che  se 'l'antica  superstizione  avesse  fra 
i  popoli  della  Campania  fino  a'  di  nostri 
continuato  a  regnare,  dovevano  custodirsi 
da  questi  Sethoni  avverunci ,  o  da  questi 
Apollini  Sminthei  le  case  tutte  di  Proce- 
da ,  dove  si  gran  danno  recarono  i  sorci, 
da  che  vi  furono  proibiti  i  gatti  per  le 
cacce  de'  fagiani ,  e  nulla  potevasi  salva- 
re dalla  loro  voracità,  neppure  i  bambi- 
ni in  culla.  Dirò  di  più,  che  nel  Sethone 
Pestano  io  ravviso  agevolmente  una  Ce- 
rere, anziché  un  Sacerdote,  sì  alle  vestii 
che  alla  protuberanza  del  petto,  e  mi  sov- 
viene di  quell'  altro  antichissimo  bronzo 
da  me  veduto  a  Straswberry-Hill ,  e  re- 
cato dal  sig.  Knight  fig.  I  tav.  Vili.  In 
quel  simolacro  la  Dea  tiene  nel  suo  grem- 
bo un  picciolo  toro  emblema  del  potere 
creativo ,  una  tazza  in  una  mano ,  e  va- 
rie frutte  nell'  altra  ;  forse  nel  Sethone 
Pestano  doveva  ritrovarsi  un  altro  sim- 
bolo nella  mano  protesa ,  e  certo  evvi  un 
attaccagnolo,  che  ne  da  indizio  non  fal- 
lace,  e  se  vi  fosse  rimasto,  maggior  for^i 

Fom.  VII-         23 
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ne  trarrebbe  la  mia  congettura    contraria 
a  quella  del  P.  Paoli  troppo  da  lontano 
dedotta.  Io   credo   altresì  che   al  simbolo 
del  sorcio  coli' andar  del  tempo  fosse  so- 
stituito il  cornucopio ,  col   quale    si   veg- 
gono distinte  le  immagini  della  Bona  Dea 
nelle  medaglie  di  Pesto,  e  forse  nella  me- 
daglia XXVII  della  tav.  LVI  si  è  figurato 
il  potere  fecondante  nel  bue  >  sul  cui  dor- 
so parmi  di  ravvisare  un  sorcio  ^l\    Vedi 
tav.   LVII  N.   1  ,  2  ,  5,4  dove  sono  le 
medaglie  colla  Dea  Bona,  che  affatto  si- 
mili mi  pajono  alla  Cerere  di  Strawsberry- 
Ilill,  segnatamente  la  terza  di  questa  LVII 
tavola.  Alcune  medaglie  di  Pesto  io  com- 
perai sul  luogo  medesimo,  ed  altre  a  Na- 
poli ,  ma  le  tavole  qui    citate  ne    recano 

(*)  In  una  rarissima  corniola  posseduta  dal 
Cav.  Azara  è  figurato  il  Bue  ,  e  sovra  lui  uh 
Phallo  ,  o  Priapo  alato  ,  e  non  lascia  alcun 
dubbio  del  suo  significato.  Io  ne  posseggo  lo 
zolfo  ,  come  di  tutte  le  pietre  incise ,  e  cam- 
mei di  quel!'  eruditissimo  signore.  D'  Hancar- 
ville  mi  chiese  uno  di  questi  zolfi  col  Bue ,  ed 
il  Priapo. 
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sì  gran  numero ,  che  non  v'  è  bisogno  di 
ricercarne  di  più ,  e  possono  essere  di 
molta  utilità  per  confermare  la  mia  opi- 
nione circa  il  sistema  Orfico  religioso  sì 
largamente  sparso ,  e  diffuso  in  tutte  le 
reliquie  della  derisa  mitologia.  Grande  ab- 
baglio si  è  preso  dal  P.  Paoli  credendo 
un  fuscinario  quel  tridentato  Nettuno  , 
che  si  vede  sì  frequentemente  sulle  me- 
daglie Pestane  ;  nessun  dubbio  può  ecci- 
tarsi contro  sì  manifesta  verità,  e  da  Net- 
tuno fu  detta  Posidonia  la  terra,  e  Fatto 
di  vibrare  il  tridente  conviene  a  Nettuno, 
come  quello  di  vibrare  il  fulmine  a  Gio- 
ve ;  ne  indica  un  combattente  colla  fu- 
scina  contro  un  Retiario  >  ma  il  grande 
Enosigeo  scuotitor  della  terra. 

Telaggio  a  Benevento. 

Il  dì  20  di  giugno  partii  al  dopo  pranzo 
da  Napoli  col  Principe  Stanislao  Ponia- 
towski ,  il  barone  Trombeski ,  e  P  aba- 
te Zarillo  per  Benevento.  Passammo  dal- 
V  Acerra  ,  da  Camicllo  P  da  Arienzo  ,    da 
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Arpaja ,  da  monte  Sarchio ,  e  molto  si 
disputò  sulle  Forche  Caudine.  Francesco 
Daniele  ha  stampata  con  grande  magni- 
ficenza un'opera  su  questo  celebre  luogo 
per  l'ignominia  de'  Romani,  la  cui  fero- 
cia e  virtù  da'  bellicosi  Sanniti  fu  debel- 
lata e  confusa.  Si  crede,  che  le  valli  d' Ar- 
paja siano  il  luogo ,  dove  furono  i  Ro- 
mani rinchiusi,  il  che  non  pareva  possi- 
bile al  Principe  Poniatowski ,  ed  a  me 
eziandio,  quando  la  faccia  del  luogo  non 
siasi  interamente  cangiata.  Grande  contro- 
versia fra' letterati  ritrovasi  nello  stabilire, 
dove  fosse  l'antico  Gaudio.  L'Alberti  ed 
il  Riondo  il  pongono  presso  il  villaggio 
d'  Arpaja.  Il  Riondo  dice  :  Superius  est 
vallis  Caudina ,  in  qua  app areni  vetu- 
sta urbis  Caudii  fundamenta.  Nec  lon- 
ge  abest  Harpadium  nunc,  quod  prius 
Hirpinum  dicebalur.  Il  Volaterrano  lib. 
6  afferma ,  che  fino  a'  tempi  suoi  la  de- 
molita Caudio  aveva  conservato  il  suo 
nome,  ed  era  sei  miglia  lontana  da  Rene* 
vento.  Il  Pellegrino  aggiunse  il  suo  calcolo 
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alla  sentenza  del  Volaterrano,  e  cita  una 
iscrizione  del  883,  nella  quale  denominata 
viene  Furcla ,  e   d' onde   crede   derivato 
il  nome  di  Forche  Caudine  ;   il   Pratilli , 
ed    altri    molti    seguono   questa   opinione. 
Da  loro  discorda  il  Cluverio   lib.   4   pag„ 
119(3   C audi noe  angustiue  erant  ab    al- 
tero dicti  moniis  latere  (cioè  del  Tifata) 
in  f^ia  Appia  ;  indi  cita  il  passo  di  Li- 
vio y  e   conchiude   Caudince  angustici  , 
sive  Furcae  nullae   alice   surit  ,    quam 
quas  Iscleras  a/nnis  apud  oppidum  S. 
Agathce  medias  secat.   Situa   poscia   la 
citta  di  Caudio  ad  Airola.    Certe  oppi- 
dum Aerola  positura  in  ex  tremo  jugi  9 
quod  Caudinas  Furcas  ab  sinistra  Is- 
cleri  ripa  claudit  >  est  vetus  Caudium. 
Il  Panvinio ,  il  Ciarlante,  il  Sigonio ,  TE« 
gizj   aderiscono   al  Cluverio,   e  nella  valle 
paralella  ad  Àrpaja  pongono  le  famigerate 
angustie,  mentre  questa  valle  ha  di  fatto 
due  sole  vie  per  estinte ,  e  con  istento 
ancora ,  /'  una  dalla  parte   del  monte 
Tabumo  e  del  Sannio,  V altra  ancora 
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più  pericolosa  dalla  parte  de'  Tifati  e 
della  Campania,  poco  distante  da  Se  ur- 
eo la  ;    sono  queste  parole  dell'  Egizj  (  let- 
ter.   pag.  54  ).  L'  arciprete   Gianfrancesco 
Trutta  nelle  sue  dissertazioni  storiche  del- 
le antichità  Àlifane  alla  pag.  255  esamina 
le  due  opinioni ,  e    molto  si    affatica  per 
dirimerle    accortamente ,   aggiudicando    la 
■vittoria  al   Gluverio.  Imperocché  ponde- 
rando con  attenzione   le    parole  di  Livio 
vorrebbe  insinuare  quanto  convengano  alla 
valle  d'Isclero,  e  quanto  disconvengano  al- 
la valle  d'Arpaja.  Ecco  le  parole  di  Livio: 
Ita  natus  locus   est;    saltus    duo    alti 9 
angusti ,  silvosiqus  sunt ,  monlibus  cir- 
ca perpetuis  inter  se  juncti  ;  jacet  Inter 
eos  satis  patens  clausus  in  medio  cam- 
pus herbidus  ,  aquosusque ,  per   quem 
medium  iter  est,  sed  antequam  venias 
ad   eum  ,    intrandae  primoe    angustici 
sunt  :  et  aut  eadem,  qua  te  insinuave- 
ris9  retro  pia  repetenda;  aut  si  ire  porro 
pergas  ,   per  alium   saltum   alliorem  , 
impeditioremque  evadendum.  Io  non  so- 
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no  stato  nella  valle  dell' Isctaro ,  ma  par- 
venu nel  mio  viaggio  a  Benevento ,  che 
tale  Liviana  topografica  descrizione  con 
istento  si  potesse  applicare  alla  vallea  d'Àr* 
paja  da  me  corsa  e  ricorsa ,  e  con  ragio- 
gione  l' accorto  Principe  Stanislao  meco 
osservò,  che  non  era  possibile  oggidì  chiu- 
dere un  esercito  in  quella  valle;  l'entrata 
dalla  parte  d'Arienzo,  e  d'Arpaja  e  molto 
spaziosa  ,  e  nou  si  poteva  in  poco  tempo 
rinserrare  da'  Sanniti  col  taglio  degli  al- 
beri :  inoltre  dalla  parte  di  monte  Sarchio 
eravi  un  adito  amplissimo  alla  fuga ,  e 
l' esercito  Romano  sì  numeroso  di  fanti 
avrebbe  di  leggiero  vinte  ancora  le  alture 
de'  perpetui  monti,  ch'erano  su'  fianchi, 
non  essendo  dirupi  inaccessi  e  burroni 
impraticabili,  come  quelli,  che,  al  riferir 
del  Trutta,  cingono  la  valle  dell' Isclero, 
ma  colli  in  più  luoghi  assai  clementi ,  e 
ricoperti  di  molta  terra  >  che  ricevendo 
1'  impronta  d'  un  robusto  tallone  lascia 
vincerne  1'  erta.  A  dir  vero  però  nella 
carta  del  corso  del  Volturno,  che  premei- 
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te  il  Trutta  alle  sue  dissertazioni  Alifane^ 
io  non  so  ritrovare  molta  esattezza;  do- 
vrebbe la  Via  Appia  passare  per  mezzo 
la  valle  dell'  Isolerò ,  e  invece  passa  da 
Sem  cola  ad  Arienzo,  e  da  Arienzo  ad  Ar- 
paja ,  e  costeggiando  il  canale  di  Carmi- 
guano  si  lascia  a  sinistra  S.  Àgata ,  e  più 
sopra  T  Iscìero ,  che  mette  nel  Volturno 
poco  sotto  a  Ducenta.  Per  decidere  adun- 
que tal  controversia  mi  converrebbe  visi- 
tare tutta  la  valle  dell'  Isclero,  ed  Airola 
fino  alle  radici  del  Taburno ,  mentre  le 
parole  del  Trutta  non  s'  accordano  colla 
carta  topografica  da  lui  fatta  delineare, 
Andando  verso  monte  Sarchio  vidi  Airola 
da  lontano ,  ma  sarebbe  d'  uopo  ad  ogni 
modo  passarvi  espressamente  per  esami- 
nare tutta  la  valle  dell'  Isclero  ,  come  feci 
quella  d' Arpaja.  Zarillo,  eh'  era  con  noi , 
e  che  diceva  d'avere  osservata  eziandio 
più  volte  Airola  e  l'altra  valle,  inganna- 
vasi  però  a  partito  sostenendo,  che  mon- 
te Sarchio  fosse  1'  antico  Gaudio.  La  Via 
Appia  al  tempo  dell' ignominiosa  disfatta 
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de'  Romani  non  giungeva  che  a  Capua  , 
mentre  Appio  non  la  potè  portar  più  lun- 
gi de'  confini  del  popolo  Romano.  Questa 
Via  fu  poscia  portata  da  Capua  fino  a 
Brindisi  da  C.  Gracco ,  che  ne  fu  cura- 
tore ,  o  da  C.  Cesare,  che  molto  vi  spese 
al  riferir  di  Plutarco ,  e  finalmente  da 
Augusto ,  di  cui  parlano  le  iscrizioni  : 
S.  P.  Q.  R.  QVOD  .  VIAE  .  MVNITAE  . 
SVNT.  Strabone,  che  fioriva  in  quel  se- 
colo afferma  ,  che  Gaudio  fu  nella  Via 
Appia  fra  Benevento  e  Galatia  citta  del- 
la Campania.  Queste  parole  del  Geografo 
d' Augusto  si  citano  dal  Trutta ,  e  non  si 
possono  adattare  poscia  alla  sua  Airola 
nella  carta,  la  quale  fra  Benevento,  e  le 
Galazze  pone  Arpaja.  Quella  carta,  a  dir 
vero,  non  giunge  ne  a  Benevento,  ne  ad 
Airola;  nulladimeno  torcendo  la  Via  Ap- 
pia sotto  S.  Agata,  ben  si  vede,  che  non 
può  passare  per  la  valle  dell'  Isclero ,  e 
per  Airola  ,  onde  mi  meraviglio  ,  che  a 
ciò  non  badasse  l'erudito  Arciprete,  e 
non  facesse  concordare  un  po'  meglio  la 
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topografia  colle  sue  parole.  Panni  però  , 
che  bene  rilevasse  1'  origine  dell'  errore 
dell'  Alberti,  del  Biondo,  e  del  Volter- 
rano intorno  la  vera  situazione  di  Caudio  , 
mentre  fuvvi  eziandio  il  Foro  dì  Clau- 
dio ,  e  questo  appunto  nelle  vicinanze 
d' Arpaja ,  onde  fu  confuso  con  Caudio. 
Farcia  poi  è  nome  generico  dato  alle 
angustie  delle  valli,  ed  anco  oggidì  vi  so- 
no le  Forchie  d'  Arpaja ,  e  quelle  di  Cer- 
vino, ed  altre  molte  nel  regno.  Piacemi 
qui  di  notare,  che  il  Trutta  a  buon  titolo 
va  sospicando ,  che  Santo  Leucio  (?)■,  deb- 
ba dirsi  mont'  Elee ,  poiché  fa  parte  dei 

C1)  Evvi  pure  un  Leucio  celebre  eretico 
del  seconda  secolo  dell'  Era  Cristiana ,  di  cui 
fanno  menzione  S.  Girolamo,  e  S.  Agostino, 
Fece  ,  e  pubblicò  molti  libri  sotto  i  nomi  di 
Matteo  ,  di  Giacomo  ,  di  Paolo  ,  e  di  Gio- 
vanni ,  ed  unitamente  al  sacerdote  Hesychio 
falsificò  molti  Evangelj  ,  laonde  Papa  Gelasio 
ehiamollo  discepolo  del  diavolo.  Fu  detto  Se- 
kuco  ,  Leontio  ,  Luciano,  Leuticio  ,  e  Lenti- 
rio  per  corruzione  da'  suoi  amanuensi.  Nella 
Sicilia  presso  Aci  incontrasi  un  antico  bagno > 
che  dicesi  il  Pozzo  di  S.  Venera, 
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Tifati ,  che  nel  linguaggio  Osco  significa- 
vano Monti  d'Elei  >  e  questo  non  è  l'u- 
nico esempio  di  santi  immaginati  dal 
volgo  ne'  luoghi  de'  Gentili  per  corruzione 
di  vocaboli ,  come  S.  Ermo  sul  monte 
Ermeo  ecc.  Il  villaggio  di  S.  Potito  presso 
Alife  credesi  dal  Trutta  un  luogo  abitato 
dalla  gente  Patitici  >  giacche  prima  dice- 
vasi  assolutamente  Potilo,  o  de'  Potiti > 
e  notissima  si  è  la  storia  di  quella  fami- 
glia devota  al  culto  d'Ercole,  e  da  quel 
Nume  punita  per  aver  commesso  a'  servi 
la  cura  de'  suoi  sagrificj ,  seguendo  il  pro- 
fano consiglio  d'  Appio  Censore  ,  che  ia 
pena  ne  divenne  cieco.  La  superstizione 
dell'indotto  volgo  mutò  in  santi  tutti  i 
luoghi  ,  che  avevano  un  norav  proprio , 
ed  io  stesso  udii  teste  a  Castellamare  de- 
nominarsi già  Sanvito  il  nuovo  vascello, 
che  Sannita  ha  nome  con  poco  retta 
ortografia  ,  invece  di  Sannita,  o  Sannite. 
Da  monte  Sarchio  si  discende  per  lungo 
tratto  nelle  valli ,  e  le  strade  divengono 
assai  cattive  ;  presso  Benevento  sono  pes- 
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sima ,  e  Io  squallore  si  accresce  accostan- 
do ù  al  suo  breve  territorio  ;  il  dominio 
Papale  si  distingue  subito  da  quello  del 
Re,  com3  a  Terracina,  per  la  negligenza 
dell'  agricoltura  e  la  spopolazione.  Giun- 
gemmo di  notte  a  Benevento ,  ed  allog- 
giammo in  casa  d'agiatissimi  cittadini,  di 
cui  lo  zio  serve  alla  Corte  di  Polonia  in 
qualità  di  regio  Segretario.  Il  di  21  vi- 
sitammo tutte  le  antichità,  che  adornano 
Benevento,  la  quale  parvemi  una  Città 
piena  di  miseria  nel  minuto  popolo  >  che 
assedia  tutti  gli  stranieri  chiedendo  F  ele- 
mosina. Swinburne  con  molta  esagerazio- 
ne va  predicando ,  che  dopo  Roma  non 
avvi  Città  più  ricca  di  vetuste  memorie 
di  Benevento.  Si  riducono  però  le  reliquie 
d'antichità  tuttavia  esistenti  ad  un  pic- 
colo numero,  ed  il  solo  arco  di  Trajano 
merita  d'essere  tenuto  in  alto  pregio.  In 
Santa  Sofia  le  colonne  fuori  e  dentro  del 
tempio,  e  presso  il  muro  esteriore  un  no- 
tissimo bassorilievo  osservai  con  diligenza, 
e  rimasi  maravigliato  ;   che    la    pugna  di 
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Teseo  colle  Amazoni  si  fosse  dagli  Aliti- 
quarj  creduta  il  Ratto  delle  Sabine.  Di 
questo  basso  rilievo  si  veggono  molte  re- 
pliche in  Roma  f  e  deve  attribuirsi  a  co- 
munali lavori  ,  che  dopo  V  incendio  di 
Roma  fé'  Commodo  rifare  sugli  antichi 
modelli  da  imperiti  artefici ,  e  questa  pu- 
gna ponevasi  a'  sepolcri  imitando  ne'  volti 
di  Teseo,  e  dell'  Amazone  queìii  del  ma- 
rito e  della  moglie  nell'urna  rinchiusi;  e 
perciò  in  alcuni  non  sono  i  volti ,  che 
abbozzati  >  come  si  può  vedere  nel  Va- 
ticano. 

Andammo  poscia  a  vedere  la  Catte- 
drale, che  riesce  maestosa  per  l'ordine 
delle  isolate  colonne  sull'  esempio  delle 
antiche  Basiliche ,  e  contiene  alcuni  mo- 
numenti ragguardevoli  de'  bassi  secoli;  nel- 
la sagrestia  la  ricchezza  de'  sacri  arredi 
è  grandissima,  e  devesi  al  buon  Pontefi- 
ce Clemente  XI  Arcivescovo  di  Benevento. 
Mi  fu  mostrato  un  calice,  che  dicesi  fab- 
bricato coli'  oro  ,  che  figurava  una  vipera 
a  due  teste ,  e  questo  emblema  de'  Duchi 


54o  VIAGGIO    DI   NAPOLI 

di  Benevento  fu  creduto  un  idolo  diabo- 
lico ,  e  stavasi  sotto  la  celebre  noce ,  che 
poi  divenne  l7  asilo  delle  streghe.  11  Swin- 
burne  rìsale  alla  serpe  scitica,  ed  al  culto 
delle  foreste,  e  sembra  seguir  la  sentenza 
D'Hancarville  da  me  altrove  esposta  ;  cosi 
dicasi  della  venerazione  di  quell'albero, 
eh'  egli  attribuisce  ad  un  resto  di  paga- 
nesimo ne'  Longobardi.  Notai  più  volto 
nell'Inghilterra  il  culto,  che  i  Druidi, 
ed  i  Celti  prestavano  alle  piante,  e  riferii 
le  parole  di  Plinio ,  che  a  noi  ricorda  , 
come  le  selve  furono  tempj  de'  Numi ,  e 
sulle  tracce  d'un  antichissimo  rito  a' giorni 
suoi  dedica  vasi  alla  divinità  l'albero  più 
bello  e  fronzuto  nelle  semplici  campagne, 
e  non  meno  le  statue  d' oro  fulgide  e 
d'  avorio ,  che  le  romite  selve  e  i  loro 
cupi  silenzj  venivano  adorati.  Il  santo  ve- 
scovo Barbato  distruggendo  la  noce  Be- 
neventana vi  rinvenne  quella  biscia  aurea, 
che  fu  creduta  un  idolo  diabolico,  ed  al- 
tro non  fu  giammai ,  che  un  emblema 
dell'  eternità  presso  i  popoli   tutti  dell' A- 
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sia.  Avvi  un  libro,  che  ha  per  titolo: 
De  Nuce  JBencvctajia.  Il  Tasso  ebbe  in 
miia  questa  noce  descmendo  la  selva 
incantata  presso  Gerusalerqme*  Le  streghe 
vi  vengono  in  folla  ,  giusta  la  credenza 
del  volgo ,  fino  dall'  estrema  Lapponia  as- 
sise sul  manico  d' una  scopa ,  che  vola 
per  aria ,  e  nella  notte  alcuni  s'  immagi- 
nano di  sentirne  il  rombo  :  questa  cre- 
denza però  viene  derisa  generalmente ,  e 
solo  ottiene  fra  gì'  ignoranti ,  e  supersti- 
ziosi della  minuta  plebe ,  e  la  noce  da 
nessuno  mi  fu  mostrata  a  dito.  I  sudditi 
del  Papa  sono  meno  creduli  che  i  regni- 
coli. Si  diede  un'occhiata  eziandio  agli 
antichi  diplomi ,  ed  alle  vetuste  perga- 
mene dell' archivio.  Dopo  si  andò  all'arco 
di  Trajano  a  me  notissimo  per  le  stampe. 
Egli  è  un  monumento  ben  conservato,  e 
scolpito  di  grandiosa  maniera  ;  le  figure 
maggiori  ne'  campi  sono  mosse  ed  atteg- 
giate con  molta  dignità;  le  minori  nel 
fregio  non  sono  si  belle ,  e  pajono  d'altra 
gjuanO;  l'architettura  è  solida,  ma  per  av~ 
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ventura  V  arco  è  alquanto   schiacciato ,  e 
in  alcun  luogo  troppo  carico  d'ornamenti. 
L'ordine  è  composito,  e  due  colonne  sca- 
nalate per  ogni    banda    sostengono   sovra 
un  comune  piedestallo  il   sopraornato ,  e 
l'attica,  dove  leggesi  l'iscrizione.  Fu  eret- 
to quest'arco  l'anno  n4  dell'Era  nostra 
nel  sesto  Consolato  di  Trajano,    quando 
cominciò  la  guerra  Partica  ,  dopo  aver  vin- 
to Decebalo,  per  cui  Trajano  ebbe  il  glo- 
rioso aggiunto   di    Dacico.   Queste   pugne 
ed  i  suoi  trionfi ,  e  sagrificj    per   la    vit- 
toria formano  1'  argomento  de'  bassi  rilie- 
vi ,  e  giacche   1'  anno  del  suo  sesto  Con- 
solato si  vede  altresì  notato  sovra  tutte  le 
colonne  milliarie  lungo  la  strada  di  Brin- 
disi, egli  è  chiaro,  che  l'arco  gli  fu  driz- 
zato da' riconoscenti   Romani   per   questo 
beneficio ,  come  prima  ad  Augusto  a  Ri- 
mini ,  dove  osservai ,  che  non  vi   furono 
poste  le  colonne  geminate,  quantunque  la 
luce  ne  sia  maggiore.  L'  ordine  composi- 
to, e  le  colonne  geminate  sono  i  primi  passi 
licenziosi   della   severa    architettura  ;  che 


ARCO  DI  TRAIANO  345 

fuor  esce  di  cammino,  a  mio  giudizio, 
pel  soverchio  amore  di  lusso,  e  d'ornato, 
finche  d'ogni  legge  si  dimentica  da' Greci 
inventata,  e  senza  rossore  assume  strane 
foggie,  e  caricature,  e  tutta  si  sforma  da 
sezzo ,  e  par  che  deliri  annestando  irco- 
cervi ,  trafori ,  canopei ,  e  fastelli  di  gra- 
cili colonne,  e  risalti,  e  contorcimenti 
senza  fine. 

L'  erudito  Swinburne   non  riconobbe 
nel  basso  rilievo  di  S.  Sofia  la  pugna  di 
Teseo  colle  Àmazoni,  e  si  lasciò  travol- 
gere nella  comunale  sentenza  de'  poco  ac- 
curati Filologi ,  che  vi  dissero  effigiate  le 
rapite  Sabine.  Nella  scultura  dell'orto  del- 
l' Esperidi ,  e  del  Drago ,  che  in  guardia 
de' preziosi  pomi  vi  veglia,  e  d'Ercole, 
che  gli   rapisce ,  va  rintracciando   la  so- 
miglianza   da   altri  osservata   col  peccato 
d'  Adamo  appiè  dell'albero  a  lui  proibito, 
e  col  serpente  ingannatore,  che  ne  accer- 
chia il  fusto  colle  volubili  spire  ;  ma  que- 
sta somiglianza  è  ben  presto  annichilata 
dal  numero  delle  donne,  e  parmi  minore 
Tom.  VII.  23 
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di  quella  ?  che  fu  ritrovata  fra  F  arca  di 
3NToè ,  e  il  nome  de'  Neocori ,  e  la  barca 
di  Efeso.  A  togliere  ogni  ambiguità  basta 
la  greca  epigrafe ,  che  qui  lessi  :  HPAKAH 
CfìTHPI  TI  IOTNIOC  IANOTAPIOC  ATrOYC* 
ANE6HKEN.  Io  fui  più  colpito  dal  no- 
me di  Gennaro,  che  fin  d'allora  qui  da- 
masi ,  e  che  poi  è  divenuto  solenne  ,  e 
comunissimo  per  quel  santo,  che  fu  ve- 
scovo di  Benevento  ,  ed  ora  è  il  primo 
avvocato  di  Napoli  ,  e  fa  ogn'  anno  il 
miracolo.  Altri  due  monumenti  ho  qui 
veduti,  cioè  il  Cignale  colle  vitte,  e  la 
stola  per  essere  sagrificato,  e  il  preteso 
Bufalo  insegna  de' bellicosi  Sanniti.  Il  Ci- 
gnale dicesi  quel  celebrato  di  Calidonia, 
che  Diomede  ereditò,  come  stemma  suo 
proprio ,  dal  padre  Tideo ,  e  lasciò  a  Be- 
nevento da  lui  fondata;  ma  è  chiaro,  che 
quel  Cignale  è  un  porco,  che  nelle  feste 
sagrificali  soleva  da'  Sacerdoti  condursi 
all'  ara  colla  pecora ,  e  col  toro  ;  e  il 
Bufalo  è  senza  controversia  il  bue  Api 
In  bel  granito   rosso  d'Egitto,   come  lo 
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Sono  alcuni  altri  piccioli  obelischi,  i  quali 
senza  fallo  da  Roma  furono  a  Benevento 
traslati  ;  ne  a  Roma  fu  conosciuto  il  gra- 
nito rosso  di  Tebe  prima  della  conquista 
di  quel  regno  fatta   da   Augusto  :  laonde 
non  potevano   in  modo  alcuno  i  Sanniti 
scolpire  in  granito  rosso  il  preteso  Bufa- 
lo   immagine    di   loro    fortezza   ne'  secoli 
della  loro  repubblica.  Chiunque  poscia  è 
pratico  delle  Egizie  sculture,  e  della  mos- 
sa misteriosa  de'  piedi  del  bue  Àpi,  non 
istarà  lungamente  dubbioso  nel  ravvisar- 
ne il  simolacro.   Non    voglio   qui    agitare 
la  quistione  sul  Bufalo  istesso,  che  Buf- 
fono  asserì  non  aver  conosciuto  gli  antichi; 
la  testa  in  marmo  di  quell' animale,  che 
Monsignor  Gaetani  fé'  credere   antico  la- 
voro al  Plinio    Francese ,  era    moderna , 
e  perciò  non  doveva  cosi  di  leggieri  pro- 
fondere le  sue  laudi ,  e  le  sue  azioni  di 
grazia  quel  massimo  Scrittore  ad  un  pre- 
lato nulla  intelligente  ne  di  storia  natu- 
rale ,    ne    di    arti   antiche ,    e    moderne. 
Conviene  sommamente  diffidarsi  di  quanto 
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a  Roma  ed  a  Napoli  si  spaccia  senza  pu- 
dore per  antica  opera  in  bronzo,  in  mar- 
mo ,  in  pietre  incise,  in  cammei,  e  in  pit- 
ture ,  come  quelle  del  Guerra,  di  cui  più 
volte  ho  parlato.  À  Portici  due  se  ne 
conservano,  nelle  quali  l'accorto  uomo 
pose  il  suo  nome  con  que'  caratteri ,  che 
a7  liberi  muratori  si  attribuiscono  nel  li- 
bro ,  che  disvela  i  loro  segreti ,  e  com- 
provano ad  evidenza  1'  altrui  ignoranza  , 
e  la  sua  sottigliezza ,  colla  quale  giunse 
ad  ingannare  gì'  istessi  Lojolei ,  che  fe- 
cero acquisto  pel  Museo  Romano  di  tan- 
te bazzecole  da  lui  su'  vecchj  intonachi 
audacemente  tratteggiate  ,  e  colorite ,  e 
dall' Ambrogi ,  come  preziosissimi  cimelj, 
trascelte  ad  ornare  la  splendida  edizione 
del  suo  Virgilio. 

Andammo  al  ponte ,  ed  al  celebre 
luogo  della  battaglia,  in  cui  peri  l'infe- 
lice Manfredi  tradito  da'  Baroni,  e  perse- 
guitato dalla  collera  sacerdotale  fin  dopo 
morte.  Swinburne  tenta  di  fare  l'apologia 
di  quel  magnanimo 9  e  generoso  Reguante^ 
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che  nelle  arti  della  pace,  e  della  guerra 
superò  di  gran  lunga  i  suoi  contempora- 
nei ,  e  dalle  penne  de'  Guelfi  a  lui  ne- 
mici fu  con  sommo  livore  trafitto,  e  ri- 
coperto d'  infamia.  La  posterità  più  giusta 
V  assolve  oggidì  dalla  censura  in  gran 
parte,  ed  ammira  molte  belle  doti  del- 
l' animo  suo ,  che  fé'  risplendere  in  diffi- 
cili tempi,  e  confuse  co'  vizj  delle  età  più 
perdonabili.  Demmo  un'  occhiata  alle  re- 
liquie del  Teatro,  ed  a  quanto  eravi  de- 
gno di  qualche  considerazione.  Acquistai 
poche  medaglie ,  ed  alcuni  amuleti  soliti 
portarsi  al  collo  dalle  matrone  divote  del 
Dio  Lampsauno.  Visitai  casa  Pedicini,  il 
cardinale  Banditi ,  il  P.  Cajona  antiqua- 
rio ecc.  Nel  ritorno  ci  fermammo  a  pran- 
zo in  casa  Vivenzio ,  dove  ritrovammo 
il  cavaliere  Hamilton ,  e  Milady  sua  con- 
sorte ,  ed  altre  Dame ,  e  Cavalieri ,  che 
a  Nola  erano  venuti  per  la  festa  e  la  fie- 
ra di  S.  Paolino.  Si  portavano  in  giro 
altissime  macchine ,  che  da'  popolari  si 
chiamano  giglj-  Sono  queste  un  informe 
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ammasso  d'ornamenti,  e  vi  giganteggiano 
alcune  statue  di  Santi ,  e  vi  sono  canto- 
rie piene  di  suonatori ,  e  con  grande  ce- 
lerità si  trasportano  da  un  luogo  all'altro 
sulle  spalle  di  molti  robusti  uomini ,  co- 
sicché parvemi  assai  pericolosa  la  situazio- 
ne dell'  orchestra  pensile ,   ed  ambulante 
in  tanta   altezza ,    e  per   istrade  cattive  : 
se  mai  smucciassero  i  piedi  a  que'  divoti 
atlanti    rovinerebbe   F  immane    giglio  ,   e 
quel  pericolo  ,   e   quel   vacillare   accresce 
la  maraviglia  ed  il  diletto  alla  plebe,  che 
intorno  vi  si  aggira  vociferando.  Un  Suo- 
natore d'un  complicato  istromento  a  fog- 
gia di  cembalo  ci  fé  maravigliare ,  mentre 
egli  co'  piedi ,  colle  mani    e  colla    bocca 
traeva  una  moltitudine  di  voci,  e  di  suo- 
ni da  corde  e  da  tubi  e  da  pelli ,  e  for- 
mavane  una  sinfonia  poco  grata  a  dir  ve- 
ro, ma  singolarissima  per  la  riunione  di 
tanta  musica  eccitata  in   un   solo   tempo 
da  un  uomo  solo  colle  premute  calcole,  le 
ispirate  canne ,  e  le  percosse  corde ,  e  le 
battute  pelli.  Era  costui  un  Bolognese- 
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Ritornato  a  Napoli  ebbi  agio  di  con- 
sultare le  Forche  Caudine  illustrate  dal 
sig.  D.  Francesco  Daniele  ,  e  fatte  stam- 
pare con  magnificenza   in  Caserta  l'anno 
1778  a  spese  del  conte  di  Wilzeck.  Egli 
abbraccia,  e   virilmente   sostiene  la  sen- 
tenza  dell'  Alberti   e  del    Biondo  contro 
il    Oliverio,  e  pone  le   Forche   Caudine 
nella  valle,  che  da  Arienzo  si  stende  fino 
ad  Arpaja.  Distingue  le  due  Calazie  una 
di  là  dal  Volturno  ,  eh'  ora  è  detta   Ca- 
jazzo ,  e  1'  altra  di  qua  da   quel   fiume , 
ora  detta  le  Galazze.  La  prima  era  Città 
Sannitica,  l'altra  Campana.  Dalle  Galazze 
parti  l'esercito  Romano  ingannato  da  San- 
niti, che  in  abito  pastoreccio  si  offerirono 
di  guidarli  per  la  via  più  corta  verso  Lu- 
ceria  ;  quindi   dalle   Galazze   n'andarono 
verso  il  luogo  detto  nell'  Itinerario  Peutin- 
geriano ,  e    Gerosolimitano    ad    Novas , 
che  dall'  Olstenio  si  pone  ,  ove   ora   è  il 
villaggio  di  S.  Maria  a  Vico.  Il  Lettieri 
pone  il  pago  ad  Novas  nel  luogo  detto  le 
Tavernole.  Daniele  vorrebbe   riconoscere 
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le  Gaudi  Cauponae  d'  Orazio  alle  Ta-* 
ventole,  e  guidato,  com'egli  dice,  dalla 
Via  Appia ,  quasi  dal  filo  d'Arianna,  in 
si  confuso  labirinto  di  contrarie  opinioni, 
applica  alla  valle  Caudina  le  parole  Li- 
viane ,  che   il  Cluverio    s' argomenta  far 
quadrare   all'  altra   valle  paralella ,  ed   il 
Trutta    eziandio  ,   eh'  io  lessi   prima  del 
Daniele.    Nella   valle   Caudina  incontrasi 
la  Cupa  di  Pizzola  ,   e   poco  dopo    la 
cava  Rupe   rammemorata  da  Livio;  ma 
dopo  venti  secoli  non  si  può  riconoscere 
pel  rialzamento  notabile  fattovi  dalla  Via 
Appia ,  e  dalla  coltura  ,  onde  a  ragione 
osserva  il  medesimo  Daniele ,  che  le  sue 
prove  non  possono  acquistare  una   forza 
d'evidenza  incontrastabile  in  siffatta  dispu- 
ta ,    comechè    debbasi  a   lui  saper  grado 
da'  Filologi  per  la  somma  diligenza  usata 
nell'  illustrare  si  difficile  punto  di  storia. 
Proseguendo  il  cammino  per  la  valle  po- 
co al  di  sopra  della  nuova  strada  offresi 
allo  sguardo  la  Masseria  delle  Molliche, 
nella  quale  il  Daniele  pone  la  Villa  pie- 
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nissima  d'ogni  cosa  diCoccejo,  clie  Ora- 
zio   ricorda  ;    in    questa   masseria    furono 
diseppellite  due  sepolcrali    iscrizioni    ap- 
partenenti alla  famiglia  Cocceja.  Il  Pratili! 
vorrebbe  collocarla   di  là    di   monte  Sar- 
chio   per    quelle  parole  d'  Orazio  :   Quce 
super  est  Gaudi  Caupojias  ;  ma   queste 
possono  intendersi  si  da  una  parte  ,  che 
dall'  altra  della  città   di   Gaudio    segnata- 
mente da  un  viaggiatore  che  va  per  luoghi 
or  alti  or  bassi,  e  le  iscrizioni  trovate  alla 
Masseria  delle  Molliche  decidono  la  qui- 
stione.  Si  giunge  da  ultimo  ad  Arpaja  luogo 
di  moderna  fondazione,  di  cui  non  v'è 
memoria  ,  che  oltrepassi  il  X  secolo.  Giu- 
dica il   dotto   Daniele,  che   Arpadium , 
o  Appadium  cosi   detto   da   Alessandro 
Telesino ,  sia   surto  dalle  rovine  di  Cau- 
dio ,  che  per  alcune  parole  di  Leone  O- 
stiense  si  può  credere  aver  sussistito  fino 
al  IX  secolo,   e    forse   il   barbaro   nome 
di  Arpadium  non  è  che  una  corruzione 
delle  latine  parole  ad  Caudium.  Ad  Arpa- 
ja s'incontrano  le  angustie  maggiori  della 
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valle ,  e  qui  si  dovevano  le  foci  occupare 
e  difendere  da'  Sanniti  per  impedire  ai 
I\omani  la  strada  verso  Benevento  ;  av- 
verte nulladimeno  il  Daniele ,  che  Y  ele- 
vatezza del  luogo ,  dov'  è  situata  oggidì 
Arpaja,  poteva  di  leggieri  far  iscoprire 
anco  di  lontano  l' insidie  :  inoltre  la  bre- 
vità dello  spazio,  che  fra  Arienzo,  ed 
Arpaja  intercede ,  non  lasciava  luogo  ba- 
stevole per  is tendersi  alla  intera  colonna 
di  3o  in  4o  mila  uomini  in  modo,  che 
non  si  accorgesse  della  frode  la  retroguar- 
dia prima,  che  da  tergo  fosse  chiusa  l'al- 
tra foce.  Dunque  più  lungi  da  Arpaja,  dove 
insensibilmente  va  declinando  il  monte  set- 
tentrionale, si  suppongono  dal  Daniele  tese 
le  insidie,  e  chiusovi  il  passo.  Tutte  que- 
ste difficoltà  si  accrescono  poi  consideran- 
do, che,  oltrepassata  Arpaja,  le  angustie 
non  sono  tali,  che  corrispondano  alle  pa- 
role di  Livio  ;  egli  pone  verso  il  Sannio 
la  selva  ,  ed  il  monte  più  arduo  e  più  im- 
pedito, e  qui  non  ritrovasi;  imperocché, 
come  notai  da  principio,  la  valle,  passata 
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Àrpaja ,  e  la  sua  Forchia ,  distendesi  ia 
una  valle  maggiore ,  che  a  monte  Sarchio 
conduce,  ed  è  una  larghissima  campagna, 
dove  Zarillo  voleva,  che  fosse  stato  l'eser- 
cito Romano.  Tale  sentenza  combatte  il 
Daniele ,  e  per  conciliare  la  descrizione 
di  Livio  colla  faccia  del  luogo  fece  sca- 
vare un  pozzo  di  61  palmi  napoletani, 
e  conobbe  che  in  venti  secoli  i  sassi,  e 
la  terra  dalle  acque  piovane  giù  travolti 
avevano  rialzato  notabilmente  il  fondo, 
ed  empiuta  la  cavità ,  che  stringeva  in 
quel  luogo  il  passo  in  sul  confine  del  mon- 
te settentrionale  ,  onde  potè  vasi  a  buon, 
titolo  sostenere,  che  anticamente  fosse  pia 
cupo  ed  angusto,  che  non  ad  Arpaja,  il 
periglioso  varco ,  e  più ,  che  alla  Cupa* 
di  Pizzola. 

La  città  di  Caudio  viene  dall'erudito  il- 
lustratore collocata  alle  falde  del  monte,  che 
sovrasta  ad  Arpaja:  chiamasi  tuttavia  questa 
costa  la  Costa  Cauda,  e  vi  si  rinvengono 
chiarissime  vestigia  d'antiche  fabbriche  * 
ci  d'acquedotti,  e  frantumi  di  travertini, 
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e  di  mattoni  ;  e  vi  furono  diseppellite  in 
varj  tempj  medaglie,  vasi  di  terra  cotta, 
ed  idoletti,  cosicché  non  vi  rimane  dub- 
bio alcuno',  che  qui  non  fiorisse  una  cit- 
tà, la  quale  non  fu  Forum  Claudii,  che 
dall' Olstenio  rettamente  si  pone  a  Cari- 
nola. Le  parole  di  Strabone  apertamente 
dichiarano ,  che  Gaudio  stavasi  sulla  Via 
Àppia ,  e  il  corso  di  questa  malamente 
dal  Cluverio  si  fa  passare  ad  Airola.  Le 
molte  parole  che  poi  si  fanno  dal  Da- 
niele sulla  legione  Romana,  ed  i  calcoli 
geografici  per  provare  ,  che  nella  valle 
potevano  essere  rinchiusi  gli  eserciti  dei 
due  Consoli,  spandono  gran  lume,  e  di- 
radano in  buona  parte  le  tenebre,  ch'altri 
si  argomenta  d'  affoltare  su  questo  punto 
di  storia  :  nulladimeno  ardirei  sospicare 
non  disciolto  ogni  nodo,  circoscrivendo  la 
lunghezza  a  sole  due  miglia  e  mezzo  ita- 
liane. Spazio  assai  maggiore  occupar  deve 
marciando  una  colonna  di  36  in  4o  mila 
uomini ,  e  se  pongasi  mente  alla  neces- 
saria distanza   dell'  avanguardia  del  corpo 
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dell'esercito  e  della  retroguardia,  e  della 
picciola  fronte,  che  avranno  spiegata  ne- 
cessariamente i  Romani  per  tenere  la  stra- 
da nel  mezzo  della  lunga  valle,  vie  più 
si  accrescerà  il  dubbio  da  me  proposto- 
Imperocché  i  calcoli  di  Daniele  prov<. 
che  un  grandissimo  esercito  poteva  capire 
in  quelle  angustie ,  ma  quando  un  eser- 
cito è  costretto  di  passare  per  un'  angusta 
valle  non  occupa  che  la  via  che  Y  attra- 
versa ,  e  tal  via  non  era  a  que'  di  l'Ap- 
pia ,  ed  anco  su  questa  non  avrebbe  la 
colonna  dispiegata  una  fronte  maggiore 
dell'  ampiezza  sua  ordinaria ,  e  la  lun- 
ghezza della  coda  di  leggieri  oltrepassata 
avrebbe  le  due  miglia  e  mezzo.  Queste 
difficoltà  indussero  lo  Swinburne  a  porre 
nell'  ampia  valle ,  che  soggiace  a  monte 
Sarchio ,  e  da  me  fu  indicata ,  il  campo 
che  i  Romani  s' affaticavano  di  fortifica- 
re, veggendosi  circondati  da' monti  e  dai 
nemici.  Opina  l' Inglese  viaggiatore ,  che 
fosse  questa  vallea  in  tempi  immotissimi 
un  vasto  cratere  d'un  terribile  Vulcano, 
e  dappoi  un  lago. 
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Le  molte  difficoltà    che  s*  incontrano 
seguendo  l'una  o  l'altra  sentenza  sul  luo- 
go delle    'orche   Caudine;  e  sulla  possi- 
bilità di  chiudervi  due  consolari  eserciti, 
m' inducono  a   credere,  che  Livio  abbia 
fatto   pompa    della    sua    solita    eloquenza 
alterando  a   dismisura  i   fatti ,  e  vie   più 
riconosco  la  verità  delle  giudiziose  criti- 
che, le  quali   non  temè  di  pubblicare  il 
sig.  Beaufort  su'  primi  cinque  secoli  della 
Romana  storia.  Tre  fatti  mi    è   accaduto 
di  ventilare  con  molta  cura  ne'  miei  viaggi 
per   l' Italia   cioè  :   il  passaggio   dell'  Alpi 
d'Annibale,  la  battaglia  al  lago  Regillo, 
e  le  forche  Caudine,  e   nessuna  di  queste 
celebri  vicende ,  e  storiche  narrazioni  da 
Tito  Livio  con  magnifiche  parole  descritte 
sostiene  1'  esame  attento  e  scrupoloso  da 
me  instituito  su'  luoghi  :  laonde  ho  dovu- 
to più  volte  confessare  che  Livio  era  men- 
dacissimo ,  e  la  sua  patavinità  dalle  pa- 
vane da  lui  vendute  a' creduli  lettori,  più 
che  dal  vizio  a  noi  incognito  del  suo  sti- 
le, io  sono  costretto  a  derivare  in  ultima 
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analisi ,  ed  accostarmi  alla  sentenza  de! 
mio  amico  Melwille ,  che  un  solo  libro 
più  di  Livio  falso  e  pieno  d' inganni  ri- 
conosceva. Con  ragione  l' ingegnoso  Fon- 
tanelle asseriva  essere  la  storia  una  favola 
dal  comune  consenso  ricevuta. 

Piaggio  da  Napoli  a  Roma. 

Il  giorno  1  di  giugno  del  1790  partii 
da  Napoli  col  Senatore  di  Roma  dopo 
aver  soggiornato  quindici  mesi  di  seguito 
nella  bella  Partenope.  Il  viaggio  fu  feli- 
cissimo ;  partimmo  alle  sei  di  Francia  alla 
mattina ,  ed  alle  3  dopo  mezzo  giorno 
eravamo  a  Mola  di  Gaeta ,  dove  pran- 
zammo ,  e  dormimmo  nella  locanda  al- 
quanto rabbellita  ,  e  detersa  dall'  antico 
squallore,  per  cui  Mola  e  Castellone  ri- 
tengono la  rustichezza  e  la  selvaggia  in- 
curia de'  Lestrigoni  ,  ed  ammorbano  il 
più  bel  cielo  d'Europa,  spegnendo  coli' in- 
dicibile sordidezza  delle  pubbliche  vie, 
e  delle  private  abitazioni  1'  amabile  fra- 
granza, che  d' ognintorno  spirano  aranci 
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e  cedri  ed  erbe  aromatiche  d'  ogni   sorta; 
Pel  cammino  feci  nuove  osservazioni  su- 
gli strati  volcanici,  che  ad  ogni  passo  s'in- 
contrano e  fanno  fede  degli   antichi  Vul- 
cani, che  arsero  per  tutta  l'Italia,  e  non 
solo  fino  a  (*)  Capua,  come  disse  Ferber; 
ma  fino  a  Roma   ne   riconobbi   a  chiare 
note  gì'  indizj ,  e  negli  strati   de'  lapilli  3 
e  delle  ceneri ,  e  nelle  scorie  ,  e   ne'  tufi 
apertamente  lessi  quelle   vicende ,   di  cui 
nessun  antico  scrittore  della  nostra  Italia, 
tranne   l'audace   Annio   di    Viterbo,   ha 
parlato.  Gli  Sciti  però  dissero,  al  riferir 
di  Giustino,  che  il  fuoco  aveva  posseduto 
ogni  cosa,  e  di  tale  sentenza  recai  molte 
riprove  nelle  mie  riflessioni  filosofiche  sui 
Vulcani  d' Ischia.  L' abate  Tata  riconobbe 
nno  spento  Ignivomo  nel  monte  Vulture, 
ed  un  accurato  Naturalista  ne  incontra  le 

(*)  Presso  al  milliario  XG  non  lontano  dal 
ìnare  verso  Torre  di  Mola  evvi  una  picciola 
fonte  d'  acque  Sulfuree ,  e  poco  discosto  e 
un'altra  torre  detta  Capo  la  Chiaja.  V.  Pratilli 
Via  Appia  pag.  i54. 
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vestigia  di  mille  per  tutta  l'Italia.  Ne  mi- 
nor diletto  recano  per  la  via  da  Napoli 
a  Roma  le  reliquie  de7  sepolcri ,  che  tutta 
fiancheggiavano  la  strada  Appia  ;  alcuni 
di  essi  di  belle  pietre  quadrate  resistono 
ancora  ali'  urto  degli  anni.  A  Mola  visitam- 
mo il  luogo  dove  credesi,  che  stesse  il  bel 
Formiano  di  Tullio.  La  marchesa  Maria 
Burali  di  Arezzo,  maritata  al  marchese  Ste- 
fano Patrizj,  si  gloria  d'avere  co'suoi  denari 
la  Tulliana  Villa  restituita  all'antico  splen- 
dore, e  leggemmo  sulla  porta  questa  iscri-* 
zione ,  di  cui  Tullio  per  1'  ortografia  sa- 
rebbesi  alquanto  sdegnato ,  veggendovi  gli 
U  calderini  affatto  ignoti  al  suo  secolo. 
Entrammo  nella  casa  ,  e  scendemmo  per 
tm  sentiero  dolcemente  inclinato  ad  una 
terrazza ,  che  largamente  domina  la  sog- 
getta marina  ,  ed  offre  una  deliziosissima 
vista  del  golfo,  che  fra  Gaeta,  e  Mondra- 
gone  è  disteso.  I  ruderi  de' bagni,  e  dei 
portici ,  e  delle  stanze  sono  facilissimi  a 
ravvisarsi  qua  e  là  parte  a  fior  d'acqua, 

parte  fuor  di  essa  ancora  esistenti  in  al- 
Tom.  VIL  24 


36o  VIÀGGIO  DA   NAPOLI 

cune  arcate,  che  al   pennello   presentano 
vaghissime  originali  tinte  e  linee  ed  acci- 
denti di  lume  ed  ombra;  il  giardino  sem- 
bra suffulto  da  queste  antiche  fabbriche, 
le  quali  si  distendevano  gradatamente   al 
mare  ,    e  v'  entravano    molto    avanti  per 
Fuso  de'  bagni,  rendendo  voluttuoso  il  sog- 
giorno, non  che  piacevole  e  ridente.  A  me 
parve  che  pel  Formiano  dovesse  più  me- 
ritare il  buon  Tullio  le  censure   di   Ciò* 
dio,  che  per  l'Accademia  presso  Pozzuoli; 
ma  la  vicinanza  delle  lascive  Baje  rende- 
vano l'Accademia  più  pericolosa,  e  men 
degna  della  severità  d'  un  Consolo  filoso- 
fo,  e  d'  un  Padre   della   Patria  ,  e   delle 
lettere.  Che  se  l' iscrizione  alquanto  bar- 
barica sulla  porta   della   villa  Patrizj  mi 
fece    sdegno  ,  un'  altra    poco  lontana  mi 
fece  ridere  per  la  puerilità  del  concetto; 
ella  è  però   scolpita  in  bellissime  unciali, 
su  cui  non  sarebbe  caduta  la  verga  cen- 
soria di  Cicerone,  come  sulla  prima.  Ec- 
cole amendue  : 
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FORMIANVM    QVOD    M.    T.    CICERONIS    FVERAT 

MARIA    BVRALIS    DE    ARETIO    PECVNIA    SVA    RESTITVIT 

SIBI  SVOQ.  VIRO  STEPHANO  PATRITIO  MARCHIONI 

A    SANCTIORIBUS    REGALIS    CAMERAE 

ET    TRANSFRETANAE    SIGILIAE    V.    VIRO 

SVISQVE    FILIIS    DVLCISSIMIS. 

ANNO    MCClODCCLXXXVII. 


PHIL  .  II  .  CATH, 

REGNANTE. 

PERAF  .  ALCALAE  .  DVX, 

PRO  .  REGE. 

RIVO  .  ALTO  .  PONTEM  ,  ALTVM 

IN  .  OMNIBVS  .  REBVS. 

ALTA  .  QV  ADAM.  MENTE  .  PRAEDITUS  .  ADD1DIT, 

M  .  D  .  LXVII. 

La  sigla  PERAF.  significa  Perafano  no- 
me di  battesimo  del  Duca  d' Alcalà  Vice- 
rè  di  Filippo  Secondo.  Il  ponte  dal  super- 
bo Spagnuolo  gittato  sul  Rivo  alto  è  di 
buona  costruzione  ,  ed  è  altissimo  ve- 
racemente e  solido  ;  sotto  vi  passano  le 
acque ,  che  dal  vicino  monte  discendo- 
no   fralle    scoscese    ripe  ,   e   corrono    al 


562  VIAGGIO  DA   NAPOLI 

pare.  Dormimmo  a  Mola ,   e  la  cena  fu 
pranzo. 

Alle  ore  due  dopo  la  mezza  notte 
partimmo  da  Mola.  Due  volte  ho  già  de- 
scritto questo  viaggio ,  e  nulla  in  questa 
mi  rimane  a  dire  sulle  osservate  antichi- 
tà ,  e  sulla  ricordanza  de'  versi  Omerici 
e  Virgiliani.  Ma  sulle  paludi  Pontine  po- 
tei fare  più.  diligenti  osservazioni,  giacche 
nel  passarle  consultai  sempre  la  carta  to- 
pografica di  Giuseppe  Fabri  escita  alla 
luce  il  dì  18  di  marzo  del  1788.  Con  essa 
alla  mano  potei  riconoscere  il  corso  di 
tutte  le  acque ,  e  la  linea  Pia ,  che  dalla 
torre  di  tre  ponti  sbocca  pel  portatore  nel 
Mediterraneo  alla  torre  di  Badino.  Le  fab- 
briche a  Terracina  si  continuano  con  ar- 
dore ,  e  la  via  Pia  in  breve  sarà  termi- 
nata. Bello  è  il  vedere  frattanto  l'ossatura 
della  via  Appia ,  che  in  più  luoghi  si  ma- 
nifesta ;  V  opera  ammandorlata  di  alcune 
sostruzioni,  o  monumenti  sepolcrali,  che 
in  tanta  copia  lungo  la  strada  sorgevano, 
dagli  scavi  rimase  non  solamente  scoperta, 
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ma  in  parte" grandissima  demolita,  onde, 
mancandone  le  pietre,  sembra  una  den- 
tata sega.  A  Ponte  maggiore  la  forma  del 
Mazoccliio  scende  dalle  sorgive  de' Gridili, 
e  l'Amaseno  1'  attraversa  ,  e  si  unisce  al- 
l'Uffen  te,  che  poscia  tutti  insieme  raccolti 
nel  portatore  cadono  nel  mare.  A  Mesa 
l'Uffente  nuovo  taglia  le  due  forme  pa- 
ralelle  di  Schiazza  e  della  Torre.  Di  là 
dalla  linea  Pia  sotto  Mola  è  il  regolatore 
prodotto  alla  Formicosa  >  ed  unito  alle 
acque  congiunte  del  fiume  Pio ,  che  va 
verso  Torre  di  Levola ,  e  per  la  forma 
delle  volte  gira  e  torcesi  quasi  ad  angolo 
retto  per  entrare  nel  portatore  a  Badino  W. 

W— I    I      I     II       I ■  ..»— .I-M..I.».     II. .1      .11  I  |  «ni 

(J)  Strabone  nel  lib.  5  dice,  che  andando 
da  Roma  a  Terracina  in  con  travasi  un  canale 
paralelìo  alla  Via  Appia  ,  e  questo  la  costeg- 
giava in  più  luoghi ,  ed  era  riempito  dalle  ac- 
que fluviatili,  e  palustri.  Di  notte  accostuma- 
vano d' imbarcarsi  i  viaggiatori  sul  canale  ,  e 
partendo  alle  prime  tenebre  giungevano  al 
nascere  del  sole  al  fine  deli' Appia  ,  traendo 
i  muli  a  rimurchio  la  barca.  Orazio  descrive 
esattamente  questo  viaggio  sul  canale  Lib.  i 
Satira  V  vers.  ne  seg. 
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Tutta  la  via  Appia  si  ricalca,  e  si  corre 
comodamente  per  la  posta ,  e  non  è  più 
grave,  come  a'  tempi  d'Orazio,  ne  a'  tardi, 
ne  a'  solleciti  viaggiatori  9  essendone  tolte 
le  pietre ,  che  non  possono  rendere  rota- 
bili le  strade,  come  la  ghiaja.  Il  solo  pe- 
ricolo oggidì  s5  incontra  ne'  cavalli ,  che 
nello  spiccarsi  dalla  posta  s'  impennano 
ferocissimi,  e  vanno  di  gran  carriera;  ma 
dura  poco  la  loro  furia.  A  Bocca  di  fiu- 
me ,  a  Foro  Appio ,  alle  Case  va  sempre 
seguitando  drittissima,  ed  a  filo  la  strada, 
come  nelle  Fiandre ,  e  si  veggono  le  sta- 
zioni 1'  una  dietro  l'altra  fin  dove  giunge 
saetta  d'  occhio.  La  Ninfa  riunita  alla 
Teppia  verso  ponte  S.  Sala  diramasi  poco 
dopo,  e  drizzasi  verso  Foro  Àppio  e  ver- 
so  Torre  di  tre  ponti,  donde  discende  alle 
Congiunte.  Ripeterò  sempre ,  che  queste 
opere  richieggono  molte  braccia  per  essere 
mantenute,  e  quantunque  a  me  paja  più 
sicuro  il  piano  proposto  da  Monsignor 
Bolognini,  nulladimeno  non  dubiterei  af- 
fermare, che  questo  eziandio  non  deggia 
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riguardarsi,  come  buono  ,  e  ben  inteso  , 
benché  sia  tanto  prolungato  il  corso  delle 
acque  nella  linea  Pia  paralella  alla  grande 
strada  ,  invece  di  fare  che  discendessero  i 
raccolti  fiumicciattoli  pel  canale  Martino, 
e  descrivessero  una  perpendicolare.  Osser* 
vai  la  nuova  chiesa,  che  si  fabbrica  con 
magnificenza ,  come  il  sono  tutti  gli  edi- 
ficj  qui  innalzati  per  le  poste,  pe' ma- 
gazzini, e  per  le  abitazioni,  le  quali  vor- 
rei vedere  accresciute  di  tanto ,  che  una 
o  due  almeno  risuscitassero  delle  ventitre 
Citta  rammemorate  dal  Console  Muoiano. 
Presso  Velletri  incontrasi  uno  sfasciume 
d'antica  parete,  su  cui  l'edere  hanno  tes- 
suta una  folta  e  vaga  cortina  di  vivacis- 
sima verdura ,  che  tutta  la  ricopre ,  ed 
ammanta  con  pittoresco  magistero,  e  par- 
vemi  degna,  che  qualche  diligente  paesi- 
sta la  ricopiasse.  Ma  che  dirò  della  bel- 
lezza della  valle  Aricia?  Io  non  dubito, 
ch'ella  non  fosse  un  cratere  d'un  Vulca- 
no ora  estinto  ;  e  la  sua  forma  circolare 
ben  io  dimostra,  e  molto  più  l'attestano 
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que'  visibilissimi  strati  di  tufo ,  e  di   ra<* 
pillo,  che  nudi  all'occhio  appajono,  e  mo- 
strano la  direzione,  ch'ebbero  dalla  forza 
espellente  dell'Ignivomo.  Il  monte  Cavo, 
il  lago   di  Nemi ,  quello   d'  Albano  indi- 
cano chiaramente  il  fondo  e  le  pareti  dei 
Vulcani,  che  qui  arsero,  e  quando  Livio 
dice:  Nunliatum  est  Patribus  in  monte 
Albano  lapidibus  pluvisse ,  io  mi  credo 
che  il  Vulcano  queste  pietre  lanciasse,  e 
non  è  ragionevole  il  ricorrere  ad  un  tur- 
bine, o  ad  altra  meteora  per  ispiegare  fi- 
sicamente il  narrato  portento ,    di  cui    sì 
evidente   è  P  origine.    L' aspetto  di    Città 
Lavinia,  anticamente  detta  Lanuvio,  quel- 
lo di  Cora,  di  Piperno,  detta  Privernum 
patria  di  Metabo ,  e  di  Camilla ,  che  fan- 
Giulietta  fu  dal  padre  lanciata  di  là  dal- 
l' Amaseno  raccomandata  ad    uno  strale , 
ed  involta  in  una  corteccia  d'  albero ,   di 
Sezza ,  già   Setia   o  Setinum  lodata   da 
Marziale,  e  d'altri  luoghi  celebri  di  questi 
contorni  riesce  graditissimo  a  chi   non   è 
affatto  digiuno    della    Romana    storia ,   e 
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de'  Latini  Poeti,  ond'io  pasceva  non  meno 
gli  occhi  avidi  che  la  mente,  agguardando 
i  colli ,  la  pianura  ,  i  monti ,  e  le  valli  , 
che  rapidamente  si  scorrevano ,  e  si  va- 
gheggiavano da  vicino  e  da  lontano,  fin- 
che ne  apparve  la  cupola  di  S.  Pietro, 
che  qual  monte  torreggia  ,  e  si  discopre 
da'  colli  Albani.  La  nebbia  avea  sembian- 
za di  vastissimo  mare ,  dentro  cui  stesse 
una  grand' arca,  come  quella  di  Noè,  fer- 
ma sulle  ancore.  Ella  è  cosa  molto  dilet- 
tevole lo  scorgere  da  lontano  una  si  ce- 
lebre Città  che  siede  regina  nella  vasta 
solitudine,  e  fa  nascere  ad  ogni  passo  uà 
pensiero  sull'antica  sua  grandezza ,  e  sul- 
1'  odierno  suo  stato  W. 


(O  Lo  squallore  della  vasta  ed  inculta  cam- 
pagna ,  che  circonda  Roma  per  ogni  lato  ; 
annunzia  1'  indole  oziosa  e  sfaccendata  dei 
moderni  Romani.  Non  è  più  la  Roma  di 
Catone  ,  e  di  Cincinnato  ,  non  più  quella  di 
Augusto  ,  e  de'  suoi  successori ,  e  invano  la 
magnificenza  de5  sommi  Pontefici  con  opere 
veracemente  Romane  si  argomenta  d'  emulare 
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le  loro  vestigia,  se  non  vi  sono  abitatori  nelle 
campagne.  L'  aratro  ,  e  la  marra  scavano  te- 
sori dalla  terra  ,  e  non  le  specolazioni  dei 
Finanzieri.  Tutto  in  ultima  analisi  si  riduce 
al  pane  ,  ed  il  pane  nasce  dal  frumento  ,  e 
chi  ne  semina  molto ,  ne  vende  il  superfluo  » 
e  si  fa  ricco.  Se  l' Inghilterra  non  fosse  colti- 
vatrice indefessa  de'  suoi  terreni  dovrebbe  soc- 
combere sotto  il  peso  delle  imposte  ,  da  cui 
viene  aggravata,  e  tutto  il  suo  immenso  com- 
mercio non  la  salverebbe  dalla  rovina  ultima , 
se  l'agricoltura  non  riparasse  ogni  danno  ,  ri- 
producendo in  tanta  abbondanza  i  generi  di 
prima  necessità.  All'ozio  de'moderni  Romani  , 
ed  alla  loro  inerzia  sono  profittevoli  que'  lar- 
ghissimi pascoli,  che  la  naturale  feracità  del- 
l'Agro, e  del  Clima  riveste  d'erbe  olezzanti  e 
foltissime,  e  senza  il  minimo  sforzo  ne  trag- 
gono il  4  per  ìoo ,  falciandole  più  volte  l'anno. 
Quindi  invece  di  molti  uomini ,  mantengono 
molti  animali  ,  e  sono  più  pastori ,  che  agri- 
coli ,  e  la  vita  pastoreccia  si  è  la  più  agiata , 
e  più  comoda,  dopo  quella  dell'accattapane, 
elemosinando  per  la  città.  Finche  non  si  trar- 
ranno sudori  dalle  fronti  curvate  sull'  aratro  r 
la  miseria  e  l' ozio  regnerà  ne'  contorni  di 
Roma  ,  e  gli  oltramontani  avvezzi  ad  estorcere 
con  tanta  industria  da  ingratissime  terre  un 
mediocre  alimento ,  non  cessano  di  maravi- 
gliarsi ,  veggendo  inculte  le  zolle  più  favorite 
dalla  natura.  L'Editore» 
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Delle  vedute  di  Roma  dalle  Camere 
del  Senatore  sul  Campidoglio. 


la  vista  di  Roma  dalle  camere  del 
Senatore  sul  Campidoglio  si  è  una  delle 
più  belle  e  deliziose,  e  nel  tempo  mede- 
simo delle  più  istruttive  per  la  storia  Ro- 
mana, come  apparirà  brevemente  da  questa 
rapida  descrizione,  che  si  è  fatta  per  com- 
piacere il  genio  virtuoso  e  gentile  di  S. 
A.  R.  il  Principe  Augusto  d'Inghilterra, 
che  ordinò  al  pittore  Moore  di  disegnare 
a  vista  d'uccello  i  punti  principali,  che 
si  offrono  allo  sguardo  de'  curiosi  Osser- 
vatori. Cominciando  adunque  dal  gabinet- 
to, che  guarda  verso  il  fiume  si  discopre 
in  lontananza  buona  parte  dell'antico  La- 
zio verso  il  mare ,  e  quando  la  nebbia 
non  impedisce  la  vista  ,  si  può  vedere  il 
Promontorio  di  Circello,  e  seguire  la  li- 
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nea  di  navigazione,  che  Virgilio  fa  scor- 
rere dall'  armata  navale  d'Enea  fin  presso 
le  foci  del  Tevere,  dove  approdò.  Vedesi 
distintamente  il  gomito ,  che  forma  questo 
fiume  si  celebrato,  il  quale  nelle   grandi 
alluvioni  giungeva    fino    al   sito   detto   il 
Velabro ,  e  qui  furono  esposti  Romolo  e 
Kemo ,  ed  allattati  dalla  lupa.  Il  simula- 
cro di  questa  lupa  co'  due  gemelli  lattanti 
stava  nella  chiesa  ora  detta  di   S.  Toto, 
o  sia  di  S.  Teodoro,  e  conservasi  ancora 
nelle  camere  del  palazzo  de'  Conservatori: 
fu  tocca  dal  fulmine  nella  gamba  sinistra 
poco  prima  della  morte  di  Giulio  Cesare; 
e  di  fatti  nel  bronzo  si  riconoscono  chia- 
ramente le  vestigia  e  le  rotture  lasciatevi 
dal    fulmine  ,    onde   nessun   dubbio   può 
nascere  sull'  autenticità    di  questo   singo- 
larissimo monumento.  Proseguendo  a  guar- 
dare dalla  finestra    di    quel  gabinetto   si 
debbono  osservare  sotto   alcune  case   del 
monte  Caprino  le  altezze  ora  assai  dimi- 
nuite della  rupe  Tarpea  ;  sono   però   tali 
ancora  oggidì  da  spaventare  chiunque  osas* 
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S£  di  gittarvisi ,  e  la  nuda  rupe  è  di  80 
palmi  romani ,  come  si  può  vedere  da  un 
giardino  dietro  casa  Caffarelli ,  e  molto 
più  in  un  cortile  sotto  di  esso  pieno  d'im- 
mondezze ,  e  da  pochi  perciò  visitato. 
Verso  Torre  de'  Specchi  si  scorge  un  altro 
pezzo  di  viva  roccia ,  cosicché ,  malgrado 
gli  scarichi  di  terra ,  le  ammonticchiate 
rovine ,  e  le  case  fabbricatevi  sopra ,  si 
può  capire ,  che  la  rupe  era  altissima  , 
e  T  esserne  precipitato  era  mortalissimo 
colpo.  Verso  questa  parte  della  rupe,  che 
chiamavasi  il  Sasso  Carmentale ,  eranvi 
cento  gradi  tagliati  nelle  sue  viscere  y  e 
da  questo  lato  tentarono  di  penetrare  i 
Galli,  che  da  Manlio  furono  discacciati, 
essendosi  svegliato  allo  schiamazzo ,  che 
fecero  le  oche  sbigottite  di  notte  tempo. 
In  questa  parte  del  monte,  ora  detto  Ca- 
prino, pascolano  ancora  molte  oche  da  me 
più  volte  vedute ,  quantunque  nulla  sap- 
piano dell'  antica  storia  quei  miserabili 
abitatori  d' infelicissime  casucce.  Un'  oca 
di  argento  in  memoria  del  fatto  yi  fu  dai 
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Romani  consacrata.  Passando   dalla  fine- 
stra verso  il  Tevere  alle  altre ,  che  guar- 
dano sul  Campo  Vaccino,  e  si  stendono 
lungo  tutta  la  facciata  dell'appartamento 
fino  all'arco  di  Settimio  Severo,  fa  d'uopo 
por  mente  al  monte  Palatino  ;  questo  si 
è  l'incunabulo  di  Poma.  Occupò  Romo- 
lo Y  eminenza ,  e  la  circondò  di  mura  in 
forma  quadrata  W ,  la  quale  ancora  si  ri- 
conosce seguendo   coli'  occhio   le   sostru- 
tzioni,  che  reggono  la  Villa  Farnese  detta 
gli  Orti  Farnesiani,  e  la  Villa  Spada.  la 
lontananza  vedesi  l'Aventino,  su  cui  Re-» 
ino  prese  l'augurio  prima  di  Romolo,  ma 
questi,  avendo  veduto  al  doppio  avoltoi, 
fu  autorizzato  a  dare  il  nome  alla  Cittàp 
e  governarla,  ed  uccise  poscia  il  fratello. 
Il  Palatino  fu  da  poi  occupato  da' Cesari, 
e  divenne  tutto  un  palazzo,  dove  risie- 
devano   i    superbi    dominatori  dell'  Uni- 


(x>  Et  quis    extiterat   Romae  regnare   qua- 
drata, 

Enn. 
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verso.   Le  sue   reliquie  sono  ancora   ma- 
gnifiche ,  e   ne'  bagni!   di  Livia  ,   e   nelle 
sale  e  camere  verso  il  Circo  Massimo  ap- 
paiono chiarissimi  segni  dell' antico  splen- 
dore, quantunque  gran  parte  giaccia  an- 
cora  sepolta  sotterra.  La  Casa  d'  Oro  di 
Nerone,  che  cominciava  verso  Varco  di  Tito, 
e  giungeva  oltre  il  Colosseo,  fu  distrutta 
da  Vespasiano,  ed  era  tale   da    sorpren- 
dere ognuno  per  la  vastità  e  la   ricchezza 
immensa,  che   fu   descritta   da    Svetonio. 
Alle  radici  del  Palatino  vedesi  S.    Maria 
Liberatrice ,   dove  anticamente    si  aperse 
la  voragine,  dentro  cui  si  precipitò  Cui* 
zio,  al  riferire  degli  Storici,  che  poca  fe- 
de meritano  da  un  uomo  assennato.  Que- 
sta chiesa  occupava  appunto  il  mezzo  del 
Foro  Romano ,  che ,  secondo  le  regole  di 
Vitruvio,  era  più  lungo  d?un  terzo  della 
sua  larghezza ,  la  quale   io   comincio    da 
S.  Adriano,  e  non  la  faccio  oltrapassare 
la    chiesuccia  di  S.   Maria   delle   Grazie» 
Le  tre  colonne  isolate,  che  si  veggono  con 
beli'  architrave  ?  e  si  dicono   volgarmente 
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di  Giove  Statore ,  potrebbero  essere  del 
Comizio,  ch'ebbe  un  portico,  e  stavasì 
nel  mezzo  del  Foro.  Presso  il  lago  Cur- 
zio fa  da'  soldati  ucciso  Galba.  La  Via 
Sacra  vedesi  oggidì  ombreggiata  dagli  ol- 
mi ,  e  fu  detta  sacra ,  perchè  gli  Auguri 
e  i  Pontefici  per  essa  passavano  andando 
al  Campidoglio,  Orazio  vi  soleva  passeggia- 
re ,  e  v'  incontrò  quel  solenne  seccatore , 
da  cui  lo  liberò  Apollo.  Le  rovine  del 
Tempio  della  Pace  si  offrono  maestosa- 
mente allo  sguardo,  e  l'Arco  di  Tito.  Sulle 
rovine  della  Casa  aurea  di  Nerone  innal- 
zilo Vespasiano  ;  e  fu  principalissimo 
edificio  di  Roma  pieno  di  dignità  e  di 
splendore,  e  il  Persiano  Osmida  inarcò 
le  ciglia  sul  Tempio  di  Giove  Capitolino, 
sull'Anfiteatro  Flavio,  e  sulle  Terme,  sul 
Panteon ,  sul  Tempio  di  Venere  e  di  Ro- 
ma ,  su  quello  della  Pace,  sul  Teatro  di 
Pompeo ,  sullo  Stadio  e  sul  gran  Foro  di 
Trajano ,  come  narra  Ammiano.  Una  co- 
lonna di  questo  tempio  fu  trasportata  da 
Paolo  V  sulP  Esquilino  P  e  posta   contro 
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S.  Maria  Maggiore.  Nel  Tempio  della  Pace 
stette  la  celebre  tavola  di  Protogene  detta 
il  Gialiso  y    intorno  a  cui  sono    varie  le 
sentenze  dei  dotti.  Le  spoglie  del  Tempio 
di  Gerusalemme  là  entro  si  conservavano, 
e  Genserico  Re  de'  Vandali  se  le  portò  in 
Affrica  ;  Belisario  le  ricuperò ,   e   Giusti- 
niano da  ultimo  le  distribuì  a  varie  chiese 
di   Gerusalemme ,   come  narra  Procopio. 
L'  arca   però  rimase  in  Roma  ,  e   si  pre- 
tende conservata   in  S.  Giovanni   Lutera- 
no ,   avendone  i   Barbari   tolte  le  lamine 
d'argento,  che  la    coprivano,   e   lasciato 
il  legno.  Nel  Tempio  della  Pace  si  posero 
i  tesori  di  molti  ricchi ,  e   tutti  perirono 
in  un  incendio  dopo  un  secolo  dalla  sua 
fondazione   sotto  Commodo.  Il    vestibolo 
della   Casa  Aurea    fu  propriamente  dove 
ora    vedesi    Santa    Francesca  Romana ,  e 
qui   cadde  Simon  mago  alle  preghiere  di 
S.  Pietro.  In  lontananza  vedesi  il  Colos- 
seo, che  in  pochi  anni  fu  da  Vespasiano, 
e  da  Tito  eretto  colle  Terme ,  le  cui  ro- 
vine si  veggono  apparire ,  e  formano  bel" 
Tom.  FIL  a5 


Oj6  DESCRIZIONE 

lissimo  prospetto.  L'Arco  di  Tito  fu  chia- 
mato dagli  Storici  ecclesiastici  septem  lu- 
cernai um  per  l'immagine  del  candelabro, 
eli'  ivi  si  vede    espressa   colle  tavole  del- 
l' antica   Legge ,  e  le  trombe  da    pubbli- 
care  il    Giubileo  ,   e   la    mensa   aurea ,  e 
l'arca  del  patto.  L'ordine  composito  ere- 
desi   inventato    da'  Romani    in    occasione 
ili  ergere   quest'  arco  alla    delizia    del   ge- 
nere umano.  Gli  Ebrei  comprarono  a  caro 
prezzo  un  viottolo  per  non  passare  sotto 
quest'arco,   che  ricorda  la  distruzione  di 
Gerosolima,  e  la  loro  dispersione  e  schia- 
vitù.   Gli  avanzi    del   tempio   del   Sole  e 
della  Luna   si  mirano  dagli  orti  del  Con- 
servatorio delle   Mendicanti,  quantunque 
varie  siano  le  sentenze  degli  Eruditi ,  che 
alla  Salute,  e  ad  Esculapio,  a  Iside  ,  ed 
a  Serapide,  a  Venere,  ed  a  Roma  gli  attri- 
buiscono. Segue  il  Tempio  de' Santi  Cosmo 
e  Damiano,  dove  stava  il  Tempio  di  Ro- 
molo e  Remo.  L'iconografia  antica  di  Ro- 
ma ,  che  ora  vedesi  sulle  scale  del  Cam- 
pidoglio, fu  ritrovata  in  questo  Tempio. 
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Il  Grecostasi  incontro  la  strada,  che  passa 
fra  le  chiese  di   S.  Lorenzo  in  Miranda  , 
e  Santi  Cosmo  e  Damiano  ,  era   il  luogo 
dove  aspettavano  d'essere  al  Senato  intro- 
dotti gli  Ambasciadori  delle  Nazioni.  Le 
dieci  nobilissime  colonne,  che  tuttavia  ri- 
mangono ili  piedi,  appartengono  al  Tem- 
pio d'Antonino  Pio ,  e  di  Faustina  ,  che 
chiamasi  oggidì  S.  Lorenzo  in  Miranda. 
Avanti  a  questo  Tempio  eravene  un  altro 
dedicato   a    Pallade,  che  fu   distrutto  da 
Paolo  IV.  Le   maravigliose   fabbriche,  le 
quali  ornavano  il   Foro  Romano  ,   fecero 
dare  V  aggiunto  in  Miranda  alla  Chiesa 
di  S.  Lorenzo.  Non  vi  resta  oggidì  d'am- 
mirabile, che  il  portico  di  questo  Tempio, 
ed    un'  ala    del   medesimo    ben    disegnata 
dal  De  Godetz.  Nella  Chiesa  di  S.  Adria- 
no, secondo  il  Donati,  fuvvi  il  Tempio  j, 
e  l'Erario  di  Saturno;   Nardini    però  lo 
inette  presso  l'ospedale   della  Consolazio- 
ne, dove  principiava  il  Clivo  Capitolino. 
Neil'  Erario  conservavasi  una  somma  d'oro 
detta  Vicesimarìo ,  ne  mai  tocca  vasi,  che 
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ne'  casi  estremi  della  Repubblica.  Ad  imi- 
tazione dell'  oro  Vicesimario  Sisto  V  fece 
porre  in  Castel  Santangelo  i  cinque  mi- 
lioni di  scudi.  Finalmente  nella  Chiesa 
de'  Santi  Martina  e  Luca  credesi  che  stes- 
se l'Archivio  del  Senato;  il  Fanucci  però 
sostiene,  che  vi  fosse  il  Tempio  di  Marte, 
che  cesse  a  S.  Martina  il  suo  luogo,  co- 
me accennava  un  distico  sulla  porta  del- 
l' antica  chiesa  : 

Martyrii  gestans    Virgo   Martina   co- 
ronavi 
Ejecto  hinc  Martis   JSFumine ,  tempia 
tenet. 

I  tre  Fori  d'  Augusto ,  di  Giulio  Ce- 
sare ,  e  Romano  diedero  il  nome  di  S. 
Martina  in  tribus  Foris.  L'Arco  trionfale 
di  Settimio  Severo  chiude  la  vista  da  que- 
sta parte.  Panvinio  ,  Marliani ,  Nardini , 
e  Ficoroni  affermano ,  che  da  Antonino 
Caracalla  alla  sesta  linea  ,  come  feci  os- 
servare a  S.  A.  R. ,  fossero  cancellati  il 
nome,  e  gli  epiteti  dignitosi  di  Geta,  do- 
po che  fa  dal  fratello  fatto  morire ,  e  in 
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vece  vi  si  posero  altrettante  lettere  ia 
bronzo:  OPTIMIS.  FORTI SSIMISQ VE. 
PRINCIPIBVS  .  coprendo  così  ET  .  PV- 
BLIO .  SEPTIMIO .  GETAE .  CAES.PON- 
TIF.,  altri  pongono  ET.  SEPTIMIO. 
GETAE .  NOBILISSIMO .  CAES ARI .  O. 
P.  Ma  questa  seconda  lezione  ha  troppe 
lettere ,  ond'  io  giudico  la  prima  essere 
più  sicura.  L' incavo  del  marmo  si  rico- 
nosce benissimo.  L'ordine  dell'arco  è  com- 
posito, e  fu  eretto  nell'anno  2o5  dell'Era 
volgare  nel  decimo  del  suo  impero,  come 
vuole  il  Baronio.  Dopo  l'Arco  di  Settimio 
Severo  si  può  osservare  dall'alto  il  tetto 
della  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Carcere  verso 
il  mezzodì,  che  fu  anticamente  il  Carcere 
Mamertino,  e  Tulliano  l'uno  sovra  l'altro. 
Il  Tulliano  fu  fatto  da  Tulio  Ostilio,  e 
probabilmente  si  servì  d'una  cava  di  pie- 
tre ivi  aperta  per  fabbricar  Roma.  Nel 
Carcere  Tulliano  eravi  il  Robury  ossia  quel 
canale  di  quercia,  dentro  cui  si  gittavano 
dall'  alto  i  delinquenti ,  e  da  cui  fu  pre- 
cipitato Jugurta,  il  quale  avendo  perduto 

2$  * 
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il  senno  per  le  sue  disgrazie,  veggeadosi 
spogliar  nudo  dal  carnefice,  si  credè  d'es- 
sere gittato  in  un  bagno  freddo,  ed  escla- 
mò: O  Ercole  quanto  sono  gelidi  i  tuoi 
bagni.  Il  Carcere  superiore,  detto  Mamer- 
tino,  fu  fatto  da  Anco  Marzio,  e  retta- 
mente il  Ficoroni  distrugge  l'opinione  di 
chi  stabilisce  il  Carcere  Tulliano  a  S.  Ni- 
cola in  Carcere,  come  disse  a  S.  A.  R.  il 
Senatore  ,  mentre  Livio  dice ,  che  il  Car- 
cere Tulliano    stava  media    urbe   imnify- 
nens  Foro ,  e  il  Foro  è  ben   distante  da 
S.  Nicola  in  Carcere,   ne  da   esso  si  può 
vedere,  essendo  separato  ancora  dall'istes- 
so  Campidoglio,  e  verso  l'estremità,  non 
già  nel  mezzo  di   Roma    antica  ,  e   dalla 
parte  del  Tevere.   Le  parole  poi    di    Sal- 
lustio mettono  fuori    d' ogni    controversia 
il  vero  sito  del  Carcere  Tulliano  appiè  del 
Colle  Capitolino,  e  dentro  vi  furono  git- 
tati  da  Cicerone  i    complici    di    Catilina. 
Est  locus  in  carcere,  quod  Tullianum 
appellatum,  ubi pau/ullum  descenderis 
ad  laevam   circiter    pigiati  pedes  humi 
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depressus  etc.  Venendo  dal  Campidoglio, 
e  scendendo  per  l'antica,  via  prima  d'en- 
trare sotto  1'  arco  di  Settimio  Severo ,  alla 
sinistra  incontrasi  il  detto  Carcere  Tul- 
liano, Non  rimane  a  vedersi  che  il  Tem- 
pio di  Giove  Tonante ,  di  cui  sussistono 
tre  colonne  quasi  intieramente  sepolte,  e 
l'architrave  con  magnifico  fregio  scolpito , 
e  pieno  di  sagre  suppellettili ,  fra  le  quali 
ravvisasi  il  Galero  Pontifìcio  attraversato 
dal  fulmine,  un  Simpalo  di  egregio  lavo- 
ro, l'Aspersorio,  il  Coltello  nella  sua  guai- 
na, e  la  Patera.  Entrando  nelle  stalle  del 
Senatore  si  veggono  gli  archi  antichissimi 
del  Tabulano  di  Siila;  pretende  il  Fico- 
Toni ,  che  sia  questo  un  edificio  de'  più 
rispettabili  di  Roma  per  V  antichità ,  il 
quale  sosteneva  immense  volte  sovra  archi 
grandiosi ,  di  cui  si  veggono  ancora  non 
pochi,  e  S.  A.  R.  gli  osservò  meco.  Servì 
questa  fabbrica  ad  uso  di  magazzino  pel 
sale,  onde  rimasero  corrose  le  pareti;  tut- 
tavia i  travertini  ammirabili  restano  in- 
sieme congiunti,  e  furono  da   Michelan- 
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gelo  creduti  fortissimi ,  avendovi  sopra  in* 
nalzato  il  Palazzo  Senatorio  senza  timore 
alcuno.  Quella  colonna  isolata,  che  si  ve- 
de dopo  il  Tempio  della  Concordia  ,  e 
poco  lungi  dall'  arco  di  Severo  verso  la 
Consolazione,  si  crede  avanzo  della  curia 
Ostilia  ,  o  forse  una  delle  molte ,  che  cir- 
condavano ne'  portici  il  Foro  Romano. 
Più  in  là  verso  Piazza  Montanara  è  al- 
zata la  corda ,  e  qui  appunto  stavano  ì 
Rostri ,  su  cui  fu  piantata  la  testa  recisa 
di  Cicerone,  e  furono  le  sue  mani  con- 
fitte da  Marcantonio.  Se  poi  si  alzi  lo 
sguardo ,  vedrassi  gran  parte  dell'  an- 
tico Lazio  dietro  le  rovine  del  Colosseo, 
e  si  ravvisano  i  monti  Algido  e  Albano, 
e  il  Tempio  di  Giove  Laziale  ,  e  quello 
delle  Ferie  Latine ,  e  del  Campo  di  An- 
nibale ,  e  Frascati ,  e  Marino  ,  e  via  via  se- 
guendo il  giro  delle  montagne ,  la  catena 
degli  Appennini,  che  corona  il  prospetto 
inarrivabile  di  sì  bella  parte  d' Italia ,  e 
de'  luoghi  si  celebrati  nella  Storia  Roma- 
na ?  e  nelle  Poesie  de'  Classici  ,   cosicché 
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nulla  può  1'  occhio ,  ne  la  rpente  deside- 
rare di  più  vago ,  di  più  vprio ,  di  più 
interessante.  In  vece  d'una  rapida  descri- 
zione converrebbe  formare  uh  volume  di 
vasta  mole  per  ben  descrivere  tutti  gli 
oggetti  ;  ma  la  brevità  del  tempo ,  e  la 
scarsezza  de'  libri  non  mi  permettono  d'es- 
sere più  preciso,  e  basti  questo  saggio  per 
soddisfare  la  dotta  curiosità  d'un  ama- 
bilissimo Principe ,  cui  desidero  la  fortu* 
na  d'  Augusto ,  giacche  ne  porta  il  nome 
glorioso.  li  Tempio  della  Concordia  ri- 
mane mezzo  in  piedi ,  e  sta  sulla  salita 
attuale.  Quello  di  Giove  Capitolino  ere» 
desi  aver  occupata  V  attuale  Chiesa  d'A- 
raceli ;  moltissimi  tempj  furono  sul  Cam- 
pidoglio; ma  sarebbe  nojosa  enumerazio- 
ne e  pedantesca;  1'  Intermontio  dov'è  il 
cavallo  di  bronzo  di  Marco  Aurelio ,  e 
tutto  il  rimanente  è  noto  a  S.  A.  R.  , 
che  ha  visitati  i  Musei ,  e  le  Stanze  Ca- 
pitoline. Un  muro  antichissimo  fatto  di 
travertini  più  caduchi  e  teneri ,  e  forse 
eretto  colla  prima  fortezza  9  che   difese 
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Ma  alio ,  si  può  vedere  dietro  le  stalle  e 
rimesse  di  Casa  Cafarelli,  e  da  nessuno 
si  osserva. 
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ELENCO 

db'  signori  nuovi  associati. 


COMO 

Gozzi  Don  Cesare   Parroco   Proposto   di  Ca- 

vallasca  e  maestro  di  latinità. 
Guaita  signora  Donna  Luigia,  vedova  Pellegrini»' 

MILANO 

Andreani  sig.  Conte  Don  Gio.  Mario  Ciambel- 
lano di  S.  M.  I.  R.  Apostolica  ,  Cavaliere 
dell'  I.  Ordine  Austriaco  della  Corona 
Ferrea  ecc. 

Archimi  sig.  Conte  Don  Luigi  Ciambellano  di 
S.  A.  I.  il  Gran  Duca  di  Toscana. 

Brivio  sig.  Marchese  Don  Cesare  Ciambellano 
di  S.  M.  f.  R   Apostolica. 

Lonati  sig.  Marchese  Don  Antonio. 

PADOVA 

Brera  sig.  Cavaliere  Don  Valeriano  Luigi  M.  D. 
Consigliere  di  Governo  di  S.  M.  I.  ,R.  A. 
Professore  P.  O.  di  Terapia  Speciale  e  di 
Clinica  Medica  nelP  I.  R.  Università ,  e 
Direttore  dello  Spedale  civile  di  Padova  ; 
Membro  O.  del  Cesareo  Regio  Istituto'; 
Uno    de'  quaranta   della    Società   Italiana 
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delle  Scienze;  Socio  O.  A  dell'I.  R.  Ac- 
cademia di  Scienze,  e  Lettere  di  Padova, 
della  C.  R.  Accademia  Medico-Chirurgica 
Giuseppina  di  Vienna ,  e  dell'  Imperiale 
Leopoldino-Carolina  de'  Curiosi  della  Na- 
tura di  Germania;  Onorario  ,  e  Corrispon- 
dente delle  Accademie,  e  Società  Reali  delle 
Scienze  di  Berlino  ,  di  Monaco  ,  di  Tori- 
no ,  di  Napoli ,  di  Lucca  ,  e  di  Gottinga , 
delle  Accademie,  e  Società  di  Medicina 
R.  di  Madrid,  R.  di  Parigi,  R.  di  Mont- 
pellier ,  di  Lione ,  di  Marsiglia  ,  di  Bru- 
xelles ,  di  Erlangen  ,  di  Halla  ,  di  Bolo- 
gna ,  di  Parma  ,  di  Genova  ,  Cesarea  di 
Mosca ,  Elvetica  di  Zurigo ,  Americana 
del  Delawar;  degli  Atenei  di  Venezia,  da 
Brescia  ecc. 
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Pbezzo  del  settimo  VOLUME. 


In  carta  comune. 
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